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PIETRO E AMEDEO DI SAVOIA 

allo Studio di Bologna nel 1296. 


Documento inedito . 



V. 
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Si ricercano .oggidì con sollecita cura le vecchie carte 
nei pubblici archivi e nei privàti, e siccome molte se ne 
mandano alle -stampe per comodo degli studiosi e a rettifi¬ 
cazione, o a riprova della storia divulgata, la qualità alle volte 
non risponde in tutto alla quantità; onde venendo ora io pure, 
per cortese invito fattomi, con un documentino in mano, 
non ho Tanimo di mettere in bilancia la mia moneta per 
riconoscere, se di assai o di poco sia calante. 

Si tratta di un mutuo che certi scolari di Bologna, addì 
6 marzo 1296, dichiarano di aver avuto da un Giovanni 
Mizale fiorentino a prò se et sociìs de societate de Scala de 
Florentia », e primi fra essi scolari si appresentano Pietro 
e Amedeo di Savoia , figliuoli di Tommaso III, e fratelli di 
Filippo signore del Piemonte e nel 130I primo principe di 
Acaia. I quali inoltre promettono di liberare e tenere in¬ 
denni dall’obbligo di pagamento quattro loro compagni, 
obbligo anteriormente convenuto. La carta trovasi nell’Ar- 
chivio di Stato di Bologna, e mi è stata tempo fa trascritta 
e data dalla gentilezza del dotto Carlo Malagola, direttore 
di quell*Archivio. 

Prima del 1228 non eravi in Piemonte alcuno Studio 
generale, e chi attendeva alle discipline più alte conduce- 
vasi a Bologna, e talvolta a Mompellieri. L’ Università di 
Pavia sorse solamente nel 1309 e quella di Pisa nel 1361. 

Bqu.rttino Storico-Biblioorafico Subalpino 1 
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Vero è che nel 1222 Federico II imperatore aveva istituita 
TUnivCrsità di Padova, ma non attecchì, e sei anni dopo 
le lezioni già erano sospese. 

In quel punto il comune di Vercelli prese il savio con¬ 
siglio di aver quello Studio nella sua città, e venuto a trattato 
coi professori e scolari di Padova, per convenzione del 
4 aprile 1228 fu trasferito sulle rive della Sesia. Se non 
che gli scolari di ogni nazione, tra per la fama del nome 
e pel valore dei lettori, trassero pur sempre a Bologna: 
Bononìa docci ; e Filippo di Savoia vi mandò i due suoi 
fratelli, che, già provveduti di benefici ecclesiastici, erano 
chiamati a maggiori dignità della Chiesa. Del che parmi 
doverglisi dar merito. Pietro fu di poi arcivescovo di Lione 
e Amedeo arcidiacono di Reims. 

La carta di cui ho ragionato, autenticala dimora dei due 
giovani signori allo Studio bolognese. E questp è il tutto. 

Torino, 8 marzo 1899. 

Domenico Carutti. 

Anno Domini Millesimo ducentesimo nonagesimo sexto, indictione 
nona, die supradicta martis sexto intrante martio. 


D. Petrus de Sabaudia, decanus sancti Martini Leodiensis, d. Ami- 
deus eius frater, canonicus Lugdunensis et filii quondam Illustris viri 
d. Thome Comitis de Sabaudia. D. Johannes de Alingio, canonicus Lau- 
xanensis. D. Emarus de Sassello. filius d. Uberti de Sassello, Geben- 
nensis diocesis. D. Johannes Bertrandi filius quondam d. Johannis de 
Chamuscho, Taurinensi diocesis. D. Guillieimus Bertrandi filius d. Pontii 
Bertrandi de Monte Meliano Gratianopolitane diocesis et d. Reginaldus 
de Chuxentia filius d. Petri militis, Bixuntinensis diocesis, scolares Bo- 
nonie in solidum promisserunt dare et solvere Johanni de Mizole de 
Florentia prò se et sociis de societate de Scala de Florentia ducentas 
libras bon. hinc ad festum sancti Johannis de mense iunii ex causa mutui 
cum precario in instrumento contenti. Ex instrumento Mathei Cambii 
notarii hodie facto Bononie in domo de Musolinis presentibus d. An¬ 
seimo de Lugduno, d. Gifredo de Vezano Lunensis diocesis, magistro 
Bartolomeo canonico beate Chaterine de Aguabella, d. Petro de Paladru 
Vianensis diocesis testibus et sic dicti contrahentes una cum dicto no¬ 
tano venerunt, dixerunt et scribi fecerunt. 

Predicti domini Petrus et Amideus promiserunt conservare et libe¬ 
rare indempnes predictos dominos Johannem, Emarum, Johannem Ber¬ 
trandi, Guillielmum Bertrandi et Reginaldum a dieta promissione obli- 
gatione et debito ad dietimi terminum cum pactis, penis, promissionibus, 
obligationibus et reuuntiationibus in dicto instrumento insertis et sic dicti 
contrahentes una cum dicto notario venerunt, dixerunt et scribi fecerunt. 

Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Ufficio 
dei Memoriali •— Memoriali dell’anno 1296 di Palamidese di Michele 
Scallani, c, 36, v.o 
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. NUOVI CONTRIBUTI 

ALLA 

Stòria elei OOITTE 


SERIE PRIMA. 

Altre volte ho avuto occasione di dichiarare che la 
Storia del Conte Verde non è ancora scritta, e che i miei 
diversi lavori in proposito non intendono essere che studi 
preparatori alla medesima. Per maggiore comodità dei let¬ 
tori, mi sono deciso ora di adottare per le mie publicazioni 
di nuovi materiali al riguardo un titolo unico generico — 
quello che sta qui sopra; salvo a moltiplicarne le «Serie» 
quanto, sarà necessario. Naturalmente, non prendo alcun 
alcun impegno nè pel tempo, nè pel modo, nè fin pel luogo 
delle publicazioni stesse; cose tutte soggette alla varietà 
delle circostanze. Ecco intanto due prime «note». 

I. 

Fossano e Cavallermaggiore 
nella lotta fra Amedeo VI e Giacomo di Acaia. 

(1360-1363). 

Un’indicazione errata di Nicomede Bianchi (1) mi ha 
indotto due volte (2) ad affermazioni non esatte riguardo 
a Fossano nella lotta fra Amedeo VI e Giacomo di Acaia: 
mi bisogna dunque rettificare l’inesattezza ed aggiungere 
molte cose nuove e di qualche importanza per la storia 

(1) Le Carle degli archivi piemontesi , 232, Torino, Bocca, 1880. 

(2) L'Età del Conte Verde in Piemonte , 119 seg., Torino, Stam¬ 
peria Reale e Bocca, 1895 ; e Contributi alla Storia del Cofite Verde 
negli anni 1361-1362 , 9, Torino, Clausen, 1899 (estr. Aiti R. Accad. Sc.)< 
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generale del Piemonte. Non è vero che Fossano si arren- 
dèsse al Conte Verde, o che questi vi fosse ricevuto dal 
Principe il 22 aprile 1360: Fossano rimase sempre a que¬ 
st'ultimo, anche quando ebbe perduto il rimanente de’ suoi 
Stati e prima che li ricuperasse (i); così pure Cavallermag- 
giore (2) e, si può credere, anche Sommariva del Bosco (3). 
La ragione di questo fatto va cercata nella condizione giu¬ 
ridica di queste tre terre, per cui Giacomo era vassallo, 
non del cugino sabaudo, ma di Galeazzo Visconti di Mi¬ 
lano, il quale ne cedette Tomaggio ad Amedeo VI soltanto 
col trattato del 26 dicembre 1361 (4). Nuovi documenti da 
me trovati di fresco, ed un altro favoritomi dall’egregio 
amico, dott. prof. Giuseppe Salsotto, mi mettono in grado 
di tracciare anche alcune linee della storia di quei luoghi, 
specialmente di Fossano e di Cavallermaggiore, durante 
gli anni 1360-1363 in rapporto cogli avvenimenti generali 
subalpini del tempo. 

Resa il 13 febbraio 1360 al Conte anche la grossa 
terra di Vigone, Giacomo di Acaia si ritraeva sempre più 
a mezzodi, dove continuavano a restargli fedeli molti altri 
luoghi importanti, principalmente Sommariva del Bosco, 
Cavallermaggiore, Savigliano e Fossano (5). Il 14 egli era 


(1) Arch. Camer. di Tor. % Conti Castell. Foss,, Rott. XXXI-XXXV. 
In tutti questi quattro rotuli il chiavaro Antonio Gastaudi, o Gastaldi, 
di Cavallermaggiore, si dichiara «cclavarius Foxani prò Jllustri et Magni¬ 
fico domino Jacobo de Sabaudia principe Achaye *. Vedi, del resto, il 
seguito del presente scritto. 

(2) Ibidem , Conti Caste/l. Cavallerm. % Rott. XXXIII-XXXV 1 . Nico¬ 
lino Cocone, di Cavallermaggiore, si dichiara in tutti questi rotoli « cla- 
varius Cabalaris maioris prò.... Jacobo de Sabaudia principe Achaye*. 

(3) Che il 25 maggio 1362 Giacomo esercitasse autorità sopra Som¬ 
mariva del Bosco, v. L'Età del C. V. y 126. Cfr. pure Arch . Camer . di 
Tor ., Conti CastelL Cavallerm. y Rot. XXXV: « Libravit ad expensas 
Johaninj et Petri de Salvaticis cum uno famulo missorum apud Sum- 
mamripam de bosco prò negocijs Dominj ; et alocantur per literas Do- 
minj de mandato, datas Foxani die xvij Julij MCCClxj...,xij s., vj d. ast. .* 

(4) Contributi alla storia del C. V., 22 seg. 

(5) LEtà del C. V,, 117. 
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a Villafranca (i), ma neanche là sentendosi forte abbastanza, 
continuava la ritirata, abbandonando la terra al possente 
cugino, che Toccupò il giorno 15 (2). Già in Fossano si era 
ricoverata la Principessa, Sibilla del Balzo (3), che godeva 
grandi simpatie in tutto il paese (4) e che si può conget¬ 
turare fosse V anima della resistenza del marito contro 
Amedeo VI. Questi, assediata ed avuta per forza il 1 marzo 
Savigliano per mezzo delle compagnie (5), si era accampato 
personalmente a Scarnafigi, dove lo si trova il 4 (6) : di là 
annodava intrighi in Fossano, tentando suscitarvi tumulti e 
ribellione a Giacomo, sopratutto per mezzo di Vinardo od 
Einardo Calumezana ed Antonio Oddino detto Sardo, esclusi 
più tardi dal Principe nel generale condono dei reati com¬ 
messi in tale occasione (7). Alle vecchie riottosità (8), si 
aggiungevano infatti dentro Fossano nuovi malumori e 
nuove protervie, altri recandosi a conferir coi nemici, altri 
levandosi contro la « Società del popolo » devota ad Acaia, 
altri cercando in altro modo di turbar l’ordine publico ed 
impedir l’azione degli ufficiali principeschi a difesa della 


(1) Arch. Camer. di Tor. t Conio Casfell. Foss , Rot. XXXL 

(2) L'Elà del C F., l. c. 

(3) Arch. e l. citi.: Libravit ad expensas hospicij jllustris domine Sy- 
bilie de Baucio principisse factas apud Foxanum, et alocantur per literas 
confessionis domine Principisse, datas Foxani die iij marciis MCCClx, 
iiij modios, j starium frumenti ad mensuram Foxani..., [et] iiij libras 
[astenses] 

(4) Cfr. Contrib. alla storia del C. V 116, n. 1. 

(5) Ibidem , 9, testo e n. 1 ; L'Età del C. V., 117 seg. 

(6) Arch. Camer. di Tor. t Pezze origg. di conto, e Conti Casa Conte, 

Rot. LXII. 

(7) Arch. Cotn . di Foss., Serie I, Mazzo 1 , n. 12: perg. orig. Sarà 
riferita or ora per intero. 

(8) Arch . Camer, di TorConti Caste II. Foss., Rot. XXXI: « Re- 
cepit de Simonino de Sancta Jullia prò rixa habita cum Johanino Ge- 
rorgio (sic) et Faceto de Marenchis, et prò jnsultu facto contra vicarium, 
et propter eius inobedienciam, facta sìbi grada de ressiduo per literam 
Pominij datam Vigonj die xiiij Jullij MCCClix, xxx libras astenses», 
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città (i). Essendosi poi anche avanzata fin negli airali 
quella « compagnia » del Conte Landò che aveva preso e 
disertato Savigliano (2), vi fu chi, nel dispetto per le nuove 
imposizioni stabilite per far denaro ad afforzar le difese del 
luogo, giunse a maledire i tassatori e gli esattori, e ad 
augurare che la « Compagnia entrasse in Fossano com’era 
entrata in Savigliano » (3): Anselmino Marenco, di nobile 


(1) Ibidem : « Recepit prò parte banni Johannis Mizie, condempnati 
in centum libris prò eo quia jvit ad loquendum cum Johanne Costaforti 
et Anthonio Bigodo apud Centallum tempore guerre, per manus Jacobi 
Parissj, de ressiduo quitatus per literas Dominj, iiij libras, x solidos ». — 
Rot. XXXII : « Recepit a Nicolino Granerio prò eo quia fuit ad rumorem 
in Foxano ante domum Thome Marenchi contra jllos de Societate et 
alios... vj libras astenses. — Recepit ab Anthonio Dento prò eo quia 
verbis favebat forensitis Foxani contra aliquos de Foxano, facta compo- 
sicione per Dominum, C solidos ». Cfr. anche n. seg , e Rot. XXXIII : 
« Recepit de Odino de Meanis, de Foxano, prò eo quia Jnculpabatur 
disis[s]e plura verba inhonesta contra honorem Dominj, facta composi- 
cione...,xxx florenos*. Il rot. XXXI va dal 22 luglio 1359 al 22 luglio 
1360; il XXXII, al 22 luglio 1361; il XXXIII, al 22 luglio 1362; il XXXIV, 
al 22 luglio 1363; ma, oltreché i conti non furono presentati che tutti 
insieme dopo la restituzione di^ Pinerolo al Principe (30 settembre 1363), 
i banni possono esser pagati anche molto dopo i fatti per cui vengono 
imposti, nè certo le condanne seguono mai immediatamente ai fatti con¬ 
dannati. Vicari di Fossano a quest’epoca: Tomaso di Nucetto fino ài 
17 dicembre 1359; Antonio Tapparelli, 17 dicembre 1559 a 19 giugno 
1360; Giorgio Galateri, 20 giugno 1360 a 20 settembre 1361 ; Bartolomeo 
Malabayla, 23 settembre 1361 al marzo 1362 ; Antonio Bianco, di Ales¬ 
sandria, giudice, poi vicario dal marzo 1362 al 1363. 

(2) Arch. e l. citt ., Rot. XXXII: «Recepit de Jacobo Grasso quia 
prohibuit Muroco decano exire portam sancti Martinj de Foxano causa 
faciendi imam cridam propter timorem Societatis Comitis de Landò, que 
societas erat in ayralibus Foxani, condempnato in libris centum, qui¬ 
tatus (sic) prò tanto per literas Dominj datas Foxani die XXV septem- 
bris MCCClx... ». 

(3) Ibidem : « Recepit de Manfredo Albosano ed Anthonio Pioloto 
quia dixerunt jniurlas de pérsonis impossuentibus (sic) prestum prò for- 
taliciis tefrjre, facta sibi grada de ressiduo per literas Dominj datas 
Foxani die xj septembris MCCClx, lx solidos. — Recepit de Guillelmo 
Valauda quia dixit jniuriam de pérsonis qui taglaverunt, et quod vellet 
quod Societas intraret Foxanum sicut jntraverat Savillianum, quitatus 
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famiglia, convinto di macchinato tradimento, fu — poste¬ 
riormente all’indulto — condannato in looo fiorini e nella 
confisca dei beni, costretti a pagare in parte per lui quelli 
che per lui avevano mallevato (i). 

Intanto Giacomo di Acaia, venuto in persona a Fossano 
stessa, dov’era il 23 febbraio, si studiava di metter la piazza 
in pieno assetto di difesa, facendo eseguire importanti la¬ 
vori al castello, mettendo vedette continue per sorvegliar 
Tapproccio dei nemici, mandando attorno messi ed esplo¬ 
ratori in quantità (2). Levate poi le milizie fossanesi, mosse 
ad incontrar le genti del Conte Verde a Scarnafigi; ma 
seguito di mala voglia dai suoi (3), o combattè e fu rotto 
e fatto prigioniero, o spontaneamente si mise il 5 marzo 
nelle mani di Amedeo, che lo mandò detenuto a Rivalta (4). 
Dev’essere allora, se non già prima, che il giovine Filippo, 
figlio del Principe e di Sibilla del Balzo, fu messo in salvo 


prò tanto per literas Domini datas Foxani die ultimo augusti MCCClx.... 
v Iibras». Cfr. anche Rot. XXXIV: « Recepit ab Anthonio de Juliana 
et Guillelmo eius fratré, fideiussore dicti Anthonij, quia dixit Ribaudo 
Mogne quod utinam suspenderetur qui sibi Anthonio taglavit, et dixit 
eidem Ribaudo duabus vicibus basiard et ipsum voluit percutere de uno 
lapide, x Iibras. — Recepit de Ambrimo quia locutus fuit cum Johanne 
Juba et Sarlvio Gardino, forensibus Foxani, partigiando cum ipsis, con- 
dempnato in libris quinquaginta. prò parte dicti banni, xxix Iibras, xij so- 
lidos. — Recepit de Manoello Tabuxio quia dixit quod crite (/ : cride) 
facte in Foxano, continentes quod nullus exiret propter jnimicos, (quod) 
facte fuerunt ad hoc quod gentes jrent ad laborandum ad preyssas, 
x Iibras ». Alcuni di questi banni si riferiscono forse a fatti posteriori al 
febbraio-marzo 1360: cfr. tuttavia n. 1. 

(1) Ibidem , Rot. XXXIII : « Recepit de Ansermino Marenco, sive 
fideiussoribus suis, prò eo quia dictus Anseiminus prò proditione fuit 
condempnatus in fiorenis mille et confiscatione omnium suorum bonorum, 
prò parte diete condempnationis, xl florenos auri ». 

(2) Ibidem , Rot. XXXI; Conti Castcll. Cavallerm., Rot. XXXIII. 

(3) Ibidem, Conti CastelL Foss., Rot. XXXI : « Recepit de Georgio 
de Laborina, quia non fuit in exercitu Escarnafixij, viij Iibras, — Re¬ 
cepit de Petro Bialerio, quia non stetit in dicto exercitu tribus diebus, 
xxx sol. — Recepit de Guillelmo Pollastro, quia non stetit in dicto 
exercitu, ut debuit, sex diebus, lx solidos », 

(4) L'Età del C. V. } n8 t 
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ad Alessandria, dove però il genitore mandava già il 18, 
da Rivalta stessa, a ripigliarlo, il suo fido Giacomo Celoyra (1), 
sebbene solo il 19 appaia egli ornai in libertà grazie al ge¬ 
neroso intervento ed al fiero contegno dei Moncalieresi (2). 
Ma sciolto appena dalla prigionia, Giacomo di Acaia si 
affrettava a riprender la strada della sicura e forte Fossano: 
ad assicurargli il passo del Po, Aimonetto Vittone ed altre 
genti di Cavallermaggiore fecero un nuovo « porto » presso 
Lombriasco e vi stettero a guardia tre giorni e tre notti, 
finché il Principe giunse dalla sinistra sulla destra del 
Rumo con tutte le sue robe (3). E qui mi si permetta di 
rilevare il contrasto fra tanta devozione da una parte, tanta 
protervia e malanimo dallaltra: si potevano, come sempre, 
rinteresso personale ed il furore delle fazioni! 

Il rifugio di Filippo di Acaia in Alessandria significa 
la buona intesa che regnava fra Giacomo ed il Visconti, 
cui Alessandria allora apparteneva; ma il Conte Verde non 
tardò ad amicarsi affatto Galeazzo, aiutandolo nella guerra 
contro Mondovì e gli ultimi resti della signoria angioina 
in Piemonte (4Ì. Rimesse quindi ad Amedeo VI tutte le 


(O t'jMfeT. 4 ii 7>>v, Caste*/. RoL XXXV : 

♦ l.ìbravìt Jacvbo Celovre prò expen»is faciendis ad eunduni querere 
verssus Alìsaodrùtm domimi in Philipum naium Dominj, et alocaniur per 
literas Dominj de mandato datas Ridite, dìe xvi ; j marcìj... xscutos». 

CO t i\ Rot. XXXV: « Libravit Anthonio Provane prò 

portu trium cur r'uutu robe Dominj portate de Riparta apud Foxanum, 
incìnsi* expeosìs dio ti Anthonìì in eundo et redeundo prò negocns Do¬ 
nimi ultra Padum. et akvantur per lite ras Potninj de mandato datas 
Kvuw die xxtx aprtlts McwHx..,* v tior auri et ixxv sci. ast. ». — 
Rot. XXXV : « Libra* ìt A \ moneto Vi tono prò se et suts sociis costo- 
dxtxnbus trbttjt diebcstam de dìe quam de occte porta ai Lutn bricchi causa 
preysinuxtì dvtutu por tum Donneo quando eetut de Riparta apcd Fo- 
ucum,,. u;ì librai x soddos». Caste.la 00 dì Cavallermaggiore a questa 
epvv* era Fctrtaoo Somaro,. $ot:ec:ri:o Pii germano i^óo ad Enrxo 
Rersutcru 

va' Or. U tr. v» sc—.tto ùthxi S Ss* .V- .a si 

v '. i Reco, T.p. Accad. dei Liacet, iSjq 
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terre che da lui teneva (i), rimase il Principe tranquillo in 
Possano, dove attese a cattivarsi la benevolenza dei bor¬ 
ghesi con una carta di conferma delle franchigie, rimessione 
d’imposte ed amnistia pressoché generale (2), la quale però, 
come già si è veduto, fu nel fatto tutt’altro che applicata, 
almeno per quanto riguarda le pene pecuniarie. Si spiega 
ora come appunto a Fossano abbia mandato il Conte Verde 


(1) L'Età del C. V ., 119. 

(2) Arch . Cotti . di Foss ., /. c. ; « (S. T.) In Cristi nomine amen. 
Anno eiusdem millesimo tricentesimo sexagesimo, jndicìone terciadecìma, 
die XXIII aprilis, actum Foxani in viridario fratrum minorum dicti loci, 
presentibus domino Antonio de Muriena legum doctore, Bertolomeo de 
Scanillia, Thoma de Monteforti, Jacobo Cellebrino et Jacobo Caramello, 
testibus vocatis et rogatis, tenore huius publici instrumenti pateat uni- 
verssis et singullis presentibus pariter et futuris quod jUustris et magni- 
ficus dominus dominus Jacobus de Sabaudia princeps Achaye, dominus 
loci Foxani, dominorum Johanis Pazelle e Franceschini de Sancta Julia 
sindicorum communis Foxani precibus et requixitionibus incliuatus, ad 
istanciam et requisitionem dictorum sindicorum requirentium nomine 
communis et universitatis loci Foxani quitavit, liberavit et remixit pre- 
dictis sindicis stipulantibus vice et nomine dicti communis et universi¬ 
tatis omnes provixiones et omnia compromissa facta inter homines Fo¬ 
xani et per homines Foxani in predictum dominum Principem, et omnia 
in ipsis compromissis contenta, quocumque nomine censeantur. Jtem 
eodem modo et forma quibus supra prefactus dominus Princeps remixit 
et quitavit supradictis sindicis ut supra stipulantibus omnia capitula et 
ordinamenta facta in loco Foxani et inter homines Foxani usque ad 
presentem diem per prefatum dominum principem. Jtem modo et forma 
quibus supra prefactus dominus Princeps solempni stipulatione promixit 
dictis sindicis ut supra stipulantibus extendere et observare omnia capitu& 
vetera communis Foxani et aditiones ipsorum capitulorum factas per sa- 
pientes consilij Foxani ac omnes conventiones et pacta factas et facta inter 
bone memorie condam jllustrem dominum Philipum de Sabaudia principem 
Achaye genitorem prefati domini Principis, ex una parte, et dictum com- 
mune Foxani, ex altera, dum tamen predicta capitula et aditiones non 
essent contra pacta et conventiones predictas; hoc tamen salvo et re¬ 
servato quod prefactus dominus Princeps possit prò libito voluntatis po- 
nere vicarium in loco Foxani unumcumque voluerit et quemcumque 
voluerit donec recuperaverit terram suam, aliquo pacto in contrarium 
non obstante. Jtem modo et torma quibus supra prefactus Princeps, ad 
instanciam et requisicionem dictorum sindicorum stipullantium nomine 
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a trovarlo Lodovico Rivoyre in principio di maggio (i) ; 
giacché, tranne una breve gita a Cavallermaggiore il I luglio 
1360, sembra sia rimasto colà tutto il rimanente deiranno, 
anzi fino all'aprile 1361 (2). Il malumore probabilmente per¬ 
durava: richiesto un nuovo giuramento di fedeltà, vi era 
chi se ne asteneva, facendosi punire di grave multa (3) ; in 
qualche nuova operazione militare, un tale Stefano Gari- 
bosio gettava persin via la bandiera per rientrar più presto 


et vice omnium quorumcumque hominum de Foxano, quorum interesset, 
pepercit, remixit et quitavit omnibus hominibus de Foxano omnia que- 
cumque malefacta et delieta que ipsi de Foxano, seu aliqui ipsorum, fe- 
cissent vel comisissent dictis vel factis con tra et ad versus prefactum do- 
minum Principem vel contra quameumque aliam personam dum dominus 
comes Sabaudie erat in loco Escamaflfixii, exceptis tamen Vinardo (od 
Einardo?) Calumezana et Anthonio Oddino dicto Sardo. Que omnia 
et singulla supradicta prefactus dominus Princeps solempni stipulatone 
promixit supradictis sindicis sindicario nomine supradicto ac mihi notario 
infrascripto officio publico stipulanti et recipienti vice et nomine omnium, 
quorum interesse posset, perpetuo firma, grata et racta habere et tenere 
et nullo tempore contrafacere vel venire perse vel interpositam personam, 
aliqua ratione vel causa seu ingenio, de iure vel de facto, sub refectione 
dampnorum, expensarum et interesse lictis et extra, et sub obligatione om¬ 
nium bonorum suorum, etc. Et ego Franciscus de Drua publicus imperiali 
auctoritate notarius hiis omnibus presens fui, et sic rogatus hanc cartam 
scripsi». Questo documento, di cui mi favorì copia la cortesia del pro¬ 
fessore Salsotto, è quello probabilmente che il Bianchi indicò in modo 
così erroneo, quantunque non sia escluso del tutto che un documento 
22 aprile 1360 sia stato rilasciato da Amedeo VI a favore forse dei fuo¬ 
rusciti di Fossano. Le circostanze e la data fanno però pensar forte¬ 
mente ad un vero equivoco. Nel doc. riferito notisi la frase « usque ad 
recuperationem terre sue *, che mostra le segrete speranze, e forse i di¬ 
segni già formati, di Giacomo, sebbene niun dubbio possa rimanere, come 
si vedrà or ora anche meglio, che la sorpresa di Carignano avvenne solo 
in giugno 1361. 

(1) Conirib. alla si. del C. V. % 9. 

(2) Arch. Carnet, di TotConti Castell. Cavallerm. e Foss ., Rott. 
citt. Giacomo è segnalato a Fossano : 1360, 20-23 aprile; 1,19 e 26 giugno; 
19 e 20 luglio; 31 agosto; 3, n, 25 e 30 settembre; 6 e 27 ottobre; 
1361, 3 e 23 marzo ; 25 aprile. 

(3) Arch. cit ., Conti Castell . Foss ., Rot. XXXII : « Recepit de Mu» 
quelle Cuculio quia non fecerat fidelifateiq Domino, x libras», 
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nella villa (i); due imputati, in quel torno, non perdettero 
forse la vita soltanto per reati comuni (2). A Cavallermag- 
giore, le disposizioni degli abitanti erano assai migliori: 
un novarese, certo Agostino, venuto per metter fuoco, alla 
terra, fu scoverto ed arso egli stesso in pena del pravo 
disegno (3). Ostilità erano quindi ricominciate, onde si chia¬ 
risce sempre meglio la sorpresa di Carignano alla fine di 
giugno del 1361, principio di avvenimenti maggiori (4). 

Nessun documento ci segnala la presenza di Giacomo 
in Fossano od altrove fra il 25 aprile 1361 ed il 15 luglio 
di queir anno (5): non si può ancora dire pertanto s* egli 
alla sorpresa di Carignano intervenisse, o no, di persona; 
ma che vi avesse parte non può ornai più dubitarsi, quando 
si trovano pochi mesi dopo suoi « luogotenenti », in tutti i 
domini che gli rimangono, Domenico e Giacomo Sartori, in 
un con Luca de’ Farisei, i quali tutti risiedono precisamente 
in Carignano (6). Fra il 15 ed il 21 luglio, il Principe era 


(1) Ibidem : « Recepit de Stephano Gariboxio eo quia jverat cum 
militia Foxani in fìnibus Romanixij cum aliis hominibus causa faciendi 
unam exportam, et dictus Stephanus portaverat pennonum, ipse Stephanus 
dimixit pennonum et in villa vaudissivit (sic) sine licencia, quictatus prò 
tanto per literas Dominj datas Foxanj die iij marcij MCCClxj, xvj libras, 
xij s., iiij d. ». 

(2) Ibidem : Rott. XXXI : fu impiccato Nicoletto Rossi, di Ales¬ 
sandria ; XXXII : fu impiccato Martino di Sant'Albano. Più tardi troviamo 
Rot. XXXIII: decapitato Giuliano Elia,di Alessandria; Rot. XXXIV s 
impiccato Martino Barbarino, « malfattore ». 

(3) Ibidem , Conti Castell. Cavalierini Rot. LXXXV : « Jn justicia 
facta de Austino de Novayra, qui venerat apud Cabalarium ad combu- 
rendum viilam Cabalarij, datos carnacerio, factis a’iis expensis neces- 
sariis, qui fuit combustus, lx sol. ». Di Giacomo di Ce va e Giovannino 
di Rivoli, impiccati in Cavallermaggiore avanti il 1 luglio 1360, è detto 
esplicitamente ch'erano « malefactores, fractores stratarum ». 

(4) Contributi alla st. del C. F., 11 segg. 

, (5) Arch. Camer. di 7or. f Conti Castell. CavaUerrn. e Foss., II. cc. 

(6) Ibidem ì Conti Castell Cavallerm , Rot. XXXV : « Libravit ad 
expensas fratris Michaelis prepositi Bricharaxij missi apud Cabalarium 
per dominum Lucam de Phariseis, Dominicum et Jacobum de Sartoribus, 
locumtenentes Dominj, et alocantur per literas de mandato datas Car? 
^nanj, die viij januarij [1362)..., xxviij so\. », 
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certo a Fossano (i), dove si recavano forse Ponzetto Bar¬ 
bero ed altri Carignanesi, che troviamo alloggiati verso 
quel tempo a Cavallermaggiore, seppure — data la spesa 
ingente che costò il loro mantenimento — non costituivano 
una scorta venuta ad accompagnar Giacomo di ritorno da 
Carignano, od a pigliarlo per ricondurlo in quest’ultimo 
luogo (2). Certo, egli difese in persona la terra durante l’as¬ 
sedio postole dal conte di Savoia (3), perchè da Carignano 
appunto scriveva il 4 settembre 1361 le patenti di costitu¬ 
zione di Bartolomeo Malabayla in vicario di Fossano (4). 

Dopo gli accordi del 26 e 27 settembre (5), noi vediamo 
che Filippo opera in nome del padre a Fossano ed a Ca¬ 
vallermaggiore in aprile 1362 : il Principe si trova il 3 maggio 
seguente a Carignano, il 22 giugno a Fossano, il 25 a Ca¬ 
vallermaggiore (6); il 18 luglio è a Bourget per le nozze 
con Margherita di Beaujeu (7); il 28 febbraio 1363 a Cari¬ 
gnano, il 24 marzo ed il 20 maggio a Fossano (8); nell’e¬ 
state partecipa alla guerra contro Saluzzo (9), ed in questa 
circostanza riappare il buon Giacomo Celoria (io), amico 
dei giorni tristi e dei lieti. Gli avvenimenti successivi sono 
conosciuti, e pel momento io non ho nulla da aggiungervi. 

(1) Ibidem , e Conti Castell. Foss. % Hot. XXXII. 

(2) Ibidem , Conto Castell. Cavallerm , Rot. XXXV : « Libravit ad 
expensas Jacobi de Anio ( od Ardo ?), de Cargnano, prò expensis factis 
per Poncettum Barberium et eius socios in domo Jacobi d[e] Anio. et 
alocantur per literas Dominj de confessione datas Foxani, die xv Jullij 
Mccclxj, vij libras ». 

(3) Vedi su quest'assedio Conlrib. alla st. del C. V. y 11 segg. 

(4) Arch. Camer. di Tor. y Conti Castell. Foss. y Rot. XXXIII : « ut 
constat de constitutione dicti vicariatus [Bartholomei MalabayleJ per 
literas Dominj datas Cargnanj die iiij septembris Mccclxj ». 

(5) Contrib. alla st. del C. V. % 15. 

(6) Arch. Camer. di Tor.^ Conti Castell. Cavallerm. e Foss. y Rott. citt. 

(7) Ibidem . Conto Castell. Foss. y Rot. XXXIII. Cfr. su tale matri¬ 
monio L'Età del C. V. % 126. e Contr. alla st. del G. V. y 16. 

(8) Arch. Camer. di Tor. y Conti Castell. Foss. % Rot. XXXIV. 

(9) Su questa guerra cfr. per ora L'Età del C. V , 131. 

(10) Arch . Catner. di Tor. % Conti Castell. Cavallerm. y Rot. XXXIV: 
« Libravit Jacobo Celorie quos ipse Jacobus soluerat Anthonio Galeto 
et Francisco de Drua, expenditoribus Domini iq e*ercitu Saluciarum, 
IX fjorenos ». 
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Le dimore del Conte Verde 
dal I gennaio 1359 al 31 dicembre 1363 
Secondo I documenti (1) 


Per adempiere ad una promessa fatta altre volte do 
qui un saggio (per un quinquennio) delle « Dimore del Conte 
Verde », lavoro che ritengo arido sì, ma non certo inutile 
agli studiosi. Eccolo senz’altro. 


1359.1.1. Roussillon - A 1 
» » (?) Bourg - A 1 

» » 15-16. Lagny - A 1 

» » 16-19. Saint-Genix - A 1 

* * 20. Bellay - A* 

» 21. Beaurepos - PO 
» 22-27.Chambéry-A l 
» 28. Albency - A 1 
* 31. Ginevra - A 1 
li. 6. Albency - A 1 


» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 


, 7-28 j ' haml> t ry I A' 
( Bourget V 


» 11. Chambéry - 
» 28. Bellay - À l 


PO 


1359. III. 1. Bellay - A 1 
1 Pont-beau- , 

» » 2-6.\ voisin l A 1 

• Saint-Genix ( 

* * 6-7. Lagny - A 1 

» *7-11. Bourg - A' 

* » 18-26. (sic) Cham¬ 

béry - A 1 

» * 20. Macon - A 1 

» » » CouQy - A 1 

» IV. 1-2. Bourg - A 1 
» » 4.Pont-Ynde,oPonl- 

d’Ain - A 1 

» » 10, Roussillon - A 1 


(i) Per brevità, citerò sempre le fonti a questo modo : Arch. Camer . 
di Tor ., Pezze originali (solo 1359-1360), con PO. 

Arch. Camer, di Tor,, Conli Casa del Conte, Rot. LXII, colla let¬ 
tera A 1 ; Rot. LXIII, colla lettera A 2 . 

Arch, Camer, di Tor,, Conti Casa del Conte, Straord ,, Rot. XIV, 
colla lettera Bi ; Rot. XV, colla lettera B*. 

Arch, Camer, di Tor,, Conti Tesoriere generale Savoia , Rot. XXII, 
colla lettera O; Rot. XXIII, colla lettera C*; Rot. XXIV, colla lettera C 3 . 

Arch, Camer, di Tor,, Conti Tesoriere guerra, Rot. XVI, colla 
lettera D l ; Rot. XVII, colla lettera D 2 . 

Le altre fonti saranno citate volta a volta. Trascuro le cronache, 
per le troppe varietà di lezioni. 
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i 369 - iv - iH 7 -ls y i A ' 

» > 13-14. Charabéry - PO 

» > 26. Bourget - A 1 

» » » Bellay » 

> V. 3. Chambéry - PO 

> >13. » -C* 

» > 16. Bourg - A 1 

> > 19.Saint-Raimbert-A' 

> > > Belley > 

> > 21-23. Chambéry - A 1 

» » 23. > - PO 

> > > Bourget - A* 

> » 24. Bellay - A 1 

* > 29-31. Chambéry-A 1 

» VI. 1. » -A’jPO 

> > 2-3. > - A' 

> » 4. Pont-d’Ain - C* 

> > 5-8. Chambéry - A 1 
» » 12. Saint-Genix - A 1 
» > ?-19. Bourg - A 1 

> > 21. Saint-Genix - A 1 
» >24. Belley - A' 

> » 24-27. Saint-Genix 

- A 1 ; PO 

> > 27-30 Pont-beau-voi- 

sin - A 1 

> VII. l.Pont-beau-voisin 


- A 1 ; PO 

> >1. Saint-Genix - A';PO 

> >2. Lhuys - A 1 

> >4. Pont-d’Ain - PO 

> » 6. Chambéry - PO 

> » 8-10. Belley - A 1 

> > 10-11. Seyssel - A 1 

> > 11-12. Ginevra • A 1 

> > 13. Moudon - A 1 


1359. VII. 15. Morges - A 1 
» >15. Meldun - A 1 

> » 16. Romont - A 1 

> > 17. Estavayer - A 1 

» > 18. Yverdun - A 1 

> > 21. Morges - A 1 

> >23. Ginevra - A 1 

> > 25. Seyssel - A 1 

» > 26-28. Chambéry-PO 

> > 28. Rochette - A 1 

> > > Montmellian - A 1 

> > 29. Aiguebelle - A 1 

> > 30-31. Pont-beau-voi- 

sin - A 1 

> Vili. 1. Sajnt Genix • A 1 

> » 2. Roussillon - A 1 ; C l 

> » > Belley - PO 

I Chambéry . 
Belley ( A 1 
Saint-Remy ( 

» > 3 . Seyssel - PO 
» » 5. Pont-d’Ain - A 1 
» » 6. Bourg - A' 

> >7. Saint-Trivier - A 1 

> > > Tresfort - PO 
> » 8. Pont-Vele - A* 

» » > Baugé » 

> >9. Chàtillon-ès-Dom- 
bes - A 1 
> > ? Evian - A 1 
» > 15. Pont-d’Ain - PO 
> > 17-18. Bourg - A 1 
> » 20. Roussillon - PO 
> » > Perouse - A 1 

» » 20-21. Montluel - A 1 ; PO 
> » 22. Perouse - A 1 

> > 25. Roussillon - A 1 
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1359. Vili. 25-26. Pont-d’Ain 
- PO 

» > 26-27. Seyssel • A 1 ; PO 
» » 27. Pont-d’Ain - PO 
» » 29-31. Chillon - A' 

> IX. 2-3. Bunueville • A 1 
» » 3. Cluse - A 1 
* » 4. Sallanches - A' 

I Flumet i 
ODgine , 
Conflens [ 

Belfort ' 

> »10-ll.Chambéry-A‘;P0 
> > 11. Belley - PO 
» » » Montmellian - A 1 
» » 12. Aiguebelle -A 1 

Ì La-Chambrei 
Saint-Michell 

„ il /A 

Fornelles [ 
Lanslebourg' 

» > 16ol7. Avigliana -A 1 
* > 20. Chieri - A 1 
» > fra 21 e 24 o fra 24 e 
31. Asti - PO 
» » 24. Chieri - PO 
> X. 2. Ciriè - PO 
» » » Rivoli - PO 
> > ?-16. Ciriè - A 1 
» » 20. b » 

» > > Rivoli » 

» » 27. » b 

b > 28. » - C*; Datta, 

SI. princ. Ac., II, 212. 
» XI. 1. Rivoli - A 1 

» » 2-4. » - PO 

» » 16-28. » » 

» XII.? » -A 1 


1359. XII. 15. Rivoli-PO 
» » 18. » » 

» » 19. » - B l 

» » 21. » - PO 

1360.1.13. Rivoli - B l 
» » 16. » - B l 

» » 25-28. » - A 1 ; PO 

» II. IO. Pinerolo - A 1 
» » 15-16. » - PO 

» » 21. » » 

» III. 1 (?). Torino - A 1 
» b 4. Scarnaflgi - A 1 ; PO 

> » 9-? Chieri - A 1 
» »? Pinerolo - A 1 

» » 21. Chieri. (ArcA. Corri. 

di Mone., Serie gerì). 
» b 26-29. Moncalieri - PO 
» b 29-31. Rivoli - PO; C* 
» IV. 1-2. » -PO 

» » 4. Pinerolo - PO; A 1 
» » 9, » - C* 

» » » Rivoli - PO 
» >12-15. > -PO; per 13 
anche C* ; per 14, A* 

> » 15-18. Ciriè - PO 

> > 22. » - C* 

» b 28-30. Torino • A 1 

» V. 1-8. » > 

» » 8. Chieri (Conte Verde, 
120 

» » 9-10. Torino - A 1 ; PO 
» » li. Cuorgnè - A 1 
» » 12. Lanzo - A 1 

» » » Ivrea » 

» » fra 12 e 24. Viaggio a 
Milano - A 1 
» » 24. Ivrea - A 1 
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1300. V. 28. Ivrea - A 
» » 31. Caselle - A 1 

* VI. 4. Carignano - PO 
» * 6. Torino ( Arch . Corri. 

Mone., Serie gen.) 

* » 8. Avigliana - PO 

* » 9. Susa - A 1 . 

iLans-le-bourgf 

* * 9-10( Fornelles ' A 1 

[la Chambre » 

» » 12. Chambéry - PO 
» » 15*16. » » 

* » 20-28. » * 

* VII. 6-7 » -PO; C* 

* » 7. Bourget - A 1 ; PO 

> * * Belley - A 1 ; PO 

* * 8. * -PO 

» » * Saint-Rairabert-A* 

* » 9. Pont-d’Ain - A 1 

» * 9-10. Saint-Genix - PO 
» * 17-19. Chambéry - PO 
» * 20. Saint-Genix - PO 

* * 25. Chambéry - PO 

> Vili.4-5. Pont-d’Ain- PO 

* * 12 . * * 

* » 13. Lagny - A 1 
» * * Bargny - PO 

* » 14-15. Saint-Genix -A'; 

PO 


• . 15 - 18 .! !? ar ^! ■ A 1 
' Chambèrv' 


* * 18. Bourget - PO 
» * 19. Pont-d’Ain - PO 


> > » Venne - A 1 ; PO 
* * 19-22 Saint-Genix - A : ; 
per 21, anche PO 


1360. Vili. 22. Bourget-PO 
» » 22-25. Belley - A 1 ; PO 
» *28. » -PO 

> > 30-31. Bourget - PO 

» IX. 1-2. * » 

» » 2. Belley - A 1 ; PO 

» * 6. Pont-d’Ain - A 1 
» » » Saint-Martin » 

» » 6-8. Pont-Vele - A 1 

* » 8. Bourg - A 1 

* » 9. » - A 1 

» » » Pont d’Ain - A 1 
» » 1( wChambéry,PO;an- 
’J Roussillon'che A 1 
per Roussillon 

* » 10-11. Belley - A 1 ; PO 
» » 11. Roussillon - PO 

„ » 11-1® irHautecombe-i, 

1 '—([.Bourget ]\ 

* * 12. Chambéry - PO 

* » 14-15 * » 

» » 17. Pont-d’Ain - PO 
» » 28. Bourget - PO 

* X. 2. Chambóry - PO 

» » 8-9. » > 

» * 19. Yenne A* 

* * 20-21. Belley - A 1 ; PO 
» > 29. Rochefort - G* 

* * 29-30. Belley A 1 ; PO 

> XI. 1-4. Rochefort - PO 

* * 4. Belley - PO 

* » 5. Rochefort - TO 

» » S. » » 

> * 16-17. Belley - A 1 

* » 18. Rochefort- C* 

* » 21 . * » 

* » 22. Roussillon - A 1 
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• 1360. Xi. 22. S.t-Germain - A 

1361. III. 14. Hauteville-eh-i 

» » 23-26. Pont-d’Ain - A 1 


Genevois - A 1 

» » 27. Iloussillon - A 1 

» 

» 15. Aix - A 1 

» * 28. Belley - A 1 

» 

» 15-18. Chambéry-A 1 ; C* 

» XII.5. » -C 2 

» 

» 19. Belley - C 2 

» » 6. Rochefort - C* 

» 

» 20. Chambérv - C 2 
%/ 

» » 8. Belley - C 2 

» 

IV. 6. Morges - C 2 

» » 9. Rochefort-C 2 

» 

» 12. Evian - C 2 

» » 10. Belley - C 2 

» 

» 16. Pont d’Ain • C* 

» » 19. » - A 1 

» 

* 17. Chambéry - C 2 

* »21. » -C 2 

» 

» 21-24. Evian-C 2 

* » » Rochefort • C 2 

» 

» 25. Chambéry - C* 

> » 22. » » 

» 

» 26. Bourget- A 2 

» » 26-28. » » 

» 

» 27. Chambéry - A* 

1361.1.2-3. * » 

» 

•» 30. » • C 2 

» * 10. * » 

» 

V. 1-4. » » 

* » 17. • C s 

» 

» 4-5. Aiguebelle - A* 

» ■» 18. Belley - C 2 

» 

» 5. La Chambre - A* 

» » 22. Rochefort - C 2 

» 

» 7. Saint-Michel - A 2 

» » 25. Belley - C 2 

» 

» 10. Susa - A 2 

» » 26. Rochefort - C 2 

» 

» 1011. Avigliana - A* 

» » 26-28. Belley - A'; pel 

» 

» 11. Rivoli - A 2 

28, anche C 2 

» 

» 13. » » 

* IT. 16. Evian - C 2 

» 

» 15-16. » » 

» » 18. > » 

» 

» 22-24. Pinerolo-22:B 2 ; 

> » 23. Villeneuve-Chillon 


23: D l ; 24; Arch. Com. 

- A 1 


di Mone., Or din.. 

» » 25. Losanna - A 1 


Voi. VII. 

» » » Meldun - » 

» 

» 24. Miradolo - A 2 

» » 27.Villeneuve-Chillon 

» 

» 25. Pinerolo - B 2 

-A 1 

» 

» 29. » -A*eArcA. 

» III. 1-2. Romont - A 1 


Com. di Mone., Or- 

» » 3. Ny verdun - A* 


din., Voi. VII. 

» » 4 . Baume - A 1 

» 

» 31. Pinerolo - C 2 

> > 4-5. Ginevra - A* 

)► 

VI. 7. » - D'; PO 

» » 13. » » 

» 

» 12. Moncalieri • B* 
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1361. Vi. 16. Villafranca - A 2 
» » 19-20. Chieri - D 1 
» » 21. Moncalieri ■ B 2 
» » 21-26. Rivoli -B l ,B 2 e C 2 
» » 28. Avigliana - B s 
» » 29-30. Susa - 29 : B 1 ; 
30: B 2 

» VII. 1. Susa-B l 

Lans-le-bourgi 
Termignon » 

» » 2-3.^Forneaux / A* 
jSaint-Michel l 
'La Chambre " 

» » 3. Aiguebelle - A 2 
» » 5. Evian - A 2 
» » 14-15. » - C 2 

» » 28-29. » » 

*■ Vili. 2-3. Ginevra - A 2 

I Chambéry i 
Orelle I 

Bourget / A 2 

I La Chambre l 
Lansle-bourg' 

» » 8. Ferrera (di Susa)-A 2 
» » 13. Susa - A 2 
» » 16-23. Rivalla - A 2 ; per 
17-19, anche D l 
» »26.Carignano-doc.cit. 

in Età C. V., 122. 
» » 30-31.Carignano-D l ;C 2 
> IX. 1-27. Carignano-per 
1-2 e 26: D'; per 8 e 18: 
A rch. Corri, di Mone., 
Ordin, Voi. VII; per 
17 : Cla retta, Sulla 
vera patria di Ric¬ 
cardo Musard, 9; per 


27 : Arch. di St. di 
Tor., Proti, duce., Se¬ 
rie Corte, Volume 
XXXIII, f. 7. 

1361. X. 10. Rivoli - C 2 
» » 20-21. Lanzo - D‘ 

» » 23. Lanzo Arch. Corri. 

di Mone ., I. c. 

■» » 28. Lanzo - Ibidem 
» XI. 2. Lanzo - Ibidem 
» » 15-19. Ciriè - A 2 ; per 15 
e 18, anche C 2 
» * 21-22. Rivoli - C* 

» » 25-30. » - C 2 e D l 

» XII. 1. » -C 2 

» » 7. » - C* 

» » 11. » Arch. 

Coni, di Mone., I. c. 
» » 18. Rivoli - Ìbidem, 
f. 202 r. 

» » 21. Rivoli - Ibidem, 
a f. 72 r. 

» » 28. Rivoli - C 2 . 

» » 30-31. Rivoli - C 2 , e 
Arch. Com. di Mone., 
I. c., ff. 189 r., 194 v. 
195 r. 

1362.1. ? Moncalieri - A 2 
» » 6. Rivoli - Arch. Com. 

di Mone., I. c. 

» » 10-11. Rivoli - Ibidem , 
ff. 194 v., 201 v ; C* 
» » 13-16. Rivoli - C 2 ; per 
16 anche B l 
» » 18. Rivoli-C 2 e D 1 
» » 19. » -C 3 

» » 20-22. » - Arch. 
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Com.di Mone ., Or din. 
Voi. VII; per 20, an¬ 
che C*; per 21-22, 
anche D l 


Conte Verde, 125; sep¬ 
pure questa battaglia 
non va posta piut¬ 
tosto fra il 3 ed il 5. 

» 12. Rivoli -Are k. Corri, 
di Mone., I. c., f. 206 v. 

» 13-15. Rivoli - 0* 


III. 4. » - D' 
» 8. Pavia » 


1302. IV. 2-3. Torino -C l 
» » 6. Rivoli - C* 

» » tra 6 e 16 - [Ritorno in 
Savoia]. 


1362. 1.29-30. Rivoli - D l 

» 

» 16. Bourget-C* 

» 

11. 2-3., Villafranca - A* 

» 

» 22-23. 

» - D l 

» 

» 5. Rivoli -fC®k e “- 8 f"“® 

1 forse io asu 

» 

» 24-25. 

» -C* 

» 

» 6-7 » \ senza del 

* / conte senz* 

» 

» 27. 

» » 

» 

» 9-11. » | avvertirla. 

» 

V. 4. 

» » 

» 

» 11-12. Staffarda - D 1 ; 

» 

» 11. 

» » 


» » 14. Chambéry - C* 

» » 81. » - C® 

» » » Bourget - » 

» VI.3-4. » - 3:C*;4:D l 

» »? Saint-Cloud - C* 

» » 24. Bourget - C* 

» » 26. Yenne » 


i [Ciriè, |B l , ma vi 
, fi 1 Ivrea. I trrore° 
,W0 - Santhià] d od!° 

» » 28-29. Bourget - C* 
» VII. 8. Pont-d’Ain - / 


Saint- 

'Rivoli \ 1UOKO - 


Germain 

16. Vercelli - D l 

» » tra 8 e 16. 

Ambro- 

16-17. Novara - D l 


nay 

? Milano - D l 


Eresse 


A* 


» 16-17. Belley - C* 

» 19. Chambéry - C* 


» 

» 11. » » 

» 

» 21-22. Bourget » 

» 

» 13. » » 

» 

» 24-25. » » 

» 

* 15. » » 

» 

» 26. Chambéry - A* 

» 

» 18. » - C* 

» 

» 26 29. Bourget - C* 

» 

» 20. » - D l 

» 

Vili. 12. Chambéry - C* 

» 

* 20-22. Novara - C*; D 1 

» 

» 15., » » 

» 

» ? Vercelli, [Santhià]-1) 1 

» 

» 18. Ginevra - A* 

» 

* 28. Ivrea - Arch. Com. 

» 

* 28-29. Evian - A* 


di Mone., Or din., 

» 

» IX. 1-6. Morges - A* 


Voi. VII, f. 217 r. 

» 

» 7. Ginevra - A* 

» 

» 31. Ivrea - D‘ 

» 

» 9. Albency » 
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1362. IX. 15. Yenne - C 3 
» » 16. Chambéry - C* 

» » 17-18. Saint-Genix • A* 

» » 18-19. Belley - A* 

> » 20.Saint-Raimbert-A 3 
» » 21. Belley - A*; C 2 

» » 23. Chambéry - C s 
» X. 4. Belley - A 3 ; C* 

» » 5. Roussillon - C* 
tBourg | 

» » 5-l5.jPont-Vele/A*; C* 
j Lione * 

> » 25. Bourget - C * 

* » 27. Pont-Vele - G 3 
» » 29. » » 

» » » Chambéry » 

» XI. 13. Lione - A* (Forse 
errore nel mese, che do¬ 
vrebbe correggersi X). 
» » 17. Lueys - A* 

» » 23-24. Bourget - C 3 

> » 24. Chambéry - A* 

» » 25. Bourget - C 3 

» » 30. » * 

I Viaggio, 
da Bour¬ 
get ad A-| 
vignone|A*;C* 

pel Ro-l 
dano, e 
ritorno. * 

1363.1.1-6. Da Bourget a 
Saint-Philippe - A*; 
per 1, C 3 

» » 10. Bourget -C* 

» » 14. » » 

» » 1819. » » 


1363.1.23. Bourget - C* 

» » 26-30. Saint-Genix - A* 

» » 31. Bourget-C* 

» ll.3-4.Chambéry-A 3 ;C* 

» » 4-5. Montmellian - A* 

» » 12-13. Bourget - C* 

» » 13. Belley -C s 
» » 14-15. Chambéry - A* 

» » 15. Lueys - A*; C* 

» » » Saint-Genix -A*;C* 

» » 16. Lagny - A* 

» » » Pont-d’Ain * 

» » 18-23. Bourg - A* 

» » 23. Pont-d’Ain - C* 

» * » Bourg - C 3 
» III. 3-4. * -C* 

» » 6. Andando a Do- 
meysin - C 3 

» » fra 6 e 15 Viaggio a 
Losanna - A* 

» » 15. Yverdun-A* 

» » 18. Aix * 

» » 19. Chambéry » 

» » 19-20. Montmellian - 
A 3 ; C 3 

» » 21-22. Bourget - C* 

» IV. 5. » -C 3 

» » 7. » * 

» » 9-11. Bourg - A 3 
» » 15. (?) Saint-Genix - A* 
» » 18. Bourget • C* 

» » 19. » - G' 

» » 21 . » » 

» V. 6. » * 

» » 14. » * 

» » 17. » * 

» » 28. Montluel - A* 
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1363. VI. 4. Lagny - A* , 

» » 15-16. Bourget -C 3 ; 
per 16, anche - A* 

* » 17. Montmellian - C 3 

> » » Aiguebelle * 

> » 22. Susa - Arch. Com. 

Mone., Ord.,Voi. XIII 
f. 206 v. 

* » 25. Susa - Ibidem. 

> » 30. Villafranca - D 2 
Barge 
Envie 

* Vii. 1-10./_ 

Revello 
(Costigliole 
» * 15. Costigliole - C 3 
» » 17. » - Arch. 

Com. di Mone., I. c. 

» » 26. Saluzzo - D 3 

* » 28. » » 

» Vili. 12. Rivoli - Arch. 

Com. di Mone., I. c. 

» » 13-16. Torino - D 3 
» > 20. Rivoli » 

» » 27. Moncalieri - A* 

» » 28. Rivoli - C 3 (lettere 
forse scritte in as¬ 
senza del Conte, senz’ 
avvertirla). 

» * < ì§.Cb\orì-Arch.Com. 

Mone., I. c., f. 218 v. 

» IX. 19. Torino * C 3 



1363. IX. 24. Torino - Arch. 
Com. Mone., I. c., f. 
234 v. 

» » 25. Torino - C 3 
» X. 4. » » 

» * 6. Rivoli » 

» » 8. » - D* 

» » ? Ivrea - A* 

» » 15. Ciriè - A* 

» » » Balangero » 

» * 17. Rivoli • C 3 
» » 21. » - A* 

> » 23. Susa » 

» » 24. Lans-le-bourg-A* 
» » » Saint-Michel » 

» » 25. Aiguebelle - A* 

» XI. 7. Bourget - C 3 
» » 10. Itoussillon - A* 

» » 11. Saint-Germain - A* 
» » 16. Bourget - C 3 
» » 18. * - A ! 

» » 19. Saint-Germain - A* 
» > 20. Roussillon - A* 

> » 24. Bourget - C 3 
» » » Chambéry » 

» > ? Morges - A* 

» XII.? » eYverdun*A* 
» » 22. Bourget- C 3 
» » 27. » » 

* » 28. Montmellian - A* 

Ferdinando Gabotto. 
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DN VERCELLESE AL MAROCCO 

nel seoolo XIII 


Ohi con intelletto d’amore e con diuturne e perse¬ 
veranti cure, sfogliando i numerosi atti notarili, che 
arricchiscono l’Archivio di Stato in Genova, ponesse mano 
alla compilazione d’un codice diplomatico di relazioni tra 
Genova e il Piemonte nel secolo XIII, contribuirebbe di 
molto allo sviluppo di quel tesoro storico, che alcuni valenti 
hanno impreso a formare a benefizio della gran madre 
Italia. Soltanto le società commerciali di Asti e di Alba, 
che in Genova avevano i loro rappresentanti, che nego¬ 
ziavano seterie e panni e contraevano mutui solvibili poi 
alle famose fiere della Sciampagna, meriterebbero un’illu¬ 
strazione, massimamente poi quando troviamo questi 
rappresentanti all’ombra del vessillo di San Giorgio a 
Famagosta di Cipro, a Pera di Costantinopoli, a Laiazzo 
d’Armenia, a Tunisi e in altri scali d’Oriente. 

L’Archivio di Stato di Geuova possiede una colluvie 
di atti notarili, stipulati in Oriente. Un solo ebbi la for¬ 
tuna di togliere dalla polvere e dall’ oblio ed è rogato 
al Marocco. Riguarda il vercellese Oliviero, figlio di Mar- 
chesino. 

Era stato preso prigioniero in Siviglia, forse in una 
di quella spedizioni che contro i Cristiani di Spagna fa¬ 
cevano i califfi almohadi del Marocco, al servizio dei 
quali, come ben osserva l’Amari nell’erudita prefazione 
ai Diplomi Arabi delVArchivio fiorentino , militavano Ge¬ 
novesi, Pisani, Amalfitani e Veneti. 
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Il documento parla dei Zaccaria, una delle più illustri 
famiglie, che attraverso i secoli abbia mantenuto rapporti 
coll’Oriente e colla Spagna (1). 

L’autentica del rogito notarile fatto in Genova non 
ha data di sorta, ma l’atto antecedente porta la data del 
1 settembre 1287, e quello che viene di seguito al nostro 
la data del 7 settembre 1287. 

Il documento, di cui ho mantenuto l’ortografia d’al- 
lora, è del seguente tenore : 

Anno domi Dice nattvitatis domini MOCLXXX VII indicione XIV 
die dominice V mensls martii in Civitate Murocchi. 

Ego Oliverius fìlius Marchexini de Vercellis qui moratur in Si- 
bilia renuncians omni meo juri quo me... defendere et juvari possim 
et omni vi turi et legi auxilio usus et convencionis statutorum et 
ordinamentorum cuiuscumque loci et terrarum ubicumque essem 
confiteor me malorem annorum viginti et cesine ferris et extra 
carcerlbus suin confessus me debere dare tibi Percivall Porcello Bal- 
dassario et Odoardo Ziccarie fidei comissariis relictis honorum et 
horedum Simonis Zaccarie dublas boni auri de Murocho decem et 
novem et predictas dublas confiteor me habuisse et recepisse in mea 
redencione videlicet quod me extraxistis de carceribus Saracmorum 
et me emistis a Barchaìa Maomet de Cangia saracenus cuius sclavus 
eram et perinde ego Oliverius promitto tibi et ipsorum nomine et 
heredum predictorum dare et solvere dictas dublas ad tuam volun- 
tatem vel racionem vel cum predntis vel cum quacumqae p9cunia 
volueris donec vobis satisfactum fuerit de predictìs dublis dacem 
et novem predictarum et ad vestram voluntatem propriam et si 
predicta omnia et singula que fecistis non observavero vobis vel 
cuilibet vestrum liceat me vendere obligare et de me vele Tacere 
ad vestram et eorum propriam voluntatem cuilibet homini et per¬ 
sone et sine licentia alicuius judicis si ve potestatis seu magi¬ 
strati^ vel alicuius dominacionis si predicta non observavero ut 
supra ex tunc promicto vobis et cuilibet vestrum nomine et he- 
redum predictorum stare et manere continue et omnia vostra 
et eorum servicia adimplere bene Tacere et sine Traude nec Tugam 
Tacere et hec omnia et singula ista iuro ad sacra Dei evangelia 
attendere et observare et in nullo contravenire aliqua racione seu 


(1) Ancora il 26 settembre 1293 Vivaldo Cassicela dava a nolo 
la sua galea a Benedetto Zaccaria per andare a Siviglia (Notavi 
Ignoti , Reg. Ar<?h. di Stato in Genova). 
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excepttone donec satisfacta vobis aut hereiibusque supra dieta.... 
erint et extuoc propria mea vobis obligo et omnia bona mea pre- 
sencia et futura donec omnibus satisfactum erìt. Item cartam re¬ 
digi rogo ut supra. Interfuerunt testes vocati et rogati dominus 
Ogerius Pillavicinus dominus Brigus Nicolini de Portuvenere et 
plures alii. 

Ego Beucius Bottus notarius sacri palatii qui sum de Alexandria 
Lombardie hanc cartam mihi imposìtam scripsi. 

Ego Nicolaus de Oamulio notarius ut supra dictum instrumentum 
transumpsi et exemplificavi et in publicam formam redegi a quodam 
.instrumento in pergameno scripto manu notarti suprascripti nichil 
addito vel diminuto nisi forma littera sillaba....in aliquo non mutato 
de mandato domini Lazari Scoti de Marchonibus iudicis et assessoris 
domini potestatis Ianue. (Notavi Ignoti , Reg. IX. Arch. di Stato in 
Genova). 

Come bricciole storiche aggiungerò che lo stesso 
registro di atti contiene il testamento monco della metà 
d’un chierese, abitante in Genova, il quale il 1 maggio 
del 1278 lasciava parecchi legati a chiese e monasteri 
di Chieri, compresi solidos X aslensium hospitali de 
Che j io. Un altro atto del 12 marzo del 1285 accenna ad 
una lite vertente con Filippo Feta di Asti pittore. 

Genova 2i Dicembre 1898. 

Arturo Ferretto. 


IL VIAGGIO NUZIALE 

DI 

Carlo Emanuele 1° di Savoia 

e CATERINA D’AUSTRIA 


GLI SPOSI A CEVAd) 


L’undici marzo 1585, nella chiesa arcivescovile di 
Saragozza, fra un tripudio immenso, univansi in matri- 

(1) Per quanto riguarda specialmente i preparativi, il ricevi¬ 
mento e la permanenza degli illustri Sposi a Cova si possono trarre 
notizie ; 
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monio il Serenissimo Duca Carlo Emanuele I di Savoia 
con Caterina d’Austria secondogenita dei re di Spagna 
Filippo IL 

Era un matrimonio politico, negoziato colla massima 


a) Dagli : Ordinati della Magnifica Comunità di Ceva, voi. I, 
che incominciano col 1575. Archivio Municipale di Cova che, tra 
parentesi, abbisogna di un pronto, razionale e scientifico ordinamento, 

l>) Da una: Relatione de li apparati et feste fatte nell' arrivo del 
Serenissimo Sig. Duca di Savoia con la Serenissima Infante sua con¬ 
sorte in Nizza , nel passaggio del suo stato et finalmente nella entrata 
di Turino . In Turino, appresso V herede del Beuilacqua, 1585. 

c) Da una orazione di: Filippo Maria Ropprbdo Chbraschbsb 
Ad Serenissimum Felicissimumque Carolum Emanuelem Sabaudiae 
ducem Pedemonti Principem etc. De auspicatissimo cum Cattarina 
Austriaca etc. etc . Coniugio; dedicata «Illustrissimo Carolo Palla¬ 
vicino ex Cevae Marchionlbus, supremi Seronissimi Sabaudiae Ducis 
equestris ordini equiti strenuiss mo ». Augusta Taurinorum apud 
baeredem Nicolai Beuilacquae MDLXXXV. 

d) Da una: Cronaca di Cuneo dal 1557-1593 di messer Giovan 
Francesco Corvo figliuolo di messer Sebastiano cittadino di Cuneo. 
Biblioteca comunale di Cuneo. 

e) Dalle: Memorie Particolari e specialmente degli uomini illustri 
della città di Savona di Giovanni Vincenzo Verzellino, curate e 
documentate dal canonico Andrea Astengo, v. II, pp. 113 e segg. 

/) Da: Èrcole Ricotti, nefia Storia della Monarchia Piemontese , 
v. Ili, pp. 36 e segg. 

g) Dal bel lavoro di: Delfino Orsi. Iduchi di Savoia a Mondovì , 
ricerche aneddotiche ; a cura del Comitato Promotore del Monumento 
a Carlo Emanuele I. Mondovì, tip A. Fracchia, 1891, cui pure ri¬ 
mando per una parte della bibliografia. 

h) Dal mio lavoro: Da Cuneo al Valentino; studio sul viaggio 
nuziale di Carlo Emanuele I; a cura del Comitato etc. etc. Mondovì, 
tip. A. Fracchia, 1891. Per la continuaz one fino a Nizza deir illu¬ 
strazione di questo viaggio oramai condotta da me, coll’ aiuto del- 
rOrsi per Mondovì, fino a Ceva, ho in pronto una discreta raccolta 
di materiale, e non è improbabile che alla fine, riordinando e rifon¬ 
dendo la materia, cerchi di trarne fuori un racconto che illustri il 
costume e le condizioni del Piemonte alla fine del secolo XVI. 

i) Dalla : Storia di Carlo Emanuele I di Savoia , Milano, Hoepli, 
1896, v. I (1580-88) pp. 224 e segg. di Italo Raulich, il quale in 
un* opera come la sua avrebbe dovuto tener maggior conto def 
Viaggio nuziale etc . etc. e di molte altre cose. 
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segretezza, e, dopo lunghissime trattative, concluso da 
quell’abile e valoroso diplomatico e letterato Cevese che 
fu Carlo Pallavicino dei Marchesi di Oeva, ambasciatore 
straordinario del duca di Savoia alla corte di Madrid; ma 
divenne tosto una unione di affetti dal momento in cui 
« il cameriere maggiore dette al Duca la chiave della 
stanza dove s’aveva a congiungere colla sposa ». (1) 

Le feste di Saragozza che, con ricchi doni e non 
men ricche promesse, erano, dei tanti sperati, il solo 
utile che lo Sposo ritraeva e fosse per ritrarre dalla 
realizzazione di un sogno da lungo accarezzato a prezzo 
di molte fatiche ed ingenti sacrifizi, durarono sino al 
due di aprile, quando il Duca, col numeroso seguito, 
uscì dalla città dirigendosi a Pobletta ove cadde oosì 
gravemente ammalato da destar serii timori per la sua 
vita (2). Guarito, gli Sposi si imbarcano a Barcellona 
sulle galee di Spagna condotte dall’ammiraglio principe 
Doria; il diciotto giugno verso mezzogiorno sono in 
vista di Nizza, si dirigono però a Villafranca per atten¬ 
dere che i preparativi dell’ entrata siano completati, e 
non sbarcano che il diciannove « all’hora di vespro ». 
A Nizza, fra continue feste, gli Sposi si fermano do¬ 
dici giorni; il primo luglio si imbarcano nuovamente 
per Savona ove arrivarono il « due un rnartes con nu¬ 
mero trentatre gallee accolti con grande festa » (3) onori 
e solenni dimostrazioni « loro apprestate per cura della 
Signoria di Genova ». Ripresero il viaggio per terra 
« un venere che fu alli 5 luglio » (4) passarono ad Altare 
« ove li fu fatto onore a nome del Duca di Mantua » (5) 
dai rappresentanti del Senato di Casale, e vennero, 


(1) A. Cbbutti, Le notte di Carlo Emanuele 1 di Savoia con D. 
Caterina d’Austria in Saragotta, In Curiosità e Ricerche di Storia 
Subalpina, v. II, pp. 635 o segg. 

(2) Cbbutti e Ricotti, opp. e pp. cit. 

(3-4) Coevo, op. dt. 

(5) Relatione de li apparati etc. etc, 
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secondo ogni probabilità, a pernottare tra il cinque ed 
il sei luglio a Cairo ove loro fu fatto « accoglimento 
con regale spesa da Monsignor di Masino del luogo. » (1) 
Stanno per entrare nel territorio Oevese. 


I. 

I PREPARATIVI A CEVA 


La notizia della grave malattia da cui era stato 
percosso il Duca a Pobletta si era sinistramente riper¬ 
cossa nel cuore dei Piemontesi, nou ostante le gravezze 
ed i disagi cui venivano sottoposti, sinceramente devoti 
a Casa Savoia e ad un Principe in cui riponevano ogni 
speranza. E ben dimostrò questo atteggiamento del loro 
spirito la gioia con cui, dopo biute trepidazioni ed in¬ 
certezze, accolsero la lettera circolare che il marchese d’Este, 
luogotenente generale del Duca, scriveva da Torino, la 
sera dell’otto giugno 1585 alle Comunità dello Stato per 
le quali dovevano transitare gli Sposi, dando notizie 
della buona loro salute, del loro prossimo arrivo, inci¬ 
tandole infine a « dar ordine alle cose deliberate per la 
venuta di Madama l’Infante » (2). A questa comunica¬ 
zione ufficiale del prossimo arrivo rispondono ovunque 
alacri preparativi per degnamente congratularsi cogli 
Sposi non meno dell’avvenuto matrimonio, che della 
felice guarigione del Principè. 

In Ceva, fin dai primi mesi dell’84, forse per una 
indiscrezione di Antonio Pallavicino dei Marchesi di Ceva, 


(1) Relatione de li apparati etc. etc, 

(2) G. Barelli, op. eli. p, 10. 
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fratello dell’ambasciatore a Madrid e, governatore per 
lui del nostro Marchesato, ma, a quanto pare, men destro 
ed abile, si era avuto sentore di una prossima venuta di 
0. Emanuele I a Ceva. Difatto, nel « pubblico conseglio 
della Magnifica Comunità di Ceva couvocatto et con- 
gregatto fuori delle mura di Ceva nella casazza dei 
disciplinanti di S. Maria (1), il 15 aprile ad istanza del 
Sindaco capitano Antonio Bombello (2) di commissione 
del magnifico sig. Stellano Berretta dottor di leggi e 
Podestà di Ceva col sono della campana solito di Solaja 
et per citatione di Giovanni Spetia serviente et trom¬ 
betta pubblico, con presenza et assistenza di me Tomeno 
Chiauelli nodaro di Ceva et luocotenente di detto sig. 
Podestà », dopo aver deliberato di dare il macello al 
miglior offerente, cioè a « Quilico Merlano sotto li patti 
infrascritti, cioè primo: che debba far mazzello di bona 
vitella da late e di motoni dalla gamba longa et che 
debba vendere la carne comenciaudo li ventiun del 
presente a raggione di quarti noue la libra per un meso 
continuo et finito esso la debba dare per il prezzo di 
soldi nove la libra. Più che il mazellaro debba dare il 
peso giusto a caduno. Più che debba dare alla Comunità 
tuto il siuo che si farà nel mazello a ragione di livre 
quatordeci il rubbo et in caso si trouasse ne vendesse 
ad altri sia il siuo perso et incorrà in la pena di una 
libra. Due per ogni volta salvo che ne vendesse una 
libra o circa alli houiini di Ceva per uso di casa sua: 
più che debba amazzare doi boui uno al nattale l’altro 
al carnevale » (3), dando come sicurtà di osservare i 
patti messer Aleramo Penacino e messer Giulio Sauli; 
dopo aver « ordinato doversi dar alla hebrea fatta cri¬ 
stiana scudi quatro d’oro per ellemosina et per dar adito 


(1) Ordinati. 

(2) Bombello ed anche Mombello: i Cevesi ricorderanno un 
prato presso la Covetta chiamato ancor oggi con tal nome dalla 
famiglia Mombello che forse lo possedette un tempo. 

(3) Ordinati, 
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ad altari hebrei di farsi cristiani » (1) ; stabiliscono che 
« venendo S. A. nel presente luoco che il sindico et suoi 
compagni debbano tarli un presente o sia dono honore- 
vole secondo parerà a loro » (2), e che sia « aprovata la 
spesa fatta dal sig. Sindico per fare il presente allTll m0 
sig. Ferrari capitano generale di giustizia per S. A. * (3) 
~NegV Ordinali Cevesi disgraziatamente non conser¬ 
vaci, o per pigrizia del segretario d’allora, o perchè la 
trattazione di queste faccende era di esclusiva spettanza 
del Podestà e Sindaco, nè in copia, nè in originale, le 
lettere tanto curiose indirizzate, in questa occasione, alle 
Comunità dal marchese d’Este ; come già notammo esse do¬ 
vettero però avere carattere di circolare, noi quindi ci ser¬ 
viremo a volta a volta delle indirizzate a questa o quella 
Terra per sopperire alla lacuna dell’archivio Cevese. Ri¬ 
correndo ad esempio, a quelle conservate negli Ordinati 
cuneesi e già da me pubblicate (4), troviamo che avendo 
il Duca scritto da Barcellona il 1 marzo al « molto 
diletto fedel gentiluomo Rizzo Paulo : « convenendo al 
servicio mio che gli ufficiali di mia casa et forestieri 
che si trovarano alla servitù et seguito della Duchessa, 
che si faccia prouisione di buon numero di cavalli e 
cavalle che sian pronte per il ritorno prossimo in 
Piemonte », il 25 aprile il marchese d’Este, in conformità 
degli ordini ricevuti dal Duca stesso, che dimostrava già 
qualche preoccupazione, aumentata di molto col tempo, 
pel modo col quale si sarebbe provveduto alle cavalca¬ 
ture per lui ed il seguito, dà Ceva in nota al Rizzo, 
come uno dei paesi che avrebbero dovuto provvedere in 
parte dette cavalcature da concentrarsi, ad un dato or¬ 
dine, in luogo da stabilirsi. Il Rizzo, dovette, o prima 
o poi, a tenore della lettera ducale che gli ordinava di 
trasferirsi « in tutti i luoghi et terre che vi saranno 
date per lista dal sig. marchese d’Este mio luogotenente 


(1-3) Ordinati. 

(4) Barelli, op. cit., pp. 5-7. 
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generale », fra cui « Ce va, Priè, Garessio *, venir in 
questi luoghi, e seguendo a puntino le istruzioni del 
suo Signore, « chiamati gli ufficiali et iudici di esse 
terre, commandiate per parte mia ciascuna di loro che 
debbano sotto pena di mia disgratia et altra pena a noi 
arbitraria farmi tener pronto quel numero di cavalca¬ 
ture cui ciascuna di esse terre sarà tenuta per detta 
lista, acciocché al primo avviso si possano incamminare 

al luogo che sarà destinato.che tal veramente urge, » 

e che fu poi Savona. 

Nella seduta Consigliare del 22 maggio, che si tenne 
nella solita casa zza, forse coll’intento di abbellir la 
Terra in previsione degli avvenimenti, su proposta del 
Sindaco si delibera che « sia osseruato l’ordine già fatto 
per esso conseglio di dover gittar a terra tutti li banchi 
essistenti sotto le volte * (1) giacché, se se ne rovinarono 
alcuni ora altri se ne fabbricano, quindi « siano gitati 
a terra tutti li banchi etiamdio tutti quelli che sono 
sopra le cantine tanto da l’una come da l’altra parte 
comentiando dalla botega di Lorenzo Gallano sino alla 
zima delle volte eccetto il banco di messer Gio. Tomaso 
Gastaldo, et questo sotto la pena di cento livre piccole 
per caduno che contravverrà. » (2) Tutti obbedirono a 
quest’ordine meno Francesco Chiauelli * consiglierò » 
che, avendo da poco costruito il suo bauco, non intendeva 
distrurlo prima che tutti gli altri fossero a terra. Bel¬ 
l’esempio, tutti i tempi si assomigliano! Nello stesso 
Consiglio essendo comparso Rafel Ferrerò di Priero 
maestro da muro da 24 anni abitante a Ceva per do¬ 
mandare la cittadinanza Cevese colle « preminenze » 
annesse, fu ritenuto uomo da beue e di « buona voce », 
e quindi gli si accordarono tutte « le dignità preminenze 
honori » che si sogliono dare agli altri che si accettano 
come cittadini, ma, e questo è un bell’esempio di prati¬ 
cità, «sarà tenuto, dando la Comunità la materia sopra 


(1-2) Ordinati. 
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il luogo, di aoconsar senza altro pagamento la torre di 
Soraja dove è l’horologio » ; si stanziarono cinqnauta lire 
piccole per aggiustar la strada a 8. Agostino in molti 
luoghi guasta, ordinando di dare « tre scudi d’oro » 
alPIll™ 0 sig. Governatore acciocché faccia accomodare 
l’altra strada che va al borgo Sottano che, aquanto pare, 
da lui solo dipendeva. 

Una terribile sciagura colpiva intanto Oeva, più 
volte condotta a mal partito per la infelice sua po¬ 
situra tra due violenti corsi d’ acqua: il Tanaro e la 
Covetta. Il 6 luglio 1584 (1), verso sera, quest’ultima 
in un subito, quasi improvvisamente, straripando un 
enorme, un mai veduto volume di acqua rossiccia, 
che già nel corso superiore aveva date spaventevoli 
prove dell’ ira sua, distruggeva ab imis il ricco e po¬ 
polato sobborgo di S. Giovanni, così chiamato da una 
chiesetta dedicata a tal Santo, che ivi prima del diluvio 
sorgeva, detto poi della Luna dall’insegna di un’osteria 
sorta sulle rovine del distrutto sobborgo. Un terzo 
delle case della Terra poste lungo il corso del tor¬ 
rente, per un breve tratto diverso dal presente, e sor¬ 
genti là ove d’allora in poi, per tema delle piene, 
non si coltivarono più che giardini, furon divelto dalla 
corrente: buon numero delle più deboli del concen¬ 
trico crollarono giacché l’acque inferocite alzandosi di 
molti metri sul livello ordinario, abbattute e superate le 
mura nei pressi del ponte di S. Giovanni, riprendendo 
quella che in antichissimi tempi dovette essere una 
delle loro vie, ristabilirono suo corso lungo i portici 
versandosi dalla parte opposta, in parte per Yalgelata, 
in parte per la via Sauli, nel Tanaro per la porta omo¬ 
nima. Torri, mura, ponti, chiese diroccarono, il convento 
di 8. Francesco, distrutto una prima volta, quand’era 
sulle sue rive, dal Tanaro, indi riedificato su quelle 
della Cevetta, in parte abbattuto colla casazza ove era 


(1) Questa date, accettata dai più, nonè ancora assolutamente certa. 
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solito radunarsi il Consiglio della magnifica comunità 
Cevese: il borgo Sottano non era più che un lago: 
merci, masserizie, botti, legna, alberi divelti, animali 
morti e vivi, cadaveri umani galleggiavano su quel 
nuovo mare melmoso avviati ad arricchire e spaventare 
ad un tempo, fin sotto Alessandria, gli accorrenti a strappar 
la loro preda alle acque, mentre la notte fosca ingigan¬ 
tendo i terrori della condizione spaventevole incombeva 
risonando di un gorgogliar sinistro, di urla e di pianti. 

Fra uomini e donne, tra le quali Anna Pallavicino dei 
conti di Laiguelia, moglie dell’ambasciatore a Madrid (1), 
non meno di 150 persone, secondo alcuni, secondo altri 
300 e fin 1550 (2), non contando i ragazzi, perirono in 
quel vero diluvio. Per ben tre ore le acque spadroneg¬ 
giarono furiose in Ceva, ed all’indomani dalle falde del 
monte su cui andava sorgendo il Forte, dal castello, 
dalle ripe di Soraglia i miseri Cev.esi, malsicuri di sè stessi, 
all’incerta luce del giorno sorgente si videro ai piedi la loro 
Terra infelice smantellata, dilaniata, coperta di fango ! 

( Continua ) Giuseppe Barelli. 


(1) P. Litta, Famiglie celebri italiane , v. IV, tav. XXXI. 

(2) G. Olivbro, Memorie Storiche della città e Marchesato di Ceva, 
Ceva per Teonesto Garrone, 1858; p. 81. Evidentemente il 1556 delle 
Memorie etc. è, un errore di stampa, o di lettura del mss., di 
cui, al solito, non citandosi la provenienza, non ho potuto aver 
notizia sicura. Il numero 156 io lo credo il più rispondente al vero 
e lo ricavo dal mss. dell'arciprete Marazzani il quale liporta appunto 
un passo che trovasi in fine di un libro dei confratelli disciplinanti 
di Ceva sotto il titolo di S. Maria incominciato nel 1361; passo 
Inserto sotto l’anno 1586 
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MEMORIE STORICHE 

DELLA 

CHIESA JDX BENE 

<§r ~H) 

(Continazione v. n. V dell'anno III) 


Convento di S. Francesco. 

Prima di parlare della moderna chiesa, convien far pa¬ 
rola dell’antico convento che esisteva fuori delle mura nella 
così detta Rocchetta. 

Il Sagazzone ed il Caglieri dicono che la prima istitu¬ 
zione debordine dei Minori Osservanti si deve allo stesso 
San Francesco, che passando per Bene nel 1261 (sic) diretto a 
Mondovì ed a Fossano, prese possesso d’una casupola che 
gli venne offerta e mandò ivi due frati per mantenerne il 
possesso, sin che potesse provvedersi un posto più conve¬ 
niente a fabbricare un convento capace di numerosa fami¬ 
glia, e che nel 1432 S. Bernardino da Siena pose le prime 
fondamenta del convento innalzato dalla pietà e dalle ele¬ 
mosine de’ Benesi, come consta dall’iscrizione che il Caglieri 
riporta a pag. 34. Ora quest’ iscrizione è così piena d’ine¬ 
sattezze che è impossibile di potervi prestar fede. Nel I432 
si parla del Pontefice Martino V, già morto dall’anno pre¬ 
cedente; Percivallo di Balma, che fu V vescovo di Mon¬ 
dovì, vien detto il IV ; Duca di Savoia si dice Ludovico III, 
mentre nel 1432 era Amedeo Vili; Gio. Francesco Costa 
vien detto conte, mentre non era che signore di Bene ; sono 
poi nominati vari altri personaggi che non abbiamo mezzo 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 3 
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di poter verificare se abbiano precisamente vissuto in <|uel- 
l’epoca ; ma bastano gli errori sopra notati a renderci que¬ 
st’iscrizione molto sospetta. Questo convento venne certa¬ 
mente costrutto nel secolo decimoquinto, e non è improbabile 
che possa esser stato cominciato nel 1432, ma certezza non v’è. 

Al principio del secolo XVI si cominciò una nuova 
fabbrica nel convento della Rocchetta, fabbrica patrocinata 
dalla signora di Bene, che portavasi ad incoraggiare per¬ 
sonalmente i lavoratori. Il 6 maggio 1533, per atto rogato 
dal notaio Francesco Salomone, il signor Giacomo Morra 
ottenne di poter edificare una cappella nella chiesa fuori 
delle mura ; ma chiesa e convento non ebbero lunga du¬ 
rata, poiché le guerre tra Francia e Spagna che si com¬ 
battevano in questi dintorni rovinarono questo, come abbiam 
già visto avevano pur rovinato l’altro convento degli Am¬ 
brosiani, e noi vediamo i Francescani nel 1545 già ricove¬ 
rati in case particolari nel centro dell’abitato, in attesa della 
costruzione del nuovo convento. E mestieri di ben preci¬ 
sare l’epoca di questa seconda ricostruzione del convento 
di Rocchetta, perchè vi si annette un avvenimento artistico 
abbastanza importante. 

Abbiam detto che questa fabbrica cominciò, vivente la 
Beata Paola, la quale decedette il 24 gennaio I515 e fu. sep¬ 
pellita alla Rocchetta. 

Nel 1517 o nel 1518 Ludovico Antonio Costa passò a 
secondo matrimonio con Bona, figlia di Giorgio de’ signori 
di Villasteilone, e di Bernardina di Chieri; il 22 ottobre 1525 
fece testamento e forse morì poco dopo ; comunque è certo 
che più non esisteva il 22 ottobre 1529, quando il figlio di lui 
Giovanni Ludovico ottenne una nuova investitura della si¬ 
gnoria di Bene dal duca Carlo III di Savoia. 

A quest’epoca, cioè ai 17 anni che corrono dal 1518 al 
I535, devesi far risalire la costruzione del coro che figurò 
già nell’antica chiesa della Rocchetta, e che dopo la sua 
demolizione fu trasportato alla nuova chiesa di Bene; non 
ad epoca anteriore, perchè porta lo stemma dei Costa unito 
a quello dei Villa; non ad epoca posteriore, perchè nel 1535 
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cpminciarono le guerre che condussero poi alla distruzione 
del convento; nè si può credere che siasi fatto costruire 
per la nuova chiesa, perchè da un documento che citeremo 
più tardi ci consta che nel 1608 la volta del coro non er*i 
ancora costrutta, ed è probabile che a quell’ epoca Bona, 
vedova di Ludovico Antonio Costa, di cui porta lo stemma, 
non fosse più in vita, perchè sarebbe stata più che centenaria. 

Il risultato di queste indagini storiche combina perfet¬ 
tamente col giudizio artistico, che assegna al principio del 
secolo XVI la costruzione di questo coro, che è il più pre¬ 
zioso cimelio che possieda la città di Bene in fatto d’anti¬ 
chità, escluse le romane (1). 

La nuova chiesa, a detta del Brizio (2), fu cominciata 
nel 1546, ma non era ancor compita nel 1626, come, a detta 
dello stesso monsignor Brizio, non era ancor compito il con¬ 
vento un secolo dopo. Fra le deliberazioni del Consiglio 
comunale del 16 maggio 1608 vi è la concessione d’un sus¬ 
sidio di ducatoni loo per far la volta e la mezzaluna del 
coro, nella quale mezzaluna « se li farà il suo vedriale con 
Tarma della Comunità dentro ». Detto coro e cappella de¬ 
vono restar di proprietà della Comunità, la quale però non 
sarà obbligata alla loro manutenzione ; nella seduta del 
I giugno lóro, poi, s’impongono in taglia ducatoni 125 per far 
finire la volta della chiesa de’ Padri di S. Francesco, e si 
nominano a fabbricieri il capitano Gabriel Morra e Mel¬ 
chior Masante per ispendere detta somma nel miglior modo 
possibile; ed ancora nella seduta del 15 marzo 1612 si deli- 


fi) Al 1529 od agli anni immediatamente seguenti devesi pur far 
rimontar la pergamena trovata nel castello di Bene, comunicata da Co¬ 
stanzo Gazzera al Muletti e da quest’ultimo publicata alle pag. 164-165 
del voi. VI della sua Storia di Saluzzo , documento ch’egli crede abbia 
appartenuto ad una zitella della famiglia Costa ed appartenne invece a 
Bona vedova del conte Ludovico Antonio, la quale desiderava contrarre 
matrimonio con Francesco marchese di Saluzzo, che mori poi, senza 
prender moglie, all'assedio di Carmagnola nel 1537. 

(2) Opera citata. 
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bera una nuova spesa di fiorini 300 per far la volta di detfa 
chiesa. In un codicillo fatto al suo'testamento dalla Nob. 
Paola Cocha il 12 novembre 1626, questa lascia scudi 200 
jii rev. padri di S. Francesco in agiuto (j/r) della fabbrica 
della chiesa ; il che ci dimostra che a quell’epoca non era 
ancora terminata. I cittadini di Bene intanto andavano a 
gara nel costituire censi, nel far legati di denari, di beni, di 
case, che i Padri poi alienavano per acquistare altre case 
attigue al convento, o per servirsi delle * somme -ricavate, 
nella costruzione del medesimo; facevano concessione di altari 
e di cappelle, di monumenti o sepolcreti per le famiglie, il 
che serviva a toglier loro la spesa di costruzione delle cappelle 
medesime e la loro manutenzione, e ad accrescere i loro 
redditi per le offerte che venivano fatte all’atto della con¬ 
cessione. 

Mentre si stava costruendo la chiesa, i padri di S. Fran¬ 
cesco tenevano la loro dimora in Bene probabilmente in 
una parte del convento che era già stata costrutta ; difatto 
troviamo in una deliberazione del Consiglio comunale del 

4 febbraio 1607 che vien ordinato di sborsare fiorini 32 ai 
rev. padri di S. Francesco, e sono questi « li dinari per tutto 
l’anno passato, che si pagavano annualmente ad essi per la 
carne ». L’n marzo dello stesso anno si fanno pagar ducatoni 

5 al padre guardiano per le spese del padre predicatore 
della quadragesima, ed altri ducatoni lo per le prediche, ed 
il 13 gennaio 1608 si ordina di dare al padre predicatore 
dei Zoccolanti di S. Francesco, per le prediche dell*Avvento 
prossimo passato ed altre fatte avanti e dopo, per elemosina 
ducatoni 4, ossia fiorini 48. 

Monsignor Brizio nel 1647 parla dell’ imperfezione del 
convento, che sebbene già aumentato dal fratello di lui padre 
Innocenzo al tempo del suo guardianato (1638), si spera che 
sarà compito in breve dalla divozione del popolo benese, 
dall’assidua industria de’ frati ivi dimoranti e dalla diligenza 
e dalla pietà del padre Giamperio Manassero di Bene, teo¬ 
logo provinciale dei Minori Osservanti. Il Marrazzi ci ha 
conservato un’iscrizione ch’egli dice esisteva a’ suoi tempi 
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nella chiesa di S Francesco dietro l’organo, la quale indi¬ 
te olierebbe che, non soltanto il convento, ma anche la chiesa, 

fu in gràn parte costrutta dat Padre Giampiero. 

* DEO ET PÀTRIAB * 

— « 

FATISCESTEM ET INFORMEM HANC D. FRÀNCI ECCLESIA!! 

* ADM. REV. P. FRAT. 1VNIPERVS MANASSERIVS 

BBNNENSI8 ORD. MIN. ORS. DEFIN1T0RIS CYSTODIS 

' i AC MINISTRI IN PROVINCIA S. THOMAE APOST. 

1 I 

MVNERIBVS EGREGIE FVNCTVS 

* MEDIA NAVI FVND1TVS EXTRVCTA 

FORNICIBVS JLLVSTRATA 

TECTIS ADAVCTA BENEFACTORVM 8VB8IDI0 FVLTVS 
IN KLEGANTIOREM FORMAM REDEGIT 
SACRAQVÉ 8VPPELLKCTILE CVMVLAVIT 
MKTANT POSTERI 

’ QVOD ILLE SEVIT 

EIVSQVE MEMORIAM IN COELIS PERPETVO VICTVfcAM 
PIIS RECOLANT. ALIQVANDO 8VFFRAGIIS 
NON. SEX. jMDCLIX. 

Passiamo ora alla descrizione della chiesa. 

L’altar maggiore è in stucco; in legno è la balaustia 
che chiude il presbitero; ai lati deli’altar maggiore e sovra 
alle porte che conducono al coro vi sono due quadri: quello 
dal lato del vangelo rappresenta Ludovico IX re di Francia ; 
quello dal lato dell’epistola S. Margherita da Cortona. Nel¬ 
l’ancona si vede S. Francesco in gloria, ed ai lati d’ essa 
si trovano due statue in stucco: S. Antonio da Padova e 
S. Bernardino. Nelle pareti laterali del coro, in alto, da una 
parte vi sono due grandi ovali, che con altri due, i quali 
si fronteggiano nel presbitero, rappresentano a grandezza 
naturale vari fatti della vita di S. Francesco; il posto dei 
* due ovali nell'altra parete è occupato da due grandi finestre 
che danno luce al coro. Sotto all’ancona trovasi questa 
iscrizione : 

d. o. M. 

ET SRRAPH1C0 PATRI FRANCISCO 
TOTVM HOC 0PV8 DICAT ILL. MVS AC REV. mvs D. NV8 
EQVES ET ABBAS D. MELCHIOR DB MAGISTRATI 
SACRAI MA1BSTATIS SICILIAB ELEEM0S1NAR1VS 

1718 
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Nello stesso coro esisteva pure quest’iscrizione, che ora 
piu non si trova e che ci venne conservata dal Marrazzi : 


, DIVO PATRI FRANCISCO 

ABBAS ET EQVES SS. MAVR. ET LAZAR. 

D. MELCHIOR MAGISTRATVS 
S. M. S1CILIAE ELEEM0S1N. 

ALTARE GRATVS DICATO ET PERAVCTO 
SIB1 ET HAEREDIBVS 
TVMVLVM POSV IT 
ANNO MDCCXVII. 

Il coro, di cui già abbiamo parlato, è composto di 24 
stalli, 8 per lato ; quelli ch£ prospettano la chiesa stanno 4 
per parte a lato di una porta che dà accesso ai claustri. 
Ogni stallo è separato da una tavola traforata e scolpita 
da ogni parte; alcuna di queste è fatta a mo’ di semicerchio. 
Le sculture rappresentano figure umane, animali, fiori e 
frutta. La parte posteriore dello stallo è divisa in due com¬ 
partimenti : quelli superiori portano ciascuno incorniciato un 
quadro di 0,72 d’altezza per 0,42 di larghezza; gl’inferiori 
altri quadri di 0.30 per 0,42. Nei compartimenti superiori 
sono rappresentate 14 figure grafite e dipinte alternate con 
10 quadri d’ornati. Fra le figure si distinguono: un crocifisso 
sostenuto da S. Francesco, la B. V. col bambino, S. Ber¬ 
nardino che tiene il monogramma di Gesù Cristo, S. Bona¬ 
ventura cardinale, S. Pietro e S. Paolo, S. Antonio da 
Padova, S. a Clara. Degli altri quadri uno rappresenta in 
grande il monogramma di G. C., come quello che è tenuto 
in mano da S. Bernardino ; gli altri : vasi di fiori e di frutta 
con puttini ed ornati. In due dei compartimenti inferiori v’è 
lo stemma di Bona Costa nata Villa di Villastellone, che 
deve essere quella che l’ha fatto costrurre, ed è partito nel 
1° de’ Costa : 5 bande d’oro in campo azzurro ; nel 2 0 de’ 
Villa: bandato d’oro e di rosso di sei pezze, col capo d’az¬ 
zurro con tre stelle di sei punte in fascia ; — ma qui non ve 
n3 ha che una intiera ed un’altra dimezzata; negli altri si 
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vedono varie teste d’uomini laureati, altre di donne varia¬ 
mente acconciate, una testa bifronte come quella di Giano, 
. varie altre figure in diversi atteggiamenti, ed alcuni angeli, 
uno dei quali tiene un’arpa. 

Sopra gli stalli v’è il cosidetto cielo, messo ad angolo 
ottuso ; la maggior parte di essi portano dipinta una faccia 
solare o lunare irradiata, in alcuni pochi invece v’è il mo¬ 
nogramma del nome di Gesù. 

Corre al di sopra per tutte le tre parti del coro, com¬ 
presa la parte superiore della porta centrale, una gran cor¬ 
nice di 0,45, che porta nel centro un fregio scolpito di 18 
centimetri. La larghezza degli stalli è di 0,65, la predella 
è di 0,14, da essa al sedile sonvi 0,45, dal sedile al semi¬ 
circolo che divide i due compartimenti 0,59, da questo se 
micircolo al cornicione superiore metri 1,20; altezza totale 
metri 2,83. 

Per la sua antichità e per f accuratezza con cui è ese¬ 
guito, questo coro forma Tammirazione delle persone che si 
recano a visitarlo ed è stimato di un grande valore. 

Ai due lati dell’altar maggiore stanno due cappelle : 
quella in cornu evangelii è di patronato della famiglia Costa. 
L’altare in marmo che presentemente vi si trova venne fatto 
costruire dal conte Vittorio Amedeo Costa nel I725, come 
ce lo indica l’iscrizione : 

VICTORIVS AMEDEV8 
COSTI 

A TRINI TATE 
VOYIT 
MDCCXXV 

L’ancona fu dipinta dal cav. Claudio Francesco Beau- 
mont, primo pittore di S. M., e rappresenta la B. V. col 
bambino, circondata dagli angeli, adorata dalla B. Paola. 

Sotto l’ancona vi è l’urna dorata e circondata da tre 
lati da cristalli, nella quale si conserva il corpo incorrotto 
della Beata Paola vestita in abito francescano. 
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Ludovico e Dongiovanni fratelli Costa, che intervennero 
all’atto del 1445 , si accasarono l’uno nella famiglia Gribaldi 
de’ signori di Villa, l’altro nei Grimaldi Boglio. Bona, moglie di 
Ludovico, fu madre di Ludovico Antonio, il quale sposò nella 
primavera del i 486 Paola, figlia del conte Pietro Gambara 
di Brescia. Il 29 luglio 1487 Paola tenne a battesimo Io- 
landa, figlia di Carlo I, duca di Savoia ; nel 1488 ebbe un 
figlio per nome Giovanni Francesco, morto in giovane età. 

Fu una delle dame più di vote del suo secolo : tutti 
gli scrittori ( 1 ) che parlarono di essa ne decantarono la 
pietà, e le virtù che in lei rifulsero fin da giovinetta, s’ac¬ 
crebbero durante il matrimonio, si fortificarono nelle con¬ 
trarietà della vita e l’accompagnarono sino alla sua morte, 
avvenuta il 24 gennaio 1515 . 

Dal giorno del decesso cominciò il culto religioso verso 
quella salma da tutti venerata come santa, culto che venne 
poi sancito dal pontefice Gregorio XVI con suo decreto 
14 agosto 1845 . 

Da questa cappella vi è il passaggio ad una piccola 
sacrestia in cui si conservano tre preziosi quadri che anti¬ 
camente formavano un trittico, del quale s’è perduta la cor¬ 
nice. Il quadro centrale, il maggiore, dall’altezza di poco 
più d’un metro per 0 , 60 , rappresenta la B. V. che sta con¬ 
templando in atto d’adorazione il bambino Gesù ; alla destra 
della B. V. san Giuseppe, di cui la figura non si vede che per 
metà. I quadri laterali hanno la dimensione di 0,80 per 0,40 : 
quello di destra rappresenta la B. Paola inginocchiata, ve¬ 
stita di nero, con guarnitura di pelliccia bianca intorno al 
collo, e dietro ad essa un frate francescano, probabilmente il 
B. Angelo Carletti ; quello di sinistra rappresenta la stessa 
Beata in ginocchio, vestita da terziaria francescana e, dietro 
ad essa un uomo con capelli bianchi, con veste bigia dalle 


( 1 ) Si noverano piò di 30 pubblicazioni riguardanti la B. Paola; 
numeróse sono le sue vite che vennero varie volte ristampate; tra esse 
la migliore è quella del P. Bollano da Cervasca. Torino, Tip. Mairestse, 
1765 , 16-206 pp. in -8 con effigie. 
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lunghe maniche e con un manto rosso sulle spalle, il qual 
uomo non ha aureola, e pare un evangelista. ' 

Questo tritticq si dice che sia stato eseguito appena 
deceduta la Beata e collocato sopra all’altare della Cappella 
della Natività nella distrutta chiesa della Rocchetta. 

Il mio amico prof. Vacchetta mi comunica gentilmente 
su questi quadri le seguenti sue impressioni: 

« La morte della Beata Paola essendo accaduta nel 1515 , 
questi dipinti potranno essere stati eseguiti o nello stesso 
anno del decesso, o nell’anno seguente ed invero lo stile 
dell’opera conferma pienamente questa*data. 

Nonostante numerose scrostature, specialmente della ta¬ 
vola centrale, il dipinto presenta un alto interesse. Non porta 
nè data nè firma d’autore : però l’attribuzione ad uno dei mag¬ 
giori pittori dell’epoca, a Defendente Deferrari, mi venne spon¬ 
tanea dall’esame accurato che ebbi a fare della tavola stessà. 

L’architettura ed il paesaggio del fondo, la disposizione 
del gruppo principale, la maniera delle piaghe, l’aria delle 
teste, la forma particolare del nimbo dorato crociforme che 
circoiyia il capo del bambino, mi colpirono profondamente. 

Supposta certa quest'attribuzione, l’opera sarebbe mag¬ 
giormente interessante ancora, per esser la prima in ordine 
di data di quest’autore ». 

S. Martino. — La cappella che sta a lato dell’altar mag¬ 
giore in cotnu epistolae era anticamente dedicata a S. Mar¬ 
tino, rappresentato in un quadro che sta sovra alla statua 
di S. Antonio, di cui porta attualmente il nome la cappella 
medesima.’ Il patronato di questa cappella spettava al signor 
Gerolamo La Prina, il quale testò il r giugno 1606 . Nella 
divisione della sua eredità il patronato passò a M.r Ogerio 
e M.r Gio. Antonio fratelli e figli di M. r Gio. Gallo Nodaro 
fu M. r Ogerio. 

Nel 1651 vi si eresse la Compagnia di S. Antonio da 
Padova, composta di 72 uomini e 72 donne, ed il 23 ot¬ 
tobre $i detto anno dai Rettori se ne chiese l’aggregazione 
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all'arciconfraternita della veneranda Compagnia, eretta in 
Roma nella chiesa dei medesimi rev. padri in Aracoeli. 

Nel 1653 la Compagnia venne portata a loo fratelli e 
100 sorelle, ed il P. Leonardo dell’ Altare, guardiano del 
convento di Bene, fece stampare a Mondovì le regole e gli 
statuti della Congregazione ( 1 ). 

S. Carlo. — Beato Salvatore. — Il 1 ottobre 1634 dal 
convento di Bene, debitamente autorizzato e rappresentato, 
venne concessa la facoltà di poter costruire un altare ad 
ognuno dei due pilastri che terminano il presbiterio, i quali 
hanno da un lato l’altar maggiore, e dalPaltro rispettiva¬ 
mente le Cappelle delia B. Paola e di S. Antonio, investendo 
del diritto di poter fabbricare un aitare in cornu evangeli* 
dedicato a S. Carlo il signor Garezzo Matteo fu Gio. Re¬ 
migio, dai quale poi passò il patronato nei conti Garresso 
di Casteibosco, e del diritto di far costrurre un altare sotto 
il titolo del Beato Salvatore, Talfiere Melchior Bettello fu 
Gio. Battista. Ora l’altare di S. Carlo passò sotto l’invoca¬ 
zione delia B. V., rappresentata da una statuetta che dicesi 
la Madonnina, ed il suo patronato venne ceduto dai conte 
Pelietta di Cortanzone, erede della contessa Eustachia Ga- 


( 1 ) Dal 1822 al 1829 , mentre era guardiano il P. Fiorenzo Respone 
da Bene, si stampò dalla Tip. degli eredi Botta in Torino, s. a. un opu¬ 
scolo di 36 pag. in -16 : Della pia Congregazione di cento fratelli e cento 
sorelle eretta nella chiesa di S. Francesco di Bene all'altare di S. An¬ 
tonio di Padova ecc . Nel i° paragrafo, in cui si spiega l’origine ed il 
progresso di essa, a pag. 7 si dice che la compagnia fu eretta nel 1649 
con 60 fratelli e 60 sorelle dal P. Vittorio da Torino e che questa 
società, con breve datato da Roma 27 maggio 1654 , fu aggregata alla 
arciconfraternita del nome di Gesù, della chiesa di S. Maria sopra Minerva. 

Fra Vittorio Iacopo da Torino fu guardiano del convento di Bene 
dal 1649 al 1652 , ed è quindi probabile ch'egli ne sia stato il promotore; 
ma la compagnia non venne eretta che nel 1651 , poiché nel documento 
del 23 ottobre che si trova al fol. 103 del voi. 38 degli atti registrati 
nell'ufficio del registro di Bene si dice da pochi mesi eretta in numero 
di 72 huomini e 72 donne. 
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rezzo, alla baronessa Filomena Oreglia di S. Stefano nata 
P onsiglione, ed il Beato Salvatore fu cambiato in Giobbe 
visitato dagli amici (Liber Iob ., cap. II). È questo uno dei 
più bei quadri che esistano in questa chiesa. Il patronato 
di quest’altare ora spetta al comm. avv. Bernardo ed al 
cav. Giuseppe fratelli Fenolio fu Stefano. 

S. Giacomo. — La prima cappella nella navata laterale 
in' cornu evavgelii dopo quella della B. Paola è detta di 
S. Giacomo ; apparteneva alla famiglia Morra, di cui porta 
lo stemma, dalla quale passò successivamente a casa Gaz- 
zera, ai teologo Magliano ed all’Orfanotrofio. 

Nell’albero genealogico della famiglia Morra, esistente 
presso quest’ultima opera pia, oltre alla data di concessione 
della cappella della Rocchetta fatta a Giacomo Morra che 
ho sopra riferita, se ne trova una seconda: 22 gennaio 1596, 
a cui si dice rimonti un atto rogato dal notaio Bartolomeo 
Costamagna, nel quale dai Padri di S. Francesco si conce¬ 
dette allo stesso Giacomo Morra la costruzione d’una cap¬ 
pella nella nuova chiesa. Che tale concessione abbia avuto 
luogo è una cosa certa, ma, o è sbagliata la data, o è sba¬ 
gliato il nome della persona a cui si fece la concessione, 
poiché il Giacomo Morra, a cui si riferisce la prima, dece¬ 
dette nel 1574. 

L’ancona rappresenta la B. V., alla cui destra vi è San 
Giacomo apostolo, ed alla sinistra il Beato Crescenzio da Bene. 

Parlano del Beato Crescenzio il Brizio nell’opera sovra 
citata, il Caglierà il Casalis e l’albero genealogico dei Morra ; 
ma non sono d’accordo sul nome con cui era chiamato al 
secolo, che alcuni vogliono si chiamasse àio. Gabriele, altri 
Gio. Francesco, altri Giuseppe, confondendolo con altro 
Giuseppe vissuto un secolo dopo e laureato in legge. Sono 
però tutti d’accordo nel dire che visse nel 1494 e mori in 
concetto di santità. Nei calendari storici stampati nel 1817 
e nel 1818 in Torino presso Michel Angelo Morano, è notata 
la festa del B. Crescenzio Morra da Bene, min. oss. al 13 
ottobre. La famiglia Morra volle fosse rappresentato in que¬ 
st’ancona questo personaggio illustre di cui essa s’onorava. 
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8. Diego. — La cappella susseguente era, tempo fa, ^ 
ricordo ancora dell’attuale . rettore P. Tobia, dedicata a San 
Diego ; aveva per ancona il quadro che rappresenta questo 
santo, che ora trovasi nella parte superiore della cappella 
di S. Giovanni Battista, circondato dai quadrettini che rap¬ 
presentano i di lui miracoli, che ora sono nella, piccola sa¬ 
crestia, nella quale si trovano i quadri della Beata Paola ; 
attualmente è dedicata al Cuor di Maria, ha un bell’altare 
di marmo con ancona che fece ^seguire a sue spese T av¬ 
vocato canonico Pietro Antonio Maria Ravera. 

La Concezione. — La terza cappella in cornu evangeli *, 
dedicata alia Concezione, era di patronato degli Oreglia t * 
marchesi di Novello e porta superiormente lo stemma di , 
quella famiglia. Eravi anticamente in questa, come nella 
maggior parte delle cappelle, la tomba per i membri delia 
famiglia che ne era patrona. Per le nuove disposizioni legi¬ 
slative non permettendosi più l’inumazione de’cadaveri nelle f 
chiese, Adelaide Lucerna marchesa di Rorà, nel 1835, vo ^ e 
mettere una lapide a ricordo di Vittorio Oreglia marchese 
di Novello e di Farigliano, di Costanza Tana dei marchesi 
d’Entracque suoi genitori, e di Carlo suo fratello, morto 
appena compiuto il 3I 0 anno nel 1828. 

8. Lorenzo. — L’ultima cappella dal lato dell’evangelio 
è dedicata a S. Lorenzo ed è di patronato della famiglia 
Canarisio, della quale porta lo stemma. 

S; Simone 0 la Circoncisione. — La prima cappella in 
cornu epistolae dopo quella di S. Antonio è di patronato 
della famiglia Masante. L’ancona raffigura la B. V. che pre¬ 
senta il bambino Gesù al vecchio Simeone vestito degli abiti 
pontificali e circondato da vari Santi, alcuni de’quali, come 
S. Carlo Borromeo, vissero quindici secoli dopo. 

SS. Trinità. — La seconda cappella dallo stesso lato 
rappresenta la SS. Trinità di cui porta il nome ; era una 
volta di patronato della famiglia Costamagna, dalla qualq 
passò al signor Ravera Domenico, 
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• Al di sopra déH’ancona si legge la seguente iscrizione : 

* 

SANCT. mab BT INDIVID. TRINITATI 
EX VOTO 

D. D. COSTAMAGNA 
IOSEPH. ET PBTRI 
MDCII ' 

& Matteo. — Questa cappella, di patronato della fami¬ 
glia Ellena, la cui ancona porta un gran Crocifisso, a* lati 
del quale sono S. Matteo e S. Bartolomeo, venne fatta co- 
strurre dal notaro Matteo Hellena, che fu il primo Insinua¬ 
tòre di Bene nel 1610 e mori il 17 gennaio 1621, disponendo 
nel suo testamento di essere tumulato nel monumento esi¬ 
stente nella sua cappella , che a quest’effetto aveva fatto 
edificare. 

$. GIo. Battista. — Nell’ancona della quarta ed ultima 
cappella in cornu epistolae è rappresentato il battesimo di 
Gesù per opera di S. Giovanni Battista. Nella parte supe¬ 
riore si vede un quadro rappresentante S. Diego, di cui 
abbiamo già parlato. Questa cappella era di patronato della 
famiglia Trinchieri. 

Nella chiesa si ammirano ancora i 14 quadri della Via 
Crucis , che i Padri Francescani, come custodi di Terra Santa, 
hanno il privilegio d’erigere non solo nelle loro, ma ancora 
nelle altre chiese. 

Sopra alla porta maggiore sta una bella tribuna ornata 
di sculture e di dipinti che, secondo il Bollano, si trovavano 
all’altare della B. Paola prima che venisse ricostrutto come 
trovasi presentemente. Sulla tribuna trovasi anche un buon 
organo, ed alla parte superiore v’è un gran finestrone sul 
quale venne fatta dipingere a smalto, dall’attuale Rettore, 
l’effigie della Beata ; a lui pure si devono i vetri colorati 
che adornano le finestre tutte della chiesa. 

Accanto alla porta maggiore vi è una pila dell’acqua 
benedetta, che attorno all’orlo dei vaso porta la seguente 
iscrizione : 

t DYX . MIL1T . FRANCESCHINY8 . GALLYS . SERAFICO . PATRI. D . D . ANNO .... 
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Essendo murata, noti si può vedere intieramente l’anno, 
ma solo le ultime due cifre xv ; credo però di non andar 
errato assegnandola alTanno 1625, come quella dei confra¬ 
telli di S. Bernardino, di cui discorreremo fra poco ; porta 
pure come quest’ultima nella gamba Tarma dei Gallo. 

Uscendo ora dalla porticina della chiesa che è in cornu 
èvangelit\ troveremo subito alla nostra destra la pòrta d’in¬ 
gresso ai claustri, e qui nelle mezzelune delle arcate del » 

porticato che da tre lati circonda un piccolo giardino, tro¬ 
veremo dal lato di mezzogiorno dipinti in affresco i princi¬ 
pali fatti della vita di S. Antonio e sotto a ciascun dipinto 
Tarma della famiglia che l’ha fatto eseguire ; e dalla parte 
di levante vedremo rappresentati diversi fatti della vita di 
S. Francesco. 

Altri quadri esistono ancora nella sacristia, ma nessuno 
ve ne è di special interesse, come pure fra gli arredi sacri 
ed i paramentali non essendovene alcuno di grande impor¬ 
tanza storica od artistica , passeremo a parlare della sop¬ 
pressione del convento, che venne fatta dalla Commissione 
esecutiva del Piemonte con decreto 25 gennaio 1801 , per 
stabilirvi la scuola di Filosofia, dichiarando di spettanza del 
comune di Bene la fabbrica del convento colle sue adia¬ 
cenze e con tutti gli effetti alla medesima appartenenti, po¬ 
nendo a carico del comune il mantenimento di tale scuola, 
come eziandio l’annuo assegnamento da corrispondersi al 
professore da destinarvisi. 

Dopo la restaurazione, il convento venne ristabilito e 
rimase in piedi sino all’epoca della seconda soppressione ; 
allora il comune diventò di bel nuovo proprietario del con¬ 
vento e della chiesa, con T obbligo di farla ufficiare', cosa 
alla quale sempre attese colTopera di qualche membro del 
soppresso convento, come anche ora vi attende per mezzo 
del padre Tobia di Bene, al secolo D. Carlo Giachino, 
già Guardiano di questo convento e Definitore dei Min. Oss., 
molto affezionato alla sua città natale e specialmente al 
convento ed alla chiesa, di cui si rese recentemente ac- 
quistatore. 
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Convento dei Cappuccini. 

I diversi autori che abbiamo sopra riportato e che trat¬ 
tano della nostra storia assegnano tutti al 1634 la fonda¬ 
zione del convento di Bene. Il Marrazzi riporta pure riscri¬ 
zione già riferita dal Caglieri e dice d’averla copiata nella 
sacrestia della chiesa dei cappuccini; la riferiremo noi pure: 

ANNO DOMINI MDCX*X1V 
DIE XIX IVNII 

VEBÀNO Vili PONT. 0. M. 

ET VICTORIO AMEDEO SABAVDIAE DVCI 
REGNANTIBUS 

CABOL. ANTON. RIPA EP1S. MONTISREG. ET COMES 
PRIMÀRIVM HVNC LAPIDEM 
IN FVNDAM. ECCL. S. MARIAE ANGELORVM 
ORDINIS CAPPVCINORVM 
OPPIDI BENNARVM 
SOLKMNI RITV 
POSVIT 

CAROLO PREVOSTO EMANVELE DOTTA CONSINDICIS 

La surriferita iscrizione contradice ad un documento con¬ 
tenuto nei voi. XXVIII dell'ufficio dei registro ai foi. 309 
e che porta la data del 26 aprile 1635. Per questo pubblico 
istrumento M.r Gio. Antonio Piselli fu M.r Cesare e madonna 
Agnesina Salomone fu Gio. Domenico, coniugi Piselli, ven¬ 
dono ai signori Matteo Garrezzo e Domenico Gallo, come 
fabbricieri dei convento che si deve fondare dai Rev. PP. 
Cappuccini fuori di questo luogo di Bene, una giornata e 
tavole 20 terra coltiva destinata per parte del sito di detto 
convento e chiesa in regione S. Bartolomeo, coerenti la 
strada che tende a Mondovi, altra della Madonna delle Grazie, 
il fu M.r Antonio Mollinero e signor Francesco Piselli, per 
il prezzo di lire 167, soldi 10, incluso ogni danno patito nel 
raccolto dei grani che pendeva mentre si piantava la croce, 
denaro pagato con l’elemosina concessa dalla comunità ai 
molto rev. padri per la compera del suddetto sito e fabbrica. 
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* Per spiegarci questa contraddizione convien supporre 
che da prima s’avesse intenzione di costruire il convento 
e la chiesa fuori delle mura, e che ivi il 19 giugno 1634 
siasi piantata la croce, nell’imminenza appunto del raccolto 
del grano, prima ancora di far 1*acquisto del sito, che si 
fece soltanto nel 1635 ; ma che poi avendo avuto modo di 
comperare alcune case neirinterno dell’abitato, si sia ab¬ 
bandonato il sito fuori delle mura, per costruire chiesa e 
convento nel recinto della citta. 

L’acquisto delle casupole, che in quell’angolo della città 
dovevano pullulare, continuò ancora sino al 1643, e dal 12 
dicembre 1639 al 14 aprile 1643 se ne acquistarono 8; un’altra 
venne donata ed un legato pur si fece in quest’epoca per 
la fabbrica del convento. 

I cappuccini, riconoscenti al loro benefattore, ritirarono 
nella loro chiesa i mobili ed utensili di M.r Matteo Garresso, 
ch’era stato loro fabbriciere, per preservarli dal saccheggio 
ch’ebbe luogo in Bene nel 1639, quando v'entrò l’armata di 
Madama Reale e del duca di Longavilla. 

Semplice era la loro chiesa : un altare in legno scolpito 
dirimpetto all’entrata e pochi altri altari di nessuna impor¬ 
tanza. L’altro bell’altare in legno scolpito che ora vedesi in 
cornu evangelii proviene da Carrù dalla soppressa chiesa dei 
cappuccini. Ambidue questi altari hanno un bel giardinetto 
a colonnette incrostate di madreperla, e sotto ad esso sta 
il tabernacolo chiuso da una porticina che nell’altar mag¬ 
giore, in graffito a colori su avorio, rappresenta la Coena 
Domini , e nell’altro altare raffigura Gesù nell’Orto confor¬ 
tato da un angelo; una testa d’angelo v’è pure alla parte 
superiore, ed abbasso a sinistra si vedono i due discepoli 
addormentati. Queste due porticine vennero presentate al¬ 
l’Esposizione d’Arte Sacra del 1898. 

Come nella chiesa dei Francescani, qui figuravano una 
volta ai lati dell’altar maggiore due quadri, uno dei quali, 
rappresentante un Ecce homo , da Francesco Gonin e da 
Luigi Morgari attribuito a Guido Reni. Convento e 
chiesa, all’atto della soppressione degli ordini religiosi sotto 
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il governo francese, 28 termidoro anno X, (6 agosto 1802) 
vennero acquistati dalla famiglia Oreglia dei marchesi di 
Novello e furono quindi ceduti più tardi al cav. Celso Co¬ 
stamagna, che ritirava presso di se r Ecce homo , e legava 
poi la chiesa alla compagnia delle figlie di Maria. 

I cappuccini vissero con tranquillità e morigeratezza, 
e lasciarono buona memoria di essi fra noi. Il Marrazzi 
(ms. c.) ci ha conservate due iscrizioni, di cui egli fu autore, 
che ci ricordano due feste dai medesimi celebrate il 29 
giugno e 30 novembre 1783, la prima in onore del B. Lo¬ 
renzo da Brindisi, la seconda per la visita del P. Erardo 
da Radkersburgo, generale del loro ordine. 

La notizia d’altre due solennità che ebbero luogo nella 
loro chiesa ci venne conservata dal Grassi nella Storia della 
tipografia di Mondovì ; cioè: i° Ragionamento sacro recitato 
in Bene dal padre Tommaso da Savigliano, cappuccino, per 
un triduo nella chiesa del suo ordine , sotto l’invocazione 
del B. Lorenzo da Brindisi, ecc., in-8 ; 2 0 Marratius Io- 
SEPH, ecc. Inscriptiones in funere Vietarli Amedei III ha - 
bilo in ecclesia PP. Min . S. Francisci cappuccinoru?n civit . 
Bennen In-4. 1796 (1). 

» 

Cappella deir Epifania 

( Sede del monastero delle Carmelitane scalze ). 

Pochi sapranno, intendendo questo titolo, ove sia questa 
cappella, se non si soggiunge il moderno nome di cappella 
del Collegio o dei Luigini. 

Questa bella chiesuola, che chiamavasi anche dei tre Re y 

venne fatta costrurre nella sua casa dall'abate cav. Melchior 

> 

Magistrati, elemosiniere di Vittorio Amedeo II, fondatore 
della cantorìa. Con suo testamento 27 luglio 1709, rogato 

(1) A pag. 7 di questo libro si legge : 

Bennensis gymnasii rector : 

Carolus Costamagna Bennensis, Rhetoricae, 

Prorectores : » 

* Wilelmus Piselli Bennensis Hum(anarum) lit(erarum). 

Aloysius Donati Baroliensis (Gram(maticae) studiosi). 

Bollettino STO»rco-BiBLicoRAFico Subalpino 4 
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Giacomo Mariano, e successivo codicillo 3 febbraio 1717, 
rogato Giuseppe Lucio, obbligò il suo erede cav. Andrea 
Magistrati alla manutenzione di questa sua cappella, a farvi 
celebrare giornalmente una messa ed a distribuir ogni giorno 
soldi io ai poveri che andranno a sentirla. 

U cav. Melchior Magistrati, figlio del cav. Andrea, con 
atto 23 dicembre 1779, vendeva il suo palazzo colla rela¬ 
tiva cappella alle monache carmelitane scalze, che ivi si 
trasferirono da -Sospello, e trasformarono il palazzo in un 
monastero. 

Esistono negli archivi del registro vari atti d'acquisto 
e di vendita di case, censi e beni rurali, da cui veniamo a 
conoscere il nome di alcune di queste suore che ebbero 
una così breve dimora fra noi. 

Al tempo del Governo francese questo monastero è 
stato soppresso ; il fabbricato venne venduto T8 maggio 1807 
al notaio Pietro Racchia, dal quale passò nel 1810 alla di 
lui moglie Caterina Monetti; da questa nel 1819 a Maria 
Rossetti ved. Ferraris ed a Carlotta Rossetti ex monaca nel 
convento di S. Giuseppe di Carignano. La parte della ved. 
Ferraris nel 1822 fu acquistata dalTavv. Pietro Ant. Ravera; 
Tex. monaca Rossetti e l’avv. Ravera poi, il 26 settembre 
1825, se ne espropriarono per aderire al desiderio della comu¬ 
nità e della cittadinanza , desiderose dirigervi un collegio 
convitto, che di fatti vi si stabilì e durò più d’ un tren¬ 
tennio, dando ottimi frutti. Ora hanno ivi sede le scuole 
elementari. 

La cappella servì successivamente alle monache ed agli 
scuolari ed ora venne affidata alla confraternita di S. Luigi 
da poco tempo eretta in questa città. 

E una piccola chiesa di forma ovale molto graziosa, 
con cupola e cupolino ; ha T entrata principale all’ angolo 
della via del Collegio e delle Scuole. La cupola è decorata 
da quattro grandi medaglioni a stucco bianco su fondo ver¬ 
dognolo, con figure a grandezza naturale. Il medaglione 
che sta sopra alla porta rappresenta la visita dei tre re 
magi ad Erode per chiedergli notizie della nascita del Re- 
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dentore ; il secondo, a sinistra dell’entrata, i tre re a cavallo 
in viaggio per Betlemme, guidati dalla stella e seguiti da 
due cammelli ; il terzo, sopra l’altar maggiore, l’adorazione 
del bambino e l'offerta dei doni fatta dai tre re ; il quarto 
rappresenta il ritorno. 

L’altar maggiore è in uno sfondo dirimpetto all’entrata 
principale ; dietro ad esso sta ancora un piccolo coro. Tra 
l’altare ed il coro v’è l’ancona colla B. V. del Carmelo, 
S. Giuseppe e S. a Teresa. In cornu evangehi v’è un piccolo 
altarino sul quale, entro nicchia, venne collocata la statua 
di S. Luigi. 


CAPITOLO SE^TO. 

Confraternite ed altre ehiese esistenti nella città. 

Confraternita di S. Bernardino. 

Tra le confraternite di Bene, quella di S. Bernardino 
è la più antica, ed ha perciò la precedenza su tutte le altre; 
ignorasi però il tempo della sua fondazione. 

Il documento più vecchio ch’essa possieda porta la data 
del 21 agosto 1603 ed è una concessione fatta dal commis¬ 
sario generale dell’ ordine carmelitano al cappellano della 
confraternita di S. Bernardino di Bene di poter erigere la 
compagnia della B. V. del Monte Carmelo nella chiesa di 
S. Bernardino, di benedir l’abito del suo ordine e d’imporlo 
ai cristiani d’ambo i sessi con tutte le grazie, i privilegi 
ed indulgenze concesse dai sommi pontefici alla sua sacra 
religione. 

Vengono poi in ordine di data quattro legati fatti alla 
compagnia coll’obbligo della celebrazione di messe e sotto 
certe condizioni ivi specificate, che rendevano dubbia la 
possibilità di poterli conseguire ; una donazione di giornate 
due prato, senza alcun onere, fatta da Leonora, vedova di 
G. B. Allisio, con atto 30 ottobre 1656. 

Abbiamo quindi il 16 luglio 1Ó66 la concessione di 
istituire l’ordine della Cintura di Santa Maria Monica nella 


Digitized by t^.ooQle 



— 52 — 


suddetta chiesa, accordata dal prior generale dei frati ere¬ 
mitani di Sant’Agostino, ordine ristabilito il 22 giugno 1866 
da monsignor Ghilardi, sotto il nome di Pio concerto della 
Sacra Cintura di Maria SS. madre di consolazione, come 
consta da un opuscolo che contiene il decreto vescovile, 
gli obblighi e privilegi degli ascritti ed alcune preghiere, 
stampato a Mondovi dalla Tip Tssoglio, 17 pag. in-16. 

Il 7 giugno 1677 il prevosto Gaspare Carrasso. auto¬ 
rizzato dal vicario generale della diocesi, ha autenticata la 
reliquia di Sant'Alberto martire, donata alia compagnia dal 
padre Ludovico da Giaveno dei Minori Osservanti di San 
Francesco, reliquia che veniva pur ritenuta come autentica da 
monsignor Casati nella sua visita pastorale del 7 luglio 1756. 

Eccetto una transazione per sito di casa, nessun altro 
avvenimento importante è succeduto in questa confraternita 
sino al 1700, anno al quale rimonta la costruzione della 
bellissima porta centrale esterna che chiude la chiesa e che 
si deve allo scultore milanese Gerolamo Canetta, il cui nome 
si trova inciso nella parte interna del capitello. 

Seguono tre legati, tra cui quello fatto dall*avvocato 
e canonico D. Gio. Andrea Garresso con suo testamento 
1 aprile 1719, coll’obbligo di celebrare una settimana sì e 
l'altra no in perpetuo una messa all’altar maggiore. 

Il 22 febbraio 1739 la confraternita di Bene fu aggre¬ 
gata airarciconfraternita di Santa Caterina da Siena di Roma. 

Il 16 febbraio 1754 dal prior generale, commissario e 
visitatore apostolico di tutto l’ordine dei frati della B. V. 
del Monte Carmelo, venne fatta una nuova erezione della 
confraternita della Madonna del Carmine, con concessione 
di privilegi ed indulgenze. Tre altre concessioni di indul¬ 
genze vennero fatte da Clemente XIII per la festa di San 
Bernardino e da Pio VI per la processione del terzo giorno 
di Pasqua e per le Quarant’ore. 

Alio scultore Ignazio Perrucca fu Maurizio, di Torino, 
si deve la bella statua del Cristo risorto, come pure al me¬ 
desimo si devono quelle di Sant’Elena e dell’Angelo, che 
furono tutte scolpite nel 1753; nel 1715 vennero fatte le 
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bandiere coi misteri della Passione che si portano nella 
processione dei Cristo risorto. Nel 1757 sostituì il concerto 
del Cristo risorto; nel 1758 il canonico. Cesare Agostino 
Della Chiesa di Benevello e l’avv. Giuseppe Antonio Leone 
Sica fecero riedificare i due altari laterali, di cui quello in 
cornu evangelii ., già dedicato a San Bernardino e a Santa 
Caterina da Siena, ora porta la statua della Madonna della 
Cintura; e quello in cornu epistolae è dedicato al Cristo ri¬ 
sorto e ne porta la statua ; sopra a quest’ultimo si vede al 
centro in stucco lo stemma della famiglia Sicca. 

Da un atto in data 7 luglio 1759 esistente fra le copie 
negli archivi del Registro, voi. 165, risulta come fosse in¬ 
tenzione della Confraternita de' Disciplinanti bianchi di Bene 
d'istituire un monte di pietà, e come il 14 febbraio di detto 
anno i signori priore D. Cesare Antonio Piselli fu Ales¬ 
sandro, G. B. Mina fu Carlo Cesare e Claudio Aragno fu 
Carlo Matteo , avessero assegnate lire mille per caduno di 
essi, pagabili dopo la loro morte , a favore dell’ erigenda 
istituzione, la quale sventuratamente non potè attecchire. 

Nel 1763 venne iniziata una sottoscrizione per la prov¬ 
vista del famoso paramentale che oggi ancora è da tutti 
ammirato. Il 5 aprile 1765, previo non dissenso della Curia 
romana, monsignor Casati, vescovo di Mondovi, concedette 
il permesso di portar la mozzetta rossa con estremità ce¬ 
rulea sulla cappa bianca, solita divisa della compagnia. 

Parte con acquisti, parte con regali, la compagnia era 
provvista d’argenteria, cioè bastoni per i rettori ed i ser- 
gentini, scossoni e placche che in tutto ammontavano a 17 
libbre e 6 oncie, pari a chilogrammi 6,454 d’argento, che ri¬ 
cevette ordine di consegnare alla R. Zecca il 24 giugno 1794. 

La chiesa fu due volte occupata, cioè nel 1747 e nel 
1794 per pubblico servizio, ossia per immagazzinarvi il fieno 
ed altre provviste di casermaggio. 

Nei 1799, come abbiam già veduto parlando della par¬ 
rocchiale , la confraternita cedette alla municipalità il mo¬ 
numento della cappella del Crocifisso , che le serviva per 
inumarvi i confratelli. 
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In questo secolo la confraternita provvide la tappez¬ 
zeria, costrusse la balaustra ali’altar maggiore, il pavimento; 
fece eseguire il coro sul disegno fatto nel 1843 dal gene¬ 
rale cav. Paolo Racchia, coiracquisto di varie case vicine 
che poi rivendette dopo d’averne occupata una piccola parte ; 
fece costrurre l’organo, innalzar il campanile, colla prov¬ 
vista d’una seconda campana; acquistò un trono per la B. V. 
dei Carmine, e da pie persone vennero istituite la festa di 
Sant’Elena e la lavanda de’ piedi; concorse infine con lire 5 
nei 1828 per ottenere la scuola di filosofia. 

Sulla facciata della chiesa si legge la seguente iscrizione : 
d. 0. M. 

SANCTIS. MARIÀE YIBG1NI 
DE CARMELO 

AC D. BERNARDINO SENENS1 
HV1VS ORATORII FVNDATORI 
SOCIETÀTIS SODALES 
SE SYAQ. 

D. D. D. 

ANNO DOMINI 1721 

Nella chiesa esisteva quest’altra, che ci venne conser¬ 
vata dal Marrazzi : 

D. 0. M. 

T1BIQ. 0 CALMELI PATRONA 
BELLA PREMVNT H0ST1L1A 
FYNDA NOS IN PACE 

1725 

La chiesa ha la forma d’una croce greca. L’ancona del¬ 
imitar maggiore rappresenta nella parte più elevata la B. V, 
del Carmelo e nell’inferiore S. Simone Stole, S. Bernardino 
e Santa Caterina da Siena. La cornice che la racchiude è 
traforata e ci lascia scorgere dieci medaglioni relativi alla 
divozione del Carmelo. Nelle pareti laterali, entro nicchie, 
vi sono le statue dorate di S. Bernardino e di S. Marco. 
Il presbitero è chiuso da una balaustra in marmo. Nell’an- 
golo tra l’altar maggiore e l’altare del Cristo v’è la statua 
dorata della Vergine del Carmine ; nell’ angolo corrispon^ 
dente in cornu cvangclii v’ è il pulpito. 
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Nelle pareti che stanno presso alla porta d’entrata, di¬ 
rimpetto l’una all’altra, entro nicchia chiusa da porta ve¬ 
trata, stanno le due statue di Sant’Elena e dell’Angelo. 

Alla sinistra dell'entrata sta la pila dell’ acqua bene¬ 
detta ; superiormente nell'orlo si legge: ìfa DVX MILITV 
FRANCESCHINVS GALLVS DONVM DEDIT ANNO 

SANTO M . DC . XXV. Nella gamba poi si vede in rilievo 
lo stemma della famiglia Gallo. 

E questo evidentemente un dono fatto dallo stesso ca¬ 
pitano Gallo che regalò quelle simili che trovansi nella par¬ 
rocchiale e nella chiesa di S. Francesco. 

(Continua). G. Assandria. 


SERIE DEI SINISCALCHI DELLA PROVENZA 

dal 1259 al 1388 

ossia dall’anno in cui incominciò II dominio della Casa d’Angiò 

nel Piemonte 

- sino a quello della unione di Nizza al dominio di Casa Savoia 

ricavata da documenti 
o da scrittori che attinsero da documenti 


1. Gualtiero d’Alnet (d’Aulnay). 

— (Papon, Hist. gén . de Provence , III, 414-18; Catalogo dei 
siniscalchi di Provenza 1259; Alberti, Storia di Sospetto, 
271-3; Catalogo dei Siniscalchi di Provenza 125S. 

1259. 24 luglio, io Pigaans — (Saint Pbiest, II, 306-13; Dbl 

Giudice, Codice diplom. t I, p. lxviii). 

» 13 novembre, in Saint Remy. — (P. Giofprbdo, li, 445). 

» 10 dicembre, in Cherasco. — (ff>st. patr. mon . Chart II, n, 1947). 

1260. 5 gennaio, in Alba. — (P. Giofprbdo, II, 416; H. P. M. 9 Ck , 

li, n. 1948). 

» 19 gennaio, in Alba. — (Turlbtti, IV, n. 106). 

» 21 febbraio, in Castagnito. — ( H . P. M., Ch , II, n. 1949 ; Codex 

Astensis Malabayla , n. 944). 

» 23 febbraio, in Alba. — (tì. P. M. Ch ., II, n. 1950; Saint 

Pribst, II, 313-16). 

* 23 febbraio, in Alba. — # (Moriondo, Monum. Aquen II, c. 670, 

n, 150 e 151). 
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1260. 26 marzo, in Borgo S. Dal mazzo e Cuneo. — {H. P. M. 9 Ch ., 

II, n. 1951. 

* 23 aprile, Sallon. — (H. P. M., Ch. % II, 1953). 

Nel 1262, 21 luglio, l’Alnet e Guglielmo Stendardo tro- 
vavansi in Aix senza titolo di Siniscalchi. — (ff. P. M., Lib. 
jur. leip. Qen ., I, n. 955). 

2. Guglielmo Stendardo. 

1261. — Papon e Alberti, ma senza prove. G. Stendardo il 12 no¬ 

vembre 1261 fu nominato siniscalco del Piemonte. 

3. Pietro de Vioinie. 

1263. — Papon. 

» 17 luglio, fra Trezzo e Neive. — ( Cod . Ast. M ., n. 945, Jnserz.). 

1264. Conto del siniscalco Pietro Do Vicinis. — (Mbrkbl, La domi - 

nazione di Carlo 1, p. 27). 

1265. 23 gennaio, indizione 8.a, in Aix. — (Saint Prirst, II, 320-24 ; 

Dbl Giudice, Cod. dipi ., I, 4L Colla data 1264, 23 gen¬ 
naio, actum Florentiae , ne ha dato notizia P Adriani {Doc. 
prov ., n. 21), desumendola da copia inserita in atto 28 sriugno 
1273 stipulato in Firenze. La data venerdì 23 gennaio e la 
indiz. 8 a corrispondono al 1265. I testi publicati hanno 
doppio millesimo: 1264 uso provenzale. 1265 uso italiano). 

» 30 settembre,in Roma. — (Del Giudice, Cod. dipi ., I, doc. XVIII)* 

4. Guglielmo Stendardo. 

1266. luglio e 1267 maggio. — (Papon ; 1267, Alberti). 

» 13 maggio, in Capua. — (Atto di nomina inserito nel doc. seg.). 

» 14 agosto, in Alba. — {Cod. Ast. n. 945). 

» 27 ottobre, in Napoli, (Minibri Riccio, Alcuni fatti ecc ., p. 15). 
» 30 ottobre, in Capua. — Del Giudice, Cod. dip ., I. 292, note). 

1267. * 5 febbraio, in Capua. — (Del Giudice, l. c.). 

» 26 febbraio, lO.a indiz., in Capua. — (Del Giudice, Cod. dipi., 

I, 218, e doc. Q.). 

» in ottobre. Lo Stendardo era in Lombardia con 400 cavalieri 
provenzali. — ( Chron. Placenta ed. Huillard-Brehclles. 274). 

1268. Indiz. ll.a, febbraio, in Lucca; 20 marzo, in Lucca; 28 set¬ 

tembre, in Roma ; 10 ottobre, in Capua. — (Del Giudice, 
Cod . dipi , II, p. 1, n. XXII. XXXVIII, LXVIII, LXXIII. 

In febbraio era in Lombardia luogotenente del Re, in set¬ 
tembre a Roma, e il 10 ottobre lo Stendardo, ancora inti¬ 
tolato siniscalco di Provenza, fu mandato nel contado di 
Caserta; il 6 dicembre U68 era maresciallo del regno. — 
(Minibri, Alcuni fatti , p. 34). 
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5. Guglielmo di Lftfonem. 

1209. 8 ottobre. — (Papon. 1270 e 1276. Alberti). 

» 14 maggio. — (Mbrkbl, La dominazione di Carlo /, p. 78). 

1270. 17 e 26 febbraio e 12 marzo, in Capua; 30 giugno, in Napoli. 

— (Minibri Riccio, Alcuni fatti , pp. 99, 100, 103 e 120). 

1272. 3 marzo, in Napoli. — (Del Giudice, Cod. dipi., II. 98, nota). 

* Il novembre, in Aversa. — (Minibri Riccio, Il regno di Carlo /, 

p. 100). 

1273. 8 luglio, in Firenze ; 14 agosto, in Siena. — Minibri, Op. cit. 

neW Arch. stor. ital ., XXII, 242 e 249). 

1274. 24 maggio, in Venosa ; 22 giugno, in S. Gervasio ; 1 luglio, 

ivi ; 18 dicembre, in Porcina. — Minibri , Op. cit. % XXIII, 
226, 230, 231 e 440). 

1275. 16 aprile, in Capua. — (Minibri, Op. cit. s XXIV, 233). 

» 10 novembre, in Napoli, 4.a indiz. — (Del Giudice, Cod. dipi „ 

I, 181, nota), 

1276. 9 marzo, in Roma. — (Minibri, Op. dt ., XXV, 27). 

6. Guglielmo Stendardo. 

1270, giugno ; 1271, gennaio. — (Papon). — Ma lo Stendardo, che il 8 
dicembre 1268 era maresciallo del regno, il 21 agosto 1269 fu 
creato vicario generale in Sicilia. — (Minibri, Alcuni fatti , 

p. 68). 

7. Gualtiero d'Alnet. 

1276, aprile a Pasqua 1277, Papon ; 1276, Albbrti. 

* 9 marzo, in Roma. Nominato successore a Guglielmo di La- 

gonessa. — (Minibri, LI regno di Carlo /, XXV, p. 27). 

» 25 marzo, in Roma. — (Minibri, Op. cit., XXV, p 28; Oais 

db Pierlas, Statuìs et privila p. 122, doc. V). 

* 25 e 26 marzo, indiz. 4.a è in Roma. — (Papon, III, Premete 

n. XIV e XV). 

» 29 marzo, in Roma ; 21 e 25 agosto, in Vetralla. — (Minibri, 

Il regno di Carlo /, pp. 30 e 192). 

1277. 28 gennaio, 5 a indiz., in Viterbo. — (Del Giudice, Cod. dipi., 

I, 184, nota). 

8 . Pietro de Vicini». 

1277. — (Papon e Alberti). 

9. Giovanni di Barinolo. 

1278. 17 agosto e 1282, agosto, Papon ; 1278-80, Alberti. 

» 20 aprile, 6.a indiz., in Capua. Atto di nomina in successione 

allo Alnet. Documento inserito in altro del 1283,13 febbraio, 

— (Cod. Ast. y n. 981). 
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1878. 1 maggio, In S. Erasmo presso Oapua. — ( Minibri , Il regno 
di Carlo I, neWArch. stor. Hai., seri* 4, voi. I, p. 236). 
» 14 settembre. — (P. Gioffrbdo, II, 516-17). 

1280. 5 luglio. — (P. Guffrkdo, II, 522). 

1282. 17 ottobre e 13 novembre. — (Minibri, Op. cit ., Ili, 352 e 355). 

1283. 13 febbraio, sabato, 11.a indiz., in Aix. — ( Cod. Ast. M , n. 981. 

Datato 1282 uso provenzale, e 1283 uso italiano. Le note 
cronologiche convengono al 1283). 

* 30 novembre. — (Minibri, Op. cit , V, 356). 

10. Fiatro da Vicini. 

1280. Alberti. 


11. (Ho. da Barras, o Barraoio. 

1280. Maggio. Papon. 

12. Filippo di Lavana. 

1281. Novembre a 21 maggio 1282. Papon. 

13. Zanardo di Entravanaa signor d’Agout. 

1283 a marzo 1284. Papon ; 1287. Alberti. 

1284. 9 aprile. — (Minibri, Op. cit., VII, 12). 

14. Filippo di Lavana. 

1285, Alberti ; 1286 e 1287, Papon. 

» 18 dicembre. — (P. Gioffrbdo, li, 545-49). 

15. Raimondo dal Balio. 

1285. Papon. 

16. Filippo di Lavana. 

1287. 30 luglio. — ( H. P. Leg. municip ., Stat Niciae , 176). 

1288. 7 gennaio. — ( P. Gioffrbdo, II, 552; Cais db Pierlas. Op. 

cit ., p. 20, dove s'indica come fonte: Arch. di Stato, Nizza 
e contado , m. 38, n. 1. I due scrittori datano il documento 
« 1287, 7 genna'o», senz'altra nota cronologica: se la data 
è alla provenzale, l'anno, secondo lo stile moderno, è 1288). 

17. Giovanni Soot. 

1288. 19 aprile, Papon ; 1288, Alberti. 

* 25 novembre e 5 dicembre. — ( P. Gioffrbdo, II, 557 e 560). 

18. Berengario Gantelmo. 

1289. 4 settembre. — (P. Gioffrbdo, II, 563). 

1290. 19 aprile, 3.a indiz. — (Papon, III, Preuves, n. XXII). 

» 21 aprile. Papon, Catal. ; Alberti, 1290, Berengario Sandolini. 
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19. Alfonso do Sonilo» o Alf&nto do Soloriis. 

1291. 13 febbraio a 1293, 22 luglio, Papon ; Alberti, 1292. 

1292. 6 gennaio, 5.a indiz., in Aix, anno nativitatis. Atto della re¬ 

gina. — (Minibrt, Cod. dipi., IV, n. 45). 

* 19 aprile, 5.a indiz., in Aix. — (Del Giudice, La famiglia di 

re Manfredi , p. 324). 

* 26 dicembre, 6 a indiz., in Nizza. — ( Cod . Ast. % n. 928, 

datato a nativitate 1293. tratt. Asti-Monferrato, con inter¬ 
vento del re di Sicilia, conte di Provenza, Carlo II). 

N. B . In questi tre documenti il nome del siniscalco è 
sempre « Alfanto de Soleriis *. 

20. Ugono do Vicini». 

1294. 14 febbraio e 1296, Papon; Alberti, 1294, Ugo de Viani. 

* 21 febbraio, in Provenza. Lett. del re. — (P. Gioffrhdo, II, 

575-76). 

» 15 maggio. — (Minibri, Cod diplom. supp. % doc. LXVI). 

» 26 agosto. — H. P. A/., Leg. manie I, 122-23). 

1295. 8 gennaio, 8.a ind*z. — (II. P. Af., Leg . munic. 9 1,179. Datato 1294, 

ma anno incarnationis e indiz. 8. a y che corrisponde al 1295). 

1296. 12 giugno, 9.a indiz. — (IL P. A/ , Leg. mun. f I, 123 26). 

1297. 16 febbraio, in Marsiglia. Atto del siniscalco. — (P. Gioffrbdo, 

II. 586 87, datato 1296. uso di Provenza). 

» 13 marzo, in Aix. — (Minikri Riccio, Oeneal. di Carlo 7, p. 39 ; 

Papon, III, Preuves , n. XXIX. Dat. ab incarnatione 1296) 

21. Rainaldo do Looto. 

1297. 1298 23 giug no, e 1299 6 maggio, Papon : 1298 e 1300, Alberti. 

1298. 12 febbraio, 11.a indiz., in Aix. A nativitate. Dipi, regio. — 

(H. P. M. % Leg. mun. t I, 126-27, col nome di Raimondo in¬ 
vece di Rainaldo). 

» ... settembre. — (P. Gioffrbdo. II, 595). 

1299. 22 agosto, 12.a ird z. — (H. P. M. Leg. mun. f I, 172. Sup¬ 

plisce al millesimo omesso riedizione ; ma Raimondo Invece 
di Rainaldo). 

1301. 10 aprile. — (P. Gi'offrbdo, III, 7). 

22. Berengario Gantelmo. 

1209.— (P. Gioffrbdo, III, 7; Alberti, Catal ., 1299). 

23. Giovanni d'Aoqaabianca. 

1300. Alberti. 

24 Zonardo d’Entrevenes. 

1300. . . . . , — (P. (iioffbkdo, II, 599). 
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25. Riocardo di Gambatesa. 


1302 a Pasqua 1300, Papon; 1302, Alberti. 

1303 .— (P. Gioffrbdo, III, 14). 

» 29 dicembre. — (Papon, III, 155, nota). 

1304. 23 gennaio, in Ai*. — (Papon, III, Preuves , n. XXXI. Data 
Ì303 anno incarnationis). 

» ., in Aix. Documento citato in altro 21 marzo 1305 a 


nativitate. — ( Lib . instrum . MontisregalU , ms. ff. 06-70). 

1305. 16 marzo, in Perugia. Dipi, regio, — (P. Giobfrbdo, III, 15). 

» 15 agosto. — (Alberti, p. 440; P. Gioffbbdo, III, 18). 

* 0 settembre. — (P. Gioffrkdo, III, 19 ; Arch di Stato , C. Cuneo, 

mazzo 3, n. 12) 

1306. 20 aprile. — (Dbl Giudice, Cod. dipi , I, app. 2, n. LXXI. Da 

esso appare che il Gambatesa fu successore a Eainaldo di 
Letto). 


26. Francesco de Leeto. 

1306. 23 giugno e 1307 16 giugno, Papon; 1300, Alberti. Fu sini¬ 

scalco dei conti di Prov. e Forc. 13Ì6-7 ; Cambra , Annali, 
II, 200, n. 5. 

1307. 22 maggio. — (Autenticazione di atto 1256, inedito, nel vo¬ 

lume 59, f. 160 ms. nella bibl. regia a Torino) 

27. Riocardo di Gambatesa. 

1308. 26 settembre, Papon; 1308, Alberti 

* 24 febbraio. — (Durante. Hist. de Nice , I, 251, dubbio). 

» 16 marzo, 6.a indiz., in Marsiglia. Testamento di re Carlo II. 

— (Lììnig, Cod . Ital. dipi., II, c. 1006-76, n. LXXI). 

28. Rainaldo de Leeto. 

1309 e 1310, Papon ; 1309, Alberti. 

» 17 febbraio, 7.a indiz., in Napoli ; e 22 aprile, 7.a indiz., in 

Cuneo. — (Datta, Storia deiprinc. d'Acaia , II, lib. 1, n. XX ; 
Turlbtli, IV, n 153). 

1308. 12 giugno, 0.a indiz. — ( H . P. M. Leg. mun ., I, 173-4 Manca 
Tanno, ma Tindizione corrisponde al 1308). 

1310. 1 febbraio, 8.a indiz., in Aix. Dipi, di re Roberto, anno 1 del 
suo regno. — (P. Gioffrbdo, III, 36-8; ff. P. MLeg. mun.' 
I, 172). 


29. Riceardo di Gambatesa. 
1311. 24 luglio, Papon; 1311, Alberti. 
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30. Tomaso di Variano. 

1313. 5 giugno e 1314, 19 aprile, Papon; 1313, Alberti. 

* 7 agosto. — (Adriani, Doc. prov ., n. 45; Manubl, Storia di 

Dronero , III, doc. n. XVI). 

» 17 ottobre — (Turlbtti, IV, n. 158, dubbio). 

1314. I maggio. — (P. Gioffrbdo, III, 53-4 ; Arck di Stato , C. Cuneo 

mazzo 7. n. 1). 

31. Rieoardo di Oambatosa. 

1314. 20 aprile e 1316, 20 aprile, Papon ; 1314, Alberti. 

» 30 maggio. — (P. Gioffrbdo, III, 54). 

1316. 25 giugno, 14.a indiz. — (P. Gioffrbdo, III, 62-3). 

1318. 27 febbraio, atto provenzale. — ( P. Gioffrbdo, 111, 68, dal¬ 
l'Arca. di Nizza , col millesimo 1317, che corrisponde al 1318). 

32. Giovanni Bando. 

1317. Papon sulla fede di Bouche ; 1317, Alberti. 

1318. 20 luglio. — (P. Gioffrbdo, III, 75). 

33. Leon de Risi (de Regio). 

1320 . 21 febbraio, Papon. 

1321. 16 febbraio. — ( P. Gioffrbdo, III, 82-3, dall'Arca, di Nizza , 
col millesimo 1320, uso provenzale).. 

» 11 aprile. — (P. Gioffrbdo, III, 87). 

34. Rainaldo di Sealeta. 

1321. 21 settembre a 1328, 20 marzo, Papon ; 1324 e 1328. Alberti. 

* 15 agosto e 19 settembre. — (P. Gioffrbdo, III, 89). 

1322. 17 settembre, 5.a indiz. — Cais, Statuts etc., n. 115). Manca 

l'anno, ma l'indizione 5.a corrisponde al 1322. 

1323. 6 luglio, 6.a indiz., in Nizza — (P. Gioffrbdo, III, 99 ; U. P. 

A/., Leg . munic., I, n. 181). 

1324. 22 aprile. — (P. Gioffrbdo, III, 100). 

1325 24 aprile. — (P. Gioffrbdo, III, 105). 

1326. 22 agosto e 4 ottobre. — (P. Gioffrbdo, III, 108 e 117). 

1327. 21 marzo, lettera del siniscalco. — (P. Gioffrbdo, III, 107, 

col millesimo 1526 alla provenzale). 

» 27 settembre. — (P. Gioffrbdo, III, 121). 

* 31 ottobre, 11.a indiz — (H. P. M., leg. mun. % I, c. 188 90; 

ma invece di Rainaldo leggesi Raimondo ). 

1328. 6 ottobre, 12.a indiz., in Nizza. — (Oais, Statuts eco. 9 n. 116, 

117 e 118, senza il millesimo). L'ed. riferì i doc. al 1322, 
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ma l’indizione 12 corrisponde al 1328 Però l’Alberti a p 345 
riferisce, colla data 1328, 6 ottobre, un decreto diretto a 
Rainaldo Della Scalette, non già come siniscalco, ma come 
«officiale della R. Curia del contado di Ventimiglìa e dalla 
▼alle di Lantosca, residente in villa Sospitelli ». 

35. Il Conta di Tenda. 

1320. Alberti. 


36. Gio. di Acquabianca. 

1327. Alberti ; 1328, 1 maggio e 1320, luglio, Papon. 

1329. 6 gennaio, in Monaco. — ( P. Gioffredo, III, 127 31; Cais, 
Docilmente inédiis sur les Grimaldi et Monaco , p. 25). — 
Se la data è alla provenzale, il documento sarebbe del 1330. 
Alberti, p. 345 e 347, e Durante, Hist. de Nice> I, 259, 
attribuiscono all’atto la data 6 giugno 1329. Dagli autori 
citati non si hanno altre noto cronologiche da accertare la 
data. 

» 18 maggio. — (P. Gioffredo, 111, 134). 

37. Filippo di Sangineto. 

1331 a 1342, Papon; 1331 e 1341, Alberti. 

» 21 maggio e 14 dicembre. — (P. Gioffredo, III, 142 e 143). 

» 10 ottobre, 15.a indiz. — Cais, Slatuts etc.> n. 119). 

1333. 1 giugno, l.a indiz., S. Remy. — (H. P. M.< Leg mun , 1,182)- 
1385. 12 febbraio. — (Minibri, Studi storici , p. 59, dipi, regio). 

» 4 aprile, 3.a indiz. — (Cais, Slatuts , n. 121). 

1339. 2 agosto, 7.a indiz. — Cais, Slatuts , n. 124). 

1341. 3 dicembre. —• (P. Gioffredo. IH, 180). 

1342. 20 marzo, lO.a indiz , in Aix. — ( H. P. M. % Leg. mun ., I, 

C. 212-13). L'indizione 10.a corrisponde al 1342). 

» 27 agosto, 10.a inliz., in Nizza. — (IL. P. MLeg. mun I, 

213-14; P. Gioffredo, III, 190; Cais, Slatuts ccc ., n. 36). 

1343. 16 gennaio. Tostam. di re Roberto. — (Camera, Annali , II, 499). 

* 38. Raimondo d’Agoult. 

1338. Alberti. 

39. Ugone del Balzo. 

1343, 1344 e 12 luglio 1345, Papon; 1343, Alberti. 

» 5 aprile, nominato siniscalco. — (Cambra, Elucubrazioni stor. 

sul regno di Giovanna I, p. 4). 

» 12 luglio. — (Adriani, Doc. prov. % n. 53; Manubl, Storia di 

Dronero , III, n. XXVIII). 
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1344. 7 ottobre, 13.a indiz. — (Cais, Statuts, n. 122). 

1345. 15 e 18 febbraio, in Nizza, lettera d^l siniscalco. — ( P. GioF- 

fredo, 111, 197-98. Datnto 1344 ali» provenzale). 

1346. . . . febbraio. — (P. Gioffrbdo, III, 203, dair^rcA. di Nizza , 

col millesimo 1345 alla provenzale). 

» 26 msggK 14 a indiz. — (H. P. M., Leg . mun., I, 215). 

40. Baimondo d'Agonlt. 

1344. Alberti. 

41. Filippo di Sangineto. 

1346. Alberti ; 1347. ottobre. Papon. 

» — (Cambra, Op cii. y p. 73). 

1347. 2 ottobre. — (Cais, Statuts eie., n. 38-46). 

42. Ugone del Balio. 

1348. — (P. Gioffrbdo, III, 219). L'A., senza aver nominato altro 

sin’scaho dal 1345 in poi, dice che l’Ugone era in quel tempo 
siniscalco, cioè quando la regina giunse a Nizza, il 20 gen¬ 
naio 1348, e fu pochi giorni dopo trattenuta quasi prigio¬ 
niera in un castello, dalla qual prigionia sarebbe stata già 
libera il 13 febbraio, secondo un documento citato dallo stesso 
Gioffredo à p. 220. 

43. Baimondo d’Agonlt. 

1348 a Pasqua 1350. Papon. 

» — (P. Gioffrbdo. III. 222). « Aveva essa (la regina) dato il 

governo della provincia a Fulcone di Agoult con titolo di 
vice-siniscalco , poi siniscalco aveva dichiarato Raimondo 

4 d’Agoulfc.». Il Fulcone era già vice-siniscalco nel maggio 

1346 e nel febbraio 1348 ( P. Giofbredo, p. 210 e 219). Il 
poi dovrebbe riferirsi allo stesso febbrao, quando la regina 
ebbe ottenuta la libertà ; ma in documento del 17 febbraio 
1348 (Papon, III, Preuves , n. XLI1I) il Raimondo compare 
in Aix avanti la regina il primo fra i baroni ribelli ; e in 
una lettera dì credenza diretta al comune di Marsiglia da 
Aix il 21 marzo, l.a indizione (che corrisponde al 1346) è 
sottoscritto pure il primo fra i molti baroni e camuni, col 
titolo di capitano di guerra della Provenza e vice-siniscalco 
(P. Gioffrbdo, III, 223). 

44. (Ho. Barile napolit. 

1348. — (P. Gioffrbdo, III, 222). «.ma sdegnata ( la regina ) 

contro di questo (Raimondo) perchè avesse nell’arrestare la 
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sua persona.avuto la principal parte, depostolo, senza 

altra formalità, dopo che si vide in mano il maneggio li¬ 
bero, dall offlcio, elesse in di lui vece Giovanni Barile, na¬ 
politano; cosa così mal sentita dai Provenzali, che ricusa¬ 
rono apertamente di prestare al nuovo siniscalco alcuna 
sorta di obbedienza ». Questa nomina do vrebb’f ssere stata 
fatta e forse già rivocata prima del 17 febbraio, giacché in 
questo giorno ( Papon, Doc cit.) la regina prometteva ai 
baroni e siedaci d'Aix di non porre in Provenza che uffi- 
ziali provenzali ; promessa che poi il 23 ottobre 1350, ìn una 
lettera diretta al papa, la regina diceva fatta a suo mal¬ 
grado e quasi per violenza (Papon, III, Preuves , n. XLV). 
A proposito del precedente documento è da notarsi una 
sconcordanza nelle note cronologiche, le quali sono: € l'anno 
dell'incarnazione 1348, il giorno 17 del mese di febbraio, la 
l.a indizione, in Aix ». L'anno dell’incarnazione, comin tante 
dal 25 marzo, era in uso nella Provenza, ma negli atti del 
sovrani della Casa di Angiò, fatti ivi od altrove, si usava 
l'anno della natività, cominciante dal 25 dicembre. La data 
può quindi interpretarsi per 17 febbraio 1349 e 17 febbraio 
1348, e sotto entrambe le forme citò l’atto lo stesso Papon 
fili, 175 e 189) ; ma il vero anno è il 1348, concordante con 
l'Indizione l.a, perchè nel primo semestre di questo anno 
la regina era in Provenza, e non vi ritornò più nel 1349. 

45. Raimondo di Agonlt. 

1349. ÀLBBBTI. 

» 26 marzo, 2.a indìz. — (P. Gioffrbdo, 111,232: Cais, Statati, 

n. 123). 

» 20 aprile. — (P. Gioffrkdo, III, 232). 

46. Almerico Rollasi di. 

1350, non accettato come straniero. Papon. 

47. Bonifaeio di Castellana. 

1350, durò pceo tempo. Papon : sino al 4 ottobre. Papon, III, 189. 

48. Rogero di 8 . Severino. 

1350, menzionato in atto 20 dicembre 1350, non esercì. Papon. 

49. Raimondo di Agonlt. 

1351 sino a Pasqua, 1352 o 1353. Papon. 

1350. — (Cambra, Op % cit., 121). 
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1351, . . . gennaio, 28 marzo, 3 aprile, 15 giugno, 6 dicembre. —* 

(Gioffrbdo, UT, 239-41). 

» Il aprile, 4.a indiz., in Aix. — (Cais, Statats etc. % n. 124). 

1352, fine febbraio. — (P. Gioffredo, III, 243). 

* 5 e 7 maggio. — (Cais, Statuts eie ., n. 120, 125 e 126). 

* 7 e 1#dicembre, 6.h ind z. — (P. Gioffrbdo, III, 255-60; Cais, 

Statuts eie , app., n. VI, col millesimo 1353; riedizione 6.a 
notata nella procura corrisponde al 1352, e inoltre in di¬ 
cembre 1353 era siniscalco Folco. 

. 50. Polco d’Agonlt. 

1353, 9 maggio, Papon ; 1352, Alberti. 

* 23 aprile. — (P. Gioffrbdo, III, 261-62). 

1354, principio deiranno. — (P. Gioffrbdo, III, 266). 

» 17 maggio, 7.a indiz., in Aix. — (Cais, Statuts , n. 56 e 74). 

Al n. 56 vi è il principio del decreto del siniscalco che ap¬ 
prova gli statuti n. 57 a 74, nell’ultimo dei quali è la fine 
e la data del medesimo. 

51. Almerico Rollali di. 

1354, 23 ottobre — Papon. 

* 

52. Poloo di Fonte ves. 

1354. — Alberti. 

53. Giovanni Gantelmi. 

1355. — Alberti. — Papon: dal 25Novembre 1355 al 26 marzo 1357. 

54. Polco d’Agonlt. 

1355. 1° febbraio — Papon. 

1356. 21 agosto. — (P. Gioffrbdo III, 288). 

1357. 3 marzo, 10 ind. (Dat. alla prjvenz. 1355 — Arch . com. 

di Demonle). 

» 30 settembre — (Guichenon IV, 201 — P. Gioffrbdo, III, 295). 

55. Matteo di Gesualdo. 

1357. — Papon. — Alberti. 

56. Polco di Agonlt. 

1358. 10 febbraio, Papon. — Alberti. 

» 19 febbraio, da Draghlgnano. Lett. del Sinisc. 0 — (P. Giof¬ 

frbdo, III, 298). 

* 26 febbraio, doc. cit.° in altro del 17 ottobre 1363. — Adriani, 

Doc. provenz. n. 55). 

1359 — 1352, 1354, 1359 Sinisc. Folco di Agoult — Cambra: Op. cit. f 
163, 175, e 223. — Del 1359 possono essere i due documenti 
precedenti, 10 e 19 febbraio. 
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57. Matteo di Gesualdo. 


1360. aprile. Papon. 

58. Roggero di 8. Severino. 

13(51. dal 29 Arrosto a Pasqua 13(53. Papon. — 1301. àlbkrti. 

13(52. 28 settembre. — (Adriani, Doc. prov , q. 54). 

» 19 gennaio, ind. 15. Dragmgnan. — (Cais, Statuti, n. 127) Da¬ 

tato 1361, ma fimi, 15elu$odi Provenza di cominciar Tanno 
dal 25 marzo, mitrano che è del 1352. 

59. Tigone di Agonlt. 

1362. A Lineari. ' 

(50. Folco o Falcone di Agonlt. 

lo(5J. 18 aprile e 13(55, 2o luglio. Papon. — 13(53. Albbrti. 

» 17 ottobre. — (Adriani, Doc . proc , u. 55). 

13(54. principio dell anno — P. GiuFFkkdo, III, 322). 

» 31 gennaio, 2 e 5 febbraio, Nizza. — P. Gioffkkdo, III, 323) — 

L’a. li riferisce al 13(53, ma appartengono probabilmente 
al 13(54. 

* 8 giugno, Aix. Lettera di Fulcone di Agotilt che si qualifica 

siniscalco di Proveuza e di Piemonte. — (.4rcA. <:om. di Cuneo 
Orditi. 9 I. f. 117). 

1365 28 gounaio, ind. 3. Nìzzì. — (Cais, Statuti , n. 85 — col mil¬ 
lesimo, per errore di copia o di stampa, scritto COGLXYIII 
invece di CCCLXllII, che nel 1358 era siuisc. Rumondodi A ). 
— L'ind. 3 . corrispondente al 13(55, prova l’uso costante di 
cominciar la uno dal 25 marzo. 

* Il febbraio, 3 X ind. N’zza.— (P. Giofferdo III, 324. — Cais, 

Sidints. n. 84. — Gli statuti accennati da Gioffrkdo sono 
evidentemente quelli pubblicati dal Cais, ai nn. 78-84, in capo 
al primo dei quali e il nome del 8 iqisc. e nell'ultimo la data. 
— i364, stile provenzale, cicè 1355, stile moderno, come lo 
dimostra Tmdizioae. 

» 25 luglio e 31 luglio. — (Adriani, D:<~ proc., nn. 56 e 57 — 

Arch. di Stato, Prov. Cuneo, Mazzo VI, n. 13 e 14). 

Fulcone s'intitola smise, di Provenza e di Piemonte. 

61. Raimondo di Agonlt. 

1365. Novembre: lc68. 21 mano; 1370, 2 Gennaio. — Papon, 1365. 
— Alberti. 

» 24 settembre e 24 dicembre. — ^Cais, Sta/., 76, 77.129e 13Y-. 

Ì3V\ 5 giugno. — G. G . offre do, III, 335 . 

13:0. 23 febbraio. — -P. Gioffksdo, III. 344 — Papon. Ili, 219. — 
A; rsst:. — L'atto è fitto presso Saorgio. Il Gicffhrdo ed 
L Papon non ne danno che una breve notizia- Dal testo mu- 
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tìlato deH’ALBBRTi non si ricava se Tatto sia datato alla pro¬ 
venzale o alTitaliana, se cioè sia dei 1370 o del 1369. Se è 
esatta la data 5 febbraio 1368, con cui TALBBRTicita la pro¬ 
cura spedita dal siniscalco (da Aix) ad Onorato di Berrà, 
siccome questa doveva essere di poco anteriore all’atto per 
la cui stipulazione era fatta, si dovrebbe ritenere che la data 
di questa sia alla provenzale, cioè del 5 febbraio 1369, e quella 
dell'atto di pace sia, all’italiana, del 23 febbraio successivo. 
— Infatti il Gioffrbdo soggiunge che il 5 del seguente 
luglio i conti di Ventimiglia, in esecuzione di quest'atto, 
prestarono l’omaggio alla regina; eCAis {Statuts..., p. 21) 
dice « che la regina il 5 luglio della stessa annata ratificò 
questa convenzione ». 

1370 prima di aprile. — (P. Gioffrbdo, III, 316). 

62. Roggero di S. Severino 

1368 — Alberti, secondo Nostradamus, 425 e 426. 

63. Raimondo di Agoult. 

1369. — Alberti. 


64. Nioola Spinelli. 

1370 — Alberti. — 1371. 1 aprile a settembre 1376 — Papon. 

» 26 ottobre, 9 a ind. Aix. — (Cais, Statuts , n. 131). 

1372. 13 marzo. — P. Gioffrbdo, IH, 349). Se datato alla provenzale 

è 1373. 

1373. 19 luglio, 2 agosto e 17 ottobre. Notizie. — (G. Ciiiksa 360-61). 

» 8 novembre. — P. Gioffrbdo III, 355). 

1374. 17 ottobre, 13 ind. Aix. — {H. P. M., Leg. mun. I, 210-11). 

1375. 8 maggio. — p. Gioffrbdo, III-357). 

» 10 novembre, Cuneo. — (Adriani, Doc prov , n. 58. — Arch. di- 

part. di Marsiglia) — Interviene Bonfantino de Cadignano 
di Brescia, commissario del Siniscalco di Provenza. 

1376. 2 gennaio e 26 febbraio. Lettere del Sinisc. — (P. Gioffrbdo, 

III, 351) — Se datate alla provenzale, sarebbero del 1377. 

65. Foloo o Falcone di Agonlt. 

1376. 30 ottobre a 29 dicembre 1385. Papon. — 1377-85. Alberti. 

1377. 6 giugno 15 ind. — {Arch com. di Vinadio). 

» 20 novembre, l. a ind. Aix. — Cais, Statuts . n. 86-95. In 

capo al primo è il nome del sinisc. e in fine dell’ultimo la data. 

1380. 17 e 19 novembre. — P. Gioffrbdo, III, 383). 

1381. 8 giugno — (P. Gioffrbdo, III, 388). 

» 2 novembre — (P. Gioffrbdo, III, 395). 
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66 . Raimondo di Agonlt. 

1382 giugno. Siniscalco per Ludovico I della nuova Casa d'Angiò. 
— Cambra, Op. cit. , 306, notizia). 

67. Baldassarre Spinola. 

1382. Sinisc. per Carlo III, successore di Giovanna. Alberti. 

» 16 novembre, Napoli. — Atto di nomina. — (P. Gioffrbdo, III, 

404-5. Cais, Statuts p. 90). 

1383. 9 e 25 aprile, Aiy. — (P. Gioffrbdo, III. 415 16). 

* 9 aprile, 6 a ind. Aix. — Cais, Op. cit ., p. 83 e 91). 

1384. 17 gennaio, 7 a ind. Nizza, — Atto del vice-sinisc. Ponzio de 

Ferris. — (P. Gioffrbdo, III, 407-9) Datato alla provenzale 
1383. L'ind. 7 a corrisponde al 1384. 

1386. 9 marzo, 9* ind., Nizza, — a nati vitate — (Cais, Op. cit ., pp. 95 e 
97). — Alla fine del n. Ili, stessa pag. 95: Approvazione di altri 
statuti, senza il nome del Siniscalco Spinola, — Aquis.... 
anno a nati vi tate domini 1383, die l a Junii, 6 ;i ind. — Le 
ind. 9 a e 6 a corrispondono al 1386 e 1383. 

» 12 marzo, 7 a ind., Nizza — anno a nativitate — (P. Gioffbdo, 

III. 436-8). — L'ind. non concorda con l'anno: o 1386,9* ind. 
o 1384, 7 a ind. 

13S6. 16 marzo, Nizza. — (P. Gioffrbdo, III, 438). 

* 25 dicembre, Aix. — Lett. del sinisc. — (P. Gioffrbdo, III, 

439) — se datata a nativitate , come i precedenti documenti, 
dovrebb'essere del 1385 secondo lo stile moderno. 

68. Giorgio di Marie. 

1386. Siniscalco per Ludovico II — 11 gennaio 1386 a 1400 Papon. — 

1388 Alberti. * 

1387 — (P. Gioffrbdo, III, 445, notizia. 

69. Gio. Grimaldi di Boglio. 

1387. 19 ottobre, nominato siniscalco dal re Ladislao con titolo di 

suo luogotenente e governatore in Provenza. — (P. Gioffrbdo, 
III, 444) — Già luogotenente del sinisc. Spinola il 3 aprile 
e 21 maggio 1387 (Gioffrbdo, 440-41). 

1388. 17 aprile, ll a ind. Gaeta. Decreto di re Ladislao, che crea il 

Grimaldi suo siniscalco e Luogotenente in Provenza. — (P. 
Gioffrbdo, III, 447-9). 

» 30 ottobre. Nizza — Creato da Amedeo VII conte di Savoia, 

nuovo signore di Nizza e del suo contado, suo luogotenente 
e Siniscalco in Provenza. — (P. Gioffrbdo, III, 492). 

Lorbnzo Bertano. 
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// Viaggio di Enrico II m Piemonte 

NEL 1548 ' 


I. 

Un grave peso cadeva sulle spalle di Enrico II alla 
morte di Francesco I re di Francia: grave per sè stesso 
e perchè gli rimanevano a riparare gli errori del padre, 
rifornire V erario stremato dalle guerre rovinose e dalle 
continue larghezze e dissipazioni della corte (l),e defi¬ 
nire in modo soddisfacente la gran lotta con casa 
(l’Austria; il qual compito, se pur in parte doveva ormai 
essergli agevolato dalla mancanza di tutto quel che di 
personale poteva essere stato nella lotta tra Carlo V e 
Francesco I, era pur sempre assai arduo per lui che 
assomigliava al padre meglio nelle qualità fisiche che 
nelle morali (2), e, debole di carattere (3) e facile a lasciarsi 
guidare dai favoriti, faceva temere non sarebbe per essere 
quale le circostanze lo richiedevano. Eppure, nè della 
gravità del momento, nè della insufficienza delle sue 
forze egli parve avere esatta coscienza, poiché i primi 
atti del suo governo non furon volti clip a calpestare gli 


(1) « .... avons. trouvé, an jour du trespas du feu Roy, nostre 

tres honorè seigneur et pere, que Dieu absoille, ses finances grandement 
en arriere ». Lettres patentes pour escuz demandez par le 

Boy à ìa Ville (22 Gennaio 1548) ; ap. Guìskin, Registres des déli- 
berations du bureau de la Ville de Paris; III, Paris, 1886, pag. 109. 

(2) Martin, Histoire de Franco; Vili, Paris, 1857, pag. 359. 

(3) Simondi, Histoire des Franeais ; XVIII, Paris, 1894; pag. 4. 
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ultimi consigli del padre morente; tra cui quello di conti¬ 
nuare a valersi dei savi consigli del cardinale di Tournon, 
e di non richiamare al potere il conestabile Anna di 
Montmorency (1), di cui la politica era stata giudicata peri¬ 
colosa per il paese. Il cardinale poco dopo fu costretto 
a ritirarsi in Roma, ed al Montmorency Enrico II 
affidò la sopraintendenza degli affari; al Montmorency, il 
quale in questo modo soppiantò il cardinale di Tournon 
nelle stesse circostanze in cui 12 anni dopo avrebbe sop¬ 
piantato lui il duca di Guisa (2). 


(1) 0 Anne di Montmorency. V. Decrue, Anne de Montmorency 
Grand Maitre et Connétable de France à la cour aux armées et 
au conseil du roi Francois I; Paris, 1885; pag. 5 n. 2. Cosi tro¬ 
vasi anche scritto nei Mémoires del Boy vili du Villars (Collect. Pe- 
titot, XXVIII-XXX). 

(2) Decrue, La cour de France et la Societé au XVI siede ; 
Paris, 1888; pag. 152. — Sulla morte di Francesco I v. De Ruble, Le 
mariage de Jeanne d'Albret (1528-1548), 220-225; Paris, 1877.— 
Paillard, La mort de Francois I et ìes premiere temps de Henri II 
d'après Jean de Saint-Mauris ambassadeur de Charles V (avril-juin 
1547); in Berne Historique, sept.-déc. 1877 — Castan, La mort de 
Francois I et Vaeènement de Henri II d'après les depéches secrètes 
de Vambassadeur imperiai Jean de Saint-Mauris ; in Mémoires de 
la societé d’émulation du Doubs , 5 e serie, t. Ili; 1878; e a parte» 
Besan^n, 1879 — Sulla malattia che la cagionò, v. Cullèrier, De 
quelle maladie est mort Fronqois I? Paris, 1856, estr. della Ga- 
eette hebdomadaire de médecine , (cit. da Decrue, Montmor . etc. à la 
cour de Francois I, 435, n. 2) — Corlieu, La mort des rois de 
France depuis Francois I. Elude medicai et historique , Paris, 1873. 
— De Rublb, Op. cit., loc. cit. — Corlieu, Francois I est-il mort 
de la siphilis? ; Paris, 1880 — De Lescure, Francois I, Paris, 1878; 
p. 407, n. 2. La storiella della belle Féronnière di cui il marito avrebbe, 
per mezzo di lei stessa, fatto comunicare a Francesco I il male del se¬ 
colo; storiella raccontata ancora dal Sismondi ( op. cit., XVII, 12); 
accolta un po’ facilmente dal Paillard ( Le voyage de Charles V en 
France , in Bevue des Questions historiques, XXV, 517), e di cui con 
validi argomenti già dubitava il Martin (Vili, 254), ò stata ultima¬ 
mente dimostrata insussistente dal Paris Paulin (Et-udcs sur le règne 
de Francois I, Paris, 1885, eh. IX). 
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Gli affari politici dell’ Europa tacevano necessità ad 
Enrico II ed ai suoi ministri di usare tutta la loro abi¬ 
lità e fermezza; ma la rivalità fra le due potenti case dei 
Montmorency e dei Guisa, che appunto alla morte di 
Francesco I cominciò a produrre i suoi funesti effetti, 
minacciava di travolgere la Francia iu una politica peri¬ 
colosa. Non era guerra aperta tra il re di Francia e 
l’Imperatore, poiché l’ultima pace tra loro segnata a Créspy 
il 18 settembre 1544 (1) ancor non era stata violata; ma 
con la morte del duca d’Orléans, avvenuta l’anno seguente, 
era venuto meno il suo principal fondamento (2). Oltre 
a questo, poi, non erano mancati altri motivi per rompere 
l’apparente concordia. 

Il concilio, convocato, poi prorogato, si era finalmente 
aperto in Trento il 13 Dicembre 1545; e in pari tempo 
la guerra era scoppiata in Germania tra l’Imperatore ed i 
principi protestanti. Al rompersi della guerra, Francesco I 
aveva esultato, ed aveva promesso aiuti ai protestanti nel 
tempo stesso che assicurava di amicizia l’Imperatore; 
ij quale, di ciò informato dalla sorella Eleonora, moglie 
a Francesco I, non ne prendeva però ancora argomento 
di timore finché duravano i prosperi successi della guerra 
(3). Ma appunto questi prosperi successi avevano spa¬ 
ventato per modo il Papa — il quale a questo aggiun¬ 
geva isuoi motivi personali di rancore per non aver voluto 
Carlo V secondare la smodata ambizione di lui e del- 


(1) Dumont, Corps dipi., IV, n, 289. 

(2) Che era il matrimonio tra lo stesso dnca d’Orléans ed o la 
figlia primogenita di Carlo V con in dote i Paesi Bassi e la Franca 
Contea, di cui l’Imperatore finché vivesse avrebbe conservato l’alto 
dominio, e gli sposi il possesso in qualità di governatori ; o la secon¬ 
dogenita del re dei Romani Fordinando, con in dote il ducato di Milano. 
In questo, però, l’Imperatore, finché agli sposi non fosse nato un figliuolo 
maschio, avrebbe avuto facoltà di esigere il giuramento di fedeltà dai 
comandanti delle fortezze, e di ritenere i castelli di Milano o Cremona. 

(3) Dk Leva, Storia documentata di Carlo V in correlazione 
all’Italia, IV, 218; Padova, 1881. 
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^indegno figlio Pier Luigi Farnese, per quauto concer¬ 
neva l’investitura di Parma e Piacenza —, che aveva 
lasciato che il concilio si trasferisse da Trento a Bologna, 
lieto di vederlo così sottratto alle influenze tedesche; 
fingendo poi con l’Iinperatore che ciò fosse avvenuto a sua 
insaputa (l). I prelati francesi si erano mostrati neutrali 
bensì, ma in tondo il re di Francia era in ciò dello stesso 
sentimento che il Papa (2). Si aggiungano a ciò la fallita 
congiura di Geuova, in cui Fopinione publica e degli 
Imperiali scorgeva una larga partecipazione della Francia 
(d), ed infine la promessa di aiuto fatta, prima di morire, 
da Francesco I a Gian Federico ili Sassonia (4); e si 
vedrò come, alFassunzione al trono di Enrico II, i rapporti 
tra Impero e Francia fossero tesi. 

Tuttavia nè Timo nè Faina volevano nè potevano 
venire alle armi. Il capo temporale della Cristianità — 
poiché tale secondo il concetto medievale eonsideravasi 
Carlo V — occupato nella guerra religiosa di Germania 
aveva d'uopo di tutto Faiuto del capo spirituale. Ma tale 
oramai non poteva più dirsi il Farnese Paolo III, elio 
alFambi/ione di render potente la sua famiglia postergava 
volentieri anche gli interessi della Chiesa; dimodoché 
questo aiuto veniva a mancare a Carlo V appunto allora 
che ne aveva il maggior bisogno: per proseguir cioè 
energicamente la guerra intrapresa e guardarsi dalle 
insidie della jHHen/a rivale. Il re ili Francia, ]h>ì, del 
quale Famici/ia col Papa durante la lunga lotta con casa 
d'Austria aveva sempre seguito le oscillazioni di questa, 
non avrebbe certamente voluto mancar di approfittare 


G IV Lwa. IV, 

2 Ml'sns, VILI. SòV 

7 A-irva IV ria * Cesar*. 9 gvniuivv. * a I>. Fi àpio lè gennaio 
1M7; s-'iv^v - - F;: rsru isi•1 

.5. .7 lei; iA jj ^ , in A ':i a V ài 5 Zig vrf di 

Pxr.jL 1<6$: dxw XXII * XXV. C:r. Ps IV. 

4 P< L‘TA. IV. 2.V. 
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anche questa v olta della mala intesa tra l’Imperatore ed 
il papa per trarre quest’ultimo dalla sua; ma, oltre che 
quest’amicizia, posto che se l’ac quistasse, era l’unica che 
ormai gli rimaneva, era anche resa poco sicura dalli 
ntrighi delli imperiali, dall’ambizione di temporale do- 
*minio che divorava il Pontefice, e dalla tarda età di 
questo, la quale dava poco affidamento di un’alleanza 
lunga ed efficace. Inoltre, la stessa posizione di fronte 
all’Imperatore non era ancor nettamente definita alla 
corte di Francia : le due opposte tendenze della politica 
francese, guidate dai Guisa e dai Montmorency, si contro¬ 
bilanciavano ancora, e da esse in tutto dipendevano i 
rapporti tra Francia ed Impero. L’ambizione sfrenata dei 
Guisa avrebbe volentieri trascinata la Francia in una 
guerra ad oltranza contro l’Imperatore per sostituirsi ft 
lui nel regno di Napoli (1), su cui vantavano diritti come 
eredi degli Angioini (2); ed anche contro l’Inghilterra, per 
dare in isposa la loro nipote Maria Stuart, erede del 
trono di Scozia, al delfiuo Francesco (3) e giungere così 
un giorno a dominare sui troni di Francia e di Scozia* 
Perciò appunto, consigliarono Enrico II a negare la ratifica¬ 
zione a quell’accordo stretto da Francesco I con Enrico Vili 
l’il marzo 1547 (4), che era stato precedixto di men che 
un anno da quello di Guines del 7 giugno 1540 (5). Il 


. (1) Martin, Vili, 373 — De Leva, IV, 876. 

(2) Dareste, Histoire de France, IV, 71, Paris, 1884, — Isa¬ 
bella di Lorena, discendente in linea primogenita da Giovanni I di 
Lorena aveva sposato nel 1419 Renato d’Angiò re di Napoli e di 
Sicilia, conte di Provenza e di Gaisa. Dalla loro figlia Jolanda, che 
nel 1440 sposò Perry II di Vandemont discendente ancor egli da 
Giovanni I di Lorena, ma in linea secondogenita, nacque Renato II 
che riunì i due rami della famiglia e che fu padre di Claudio di 
Guisa capo della famiglia alla morte di Francesco I. Forneron, Les 
ducs de Guise et leur epoque , Paris, 1893, 2' 6d. Table genéal. 

(3) Che fu poi il re Francesco II, figlio di Enrico II. 

(4) Martin, loc. cit. — De Leva, IV, 429. 

(5) Dumont, IV, li, cxc. 
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Montmorency, all’incontro, era il propugnatore dell’alle- 
auza imperiale, l’amico dell’ordiue e del potere costituito, 
sia della Chiesa che dell’Impero (1), uon ancora abba¬ 
stanza ammaestrato, riguardo a quest’ultimo, dalla tre¬ 
menda lezione avuta dopo il famoso viaggio di Carlo V 
attraverso alla Francia (2). 

Sulle altre potenze d’Italia poco ormai poteva far 
ancora assegnamento Enrico II. Cosimo de’ Medici 
era stretto con Cesale, e nulla avrebbe guadagnato a 
staccarsene; il duca di Ferrara era ancora amico dell’Im¬ 
peratore cui doveva riconoscenza perle città di Modena 
e Reggio; e benché non dubbi segni mostrassero ch’egli 
intendeva scuotere una tale amicizia — come fu quello 
dello scarso numero di 150 cavalli mandati iu aiuto 
all’ Imperatole sotto la guida del fratello Alfonso (11) — 
beucliè morto Francesco I gii avesse fatto celebrare iu 
Ferrara splendidi onori funebri (4); tuttavia non aveva 
esitato a mostrare la sua riconoscenza verso l’Imperatore 
col rinvio dei Francesi venuti al seguito della moglie, 
Renata di Francia (5), e non volle a vermi patto entrare 
nella lega del re di Francia e del Papa, ♦fermo nella 
massima di sfuggire la società dei piu forti » (G). 

(lì Pkcki'k. Anne de Montmortncit conw'tuble et pnir de France . 
50ms les rois Henri II\ Francois li et Ch trìes IX, Paris, 1889. 
pag. 39 — Ir*., Montmorencri sons Francois I, 165, 201. 

(2) Nel 1539-40. 

(3ì Muratori, Delle antichità estendi ed italiane; II, Modena, 
1740, p. 367 — De Leva. IV, 156 e 222. 

^4ì Fkizzi, Memorie per la storia di Ferrara: IV, Ferrara, 
1796, p. 326. — Muratori, Op. cit 370. 

(5! Bvouknault de Fuuiussk, X^ixiations de Henri li aree le 
due de Ferrare d'apns des d>xnrnen?s inedits 1555-1557 ; in 
Dente des Q'te>tltns Ristoriptes. V. 491: e. con le stesse parole, in 
Jean de M.iri'iUier ec-pie d'Orleans parie des sceanr de France: 
Furis, 1870, 2* ci. p. 78. Sui SéntuGeiiti dei Francesi alla corte di 
Ferrara, t. F ntina. Renata di Francia duchessa di Ferrara; I, 
335. K;:::a. 1889: li. 398. Fonia, 1893. 

pò) F:;::ì i. Op. cit.. IV, 326. 
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Venezia da qualche tempo era il teatro di nego¬ 
ziazioni importanti, e l’ambasciatore francese vi rappre¬ 
sentava la parte principale. Le relazioni tra il re di Francia 
e Venezia da parecchio tempo mautenevansi in un ami¬ 
chevole accordo, che rarissime volte, non profondamente, 
venne turbato (1); benché anche l’amicizia di questa 
potenza seguisse le vicende della incessante rivalità tra 
le due maggiori potenze d’Europa. Fin dalla metà del¬ 
l’anno 1546 era stato nominato ambasciatore di Francia 
a Venezia Giovanni di Morvillier, che aveva l’incarico 
di trarre nella lega con Francia quella Signoria, per 
opporsi alla minacciosa potenza*di Carlo V (2). Ma alla 
morte di Francesco I la ltepublica mostravasi restìa «ad 
entrare a far parte della lega designata (3), e poco dopo 
pregava l’ambasciatore francese di volerla lasciare « nella 
sua quiete e neutralità^)». 

Fervevano alla corte di Fonia le pratiche dell’Impe¬ 
ratore per Pattare del Concilio, e vi si adoperava energi¬ 
camente Don Diego Hurtado de Mendoza. Benché tanti 
e tanto gravi fossero i motivi di discordia ^tra Paolo III e 
Carlo V, benché questi non ignorasse la parte presa da 
Pier Luigi nella congiura del Fiesco (5), benché non 
potesse dimenticare che il papa aveva richiamato di 


(1) Baschet, La dipìomatie vénitienne au XVI siècìe , Paris, 
1862, p. 370. 

(2) Sismondi, XVII, 292. 

(3) Ribier, Lettres et Mcmoires d’estat des Roys 1 Princes , 
Ambassadeurs et autres Ministres , sous ìes règnes de Francois 7, 
Henri II et Francois II, I, 614, Paris, 1677. Lotterà del Morvillier 
al Re, del 14 febbraio 1547, publicata, ma non per intero e con va¬ 
rianti, dal Baguenault de Pachesse (Op. cit , 36). v. anche la lettera 
del Morvillier al Montmorency, del 25 aprile, publicata dai Ribier (II, 
10-12) e dal Puchesse (47-48). 

(4) lì Nuntio di Venezia al Cardinal Farnese , Venezia, 16 
luglio 1547, apud Ronchini, Lettere di uomini illustri conservate in 
Parma nel R . Archivio di Stato , Parma, 1853, n. XXXIX, 

(5) De Leva, IV, 286. 
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Germania le proprie genti campeggianti contro le forze 
protestanti; tuttavia nè l’uno nè l’altro trovavano il loro 
tornaconto nel venire ad una guerra aperta (1). Perciò il 
Papa aveva già mandato il cardinale Francesco Sfondrato 
all’Imperatore per cercar di venire con lui ad un sincero 
accordo (2) ; e già le relazioni tra il papa e la Francia 
accennavano ad intorbidarsi a motivo del patronato sui 
benefizi del Piemonte e della Savoia (3) e di altre provvi¬ 
sioni ecclesiastiche della Bretagna e della Normandia (4) ; 
quando un avvenimento terribile, frequente del resto in 
quell’età di pugnali e di veleni, porgeva il destro ad 
Enrico II di accogliere nella sua alleanza chi non avrebbe 
mancato di diventar il nemico implacabile di Carlo Y, 
e colpiva profondamente il Papa nell’affetto di padre, 
nell’ambizione di principe, nella dignità di capo della 
Chiesa: Pier Luigi Farnese, il 10 settembre 1547, sotto 
il pugnalo dell’ Anguissola poneva termine ad una 
vita, di cui l’abilità politica non compensava i vizi e le 
brutture; ed il 12 settembre, quasi a prova della sua 
complicità, Ferrante Gonzaga, capitano generale per 
Cesare nella Lombardia, entrava a nome di Spagna nella 
città di Piacenza. 

Niuna penna varrebbe a descrivere il dolore, lo sdegno 
del Papa. Protestò egli di volerne prender terribile ven¬ 
detta, non come Alessandro Farnese, ma come capo della 
Chiesa; giuoco di parole sempre comodo per chi unisce 
nella stessa le due persone; chiamò alla sua corte 
Bartolomeo Cavalcanti, che poteva tornargli utile non 
solo per l’abilità sua ma anche per le relazioni da lui 


(1) De Levi, IV, 818. 

(2) Db Leta, IV, 820. 

(8) DOiainoeb, Beilràge zur Polttischen, Kirchlichen und Kul- 
tur-geschichte der sechs letzten Jahrunderte , I, 68, Regensburg, 1862: 
Don Diego Hurtado de Mendoza a su Magestad, Roma, 3 maggio 1547. 
( 4 ) DOllikger, Beitrdge etc,, loc. cit., 88. 
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contratte alla corte di Francia (1); ed infine, benché 
mostrasse di credere che dell’orrendo misfatto Carlo Y 
non fosse partecipe affatto (2), volse l’animo ad unirsi 
più strettamente con i Veneziani e con la Francia in 
quella lega che abbiam veduta rifiutata dal duca di 
Ferrara. Mandò a tal fine a Venezia anche monsignor 
Giovanni della Casa (3), che non fu però più fortunato 
del Morvillier; mentre dal canto suo la Francia dava 
incarico al giovine cardinale Carlo di Lorena, che ap¬ 
punto in quel mese d’ottobre andava in Roma a prendere 
il cappello, di secondare lo sdegno del Papa, per potere, 
spingendo attivamente le pratiche della lega, averne il 
destro di tener a segno l’Imperatore con la minaccia di 
questa. 

Momento più favorevole di quello la Francia non 
poteva scegliere, e tutto pareva dovesse terminare con 
soddisfazione di Enrico II. Così infatti diceva il giovine 
cardinale, dopo aver fermato i primi accordi col Papa (4); 
ma il rifiuto di Venezia di prender parte alla lega 
difensiva, le pratiche incessanti dell’Imperatore per defi¬ 
nire la vertenza circa la traslazione del concilio a Bologna; 
la preoccupazione costante del Papa di ottenere la resti¬ 
tuzione di Piacenza, impedivano di addivenire ad una 
definitiva conchiusione; tanto più che essendo diversele 
mire del Papa e del re di Francia, non andavan d’accordo 
sulla natura stessa della lega, che quegli avrebbe voluto 
offensiva con l’impadronirsi di Piacenza; quésti sola¬ 
mente difensiva, pur non trascurando opera alcuna 


(1) Ronchisi, Lettere di Bartolomeo Cavalcanti, Bologna, 1869, 
in Scelta di curiosità letterarie inedite o rare dal secolo XIII al 
XVI, voi. 101-102. 

(2) DOluroeb, Beitràge, etc., I, 117. Don Diego Hurtado de 
Mendoia a su Magestad: Roma, 18 settembre, 1547. 

(8) Tiraboschi , Storia della Letteratura italiana, X, 19, Mo¬ 
dena, 1779. Le orazioni pronnuziate dal Casa in tale circostanza, 
trovansi nel tomo III delle sne opere. 

(4) Db Leva, IV, 898. 
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perchè, nel caso si rompesse la guerra, non venisse colto 
alla sprovveduta, nò, preseutandoglisi qualche buoua 
occasione, non si trovasse in grado di approffittarne per 
mettere in seri imbarazzi l’eterno nemico (1). Così, mentre 
le forze imperiali in Italia erano scarse al punto che 
Ferrante Gonzaga era costretto il 3 luglio 1547 scrivere 
a Carlo V che appena « bastavano per guardare li luochi 
di presidio dalla fraude nonché dalla forza » (2), Enrico II 
badava a radunar genti alla frontiera sotto colore di voler 
rendere piil sicura la sua incoronazioue (3) e di voler 
difendere il Piemonte (4); senza trascurare l’altro mezzo, 
meno pericoloso, se non più onorifico, delle congiure, 
prestando mano a quelle che il malcontento generale 
contro Carlo V faceva qua e là scoppiare in Italia; fra ' 
quel popolo che, lasciato a Gaviuana quanto rimrfuevagli 
dell’antico valore, couscio dell’avvilimento in cui la ser¬ 
vitù l’aveva ridotto, non più nella via diritta ed aperta 
dell’armi, ma in quella tortuosa delle cospirazioni sfor- 
zavasi di scuotere il giogo imperiale. 

Genova e Napoli, specialmente, dovevano essere teatro 
dei nuovi tentativi: colà per mezzo di Giulio Cibo che 
d’accordo con i cardinali du Bellay e di Guisa macchi¬ 
nava in Koma di dare a Francia la republica genovese 
(5); in Napoli per mezzo dei fuorusciti e malcontenti 
napoletani che, fuggiti nella repressione dell’ultima ri¬ 
volta contro l’Inquisizione, avvenuta pure con saputa 
della Francia (6), avevauo trovato buone accoglienze e 


(1) Cfr. Guébin, Begistres des délibérations etc., loc. cit., p. 110— 
111; sub dat. 28 die. 1547 — Dóllingeb, Beitràge etc., I, 143. 

(2) Documenti ispano-genovesi etc., CV. 

(3) Gonzaga a Cesare, 3 luglio 1547, Op. cit., CV. 

(4) Db Leva, IV, 423. 

(5) De Leva, IV, 379, 382. 

(6) Sismondi , XVII, 326 ; Do funger , Beitrdge etc., 1, 78 ; 
Decbo g, Montmorency sous Henri II; p. 48. 


Digitized by t^.ooQle 



— 79 


favore presso i ministri francesi (1), con cui avevano 
persin disegnato di dividere il regno di Napoli in due 
parti tra il re di Frauda ed il Papa (2). Nell’Italia set- 
tentriouale pure un’altra congiura tenebrosa e terribile 
si macchinava, ed anche a questa non rimase estraneo 
Enrico II (3): la congiura contro la vita di Ferrante Gon¬ 
zaga, promossa dai Farnesi, che stimavano, per vendi¬ 
care il padre loro, poter usare gli stessi mezzi che i loro 
nemici avevauo usato per perderlo (4J. Alcuni Corsi do¬ 
vevano essere gli esecutori del nero disegno (5), che, 
oltre alla privata vendetta, pareva mirare anch’esso ad 
un intento patriottico: liberare l’Italia, od almeno il Mi¬ 
lanese dalla dominazione imperiale, essendo il Gonzaga 
l’unica persona capace di tenere i Milanesi nell’ obbe¬ 
dienza dell’Imperatore (0). 


IL 

Tante e sì importanti macchinazioni; la lega col 
Papa così imperfettamente conchiusa; il pericolo tanto 
grande che quest’ultimo se ne staccasse definitivamente 
e si unisse coll’Imperatore, il quale, benché con la publi- 
cazione dell ’Interim di Augusta, che mirava a conciliare 
cattolici e protestanti fino alla definitiva decisione del 
concilio, si fosse alienato l’animo del Pontefice, pure non 


(1) DOllinoer, Beitrdge etc., I, 124: D. Diego Hurtado de 
Mendoza a S. M. Roma, 28 sett. 1547. 

(2) De Leva, IY, 879; Dareste, IV, 71. 

(31 Vaiìillas, Histoire de Henri II, La Haye, 1685, pag. 75; 
DOllinof.e, Beitrdge etc. I, 157: Carta desci,frada cuyo epigrafe dice 
asì : Roma 1518. A Su Mageslad de 27 de Agosto. Para enviar 
al Principe, Nuestro Senor; Martin, Vili, 379; De Leva, V, 12. 

(4) Garnier, Histoire de France, XXVI, 151, Paris, 1783. 

(5) D5llinger, Beitrdge loc. cit. 

(6) Yabillas, 76. 
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era difficile prevedere che avrebbe cercato di riamicar-* 
solo perchè non poteva por mano a riforme di religione 
senza l’autorità ed il buon grado del Papa (1); tutte le cose, 
insomma, si trovavano a tal punto che se anche non vi 
tosse concorsa nessun’altra circostanza, diventava oramai 
indispensabile la presenza del re di Francia al di qua 
dei mouti. £ questuai tra circostanza, importantissima, 
non mancò. 

Poco dopo le vittorie sui protestanti, le quali ele¬ 
vavano al sommo la potenza di Carlo V, questi aveva 
ordinato al figlio Filippo il quale trovavasi in Ispagna, 
cbe, appena compiuto il matrimonio del cugino Massi¬ 
miliano con la sorella Maria, e appena giunto Massimi¬ 
liano nella Spagna, dove avrebbe assunto il governo, si 
imbarcasse per la Fiaudra, dove, con grande spavento 
della Francia, (2) intendeva trasportare per qualche tempo 
la sua corte. L’ordine improvviso di questo viaggio 
celava qualche più importante disegno ! Beuchè la maggior 
parte degli storici l’abbiano ascritto solo al desiderio 
che Carlo V aveva di rivedere suo figlio, che da molto 
tempo gli era lontauo, e di fargli conoscere i futuri suoi 
sudditi (;>), tuttavia non mancherebbero argomenti per 
congetturare che a ciò appunto tosse spinto dal desiderio 
di tarlo succedere oltre che uel governo della Spagna e 
«lei Paesi Bassi, anche nella dignità imperiale (4); e se 


(1) De Yaissière, Charles de Marillac ambassadeur et homme 
politique sons ìes règnes de Francois I, Henri II et Francois II, 
(1510-1560\ 86; Paris. 1S96: Marillac al Re. 19 sett. 1548. 

De Yaissière, Op. eit., 83. 

(_oi Srtcltkpa, De rebus gestis Caroli F, II, 346, Matriti, 1750; 
Persoott, Histoìre du règne de Philippe II (traJ. di Renson et Itbier), 
I, 56, Amsterdam, 1860; Forsekox, Hisloire de Philippe II, I, 10, 
Paris, ISSI. 

(4) Di Lbta, IV, 449-450. Non mancò chi credette che il prin¬ 
cipe Filippo Tenisse in Italia a pregare il papa di rimettere il concilio 
in Trento. V. Mszk&at, Histoire de France. n, 607, Paris, 1646. 
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^ambasciatore francese a Venezia, Giovanni di Morvillier; 
non spingeva le sue congetture fino a tal segno, tuttavia 
era d’avviso che l’Imperatore almeno avrebbe consegnato 
a Filippo il governo di quei paesi per il resto della sua 
vita (1). 

Quanta dovesse essere l’inquietudine di Enrico II 
per questi disegni è facile immaginare, ed è per conse¬ 
guenza ovvio il supporre che la venuta in Italia del re 
di Francia e la venuta del principe di Spagna, succedu¬ 
tesi a breve distanza, fossero fra di loro in istrettissima 
relazione (2). 

Ed infatti, a porre in sodo tal cosa, non ci fanno 
oramai difetto i documenti. 

Scopo apparente del viaggio di Enrico II in Italia, 
era di conoscere tutti i paesi di cui da poco tempo era 
diventato re (3); riceverne in persona il giuramento di 
fedeltà; raffermare nella fede alla Francia i paesi di 
nuovo acquisto, e tenerli preparati nel caso di una pro¬ 
babile dichiarazione di guerra per parte di Carlo V (4). 
Altri ancora, e ne abbiamo veduti alcuni, erano i veri 


(1) Morvillier au Roy, Venezia 15 e 27 luglio 1548, ap. Chab- 
rière, Négociations de la Franco dona le Levant, II, 65, Paris, 
1850 ( Collect. dea docc. ine'dd.). 

(2) La descrizione del viaggio di Filippo è contenuta in: Juan 
Christoval Calvetb de Estkella, FI felicissimo viaje del muy alto 
y poderoso principe Don Phelippe, hijo del Emperador Don Carlos 
quinto maximo, desde Espana a sus tierras de la baxa Alemana, 
con la descripcion de toios los. estados de Brattante y Flandes; 
Anversa, 1552. Citato da Lalanne, Oeuvres complètes de Branlóme, 
II, 91, n. 2, Paris, 1864-82. Sulle simpatie raccolte tra i principi 
todeschi v. Fobneron, Philippe II, I. 

(3) Così scriveva il Montmorency. Decruk, Montmorency sous 
Henri II, 54. 

(4) Fra gli antichi, il Bblcabius, Rerum Gallicarum commentami, 
803, Lugduni, 1625; fra i moderni, il De la Babbe Duparcq, His- 
ioire de Henri II ; Paris, 1887, p. 12, non assegnano al viaggio alcun 
altro motivo. 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 0 
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motivi di questo viaggio: il bisogno di trovarsi vicino 
al luogo in cui stavano per portare il loro frutto i vari 
tenebrosi raggiri di cui la Francia da lungo tempo teneva 
le fila, specialmente la congiura contro la vita di Fer¬ 
rante Gonzaga (1); il desiderio di spingere innanzi ener¬ 
gicamente le trattative per la lega con il Papa e addi¬ 
venire ad una definitiva concliiusione (2). Ma il motivo 
principale era appunto la venuta prossima del principe 
Filippo, ed uu disegno che — a dire il vero — non fa troppo 
onore ad Enrico II, e che non fu mandato ad effetto, 
se non per cause indipendenti dalla sua volontà. 

La venuta in Italia del principe Filippo aveva su¬ 
scitato serie apprensioni, come abbiamo veduto, tra i 
principi d’Europa (3); e poichò non vi era a stupirsi che 


(1) . Su questo quasi tutti gli storici sono d’accordo. Cfr. Adriani, 
Istoria dei suoi tempi , nei volumi 36-37 della Biblioteca enciclope¬ 
dica iti , I, 435. Milano, 1834; Varillas, Henri 17, pag. 76 — 
Sismondi, XVI r, 345 — Ciiaruikre, II, 6; Martin, Vili, 379 ; De 
Leva, V, 12, Bologna, 1894: il Montcsa, segretario del Mendoza al 
ro Ferdinando, Roma 10 sett. 1548 — Dkckue, Montmorency sous 
Henri II , 53. Il Muratori, Annali d 1 Italia, cade, a proposito di 
questi avvenimenti, in un crroro singolare perchè, dopo aver narrato 
sotto fanno 1547 l’uccisione di Pier Luigi Farnese e l’occupazione 
di Piacenza per opera del Gonzaga, dopo aver accennato, sotto fanno 
1548 alla venuta del re Enrico II in Piemonte, aggiunge : (p. 269 
dell’ed. di Napoli, 1755) ; « Pretende PAdriani impreso quel viaggio 
dal Re, perché Ottavio Farnese, per vendicarsi di Don Ferrante Gon¬ 
zaga dopo l’occupazione di Piacenza, avesse mandati de’ sicari per farlo 
uccidere, che furono poi scoperti a tempo e giustiziati; sperando il Re, 
siccome consapevole della trama, che tolto di vita il Gonzaga, potes¬ 
sero insorgere dei torbidi nello stato di Milano. Vana immaginazione 
di quello storico, perciocché nel dì 10 settembre accadde la morte di 
Pier Luigi Farnese , e il re nel luglio e agosto precedente era ve¬ 
nuto a Torino ». 

(2) Gaknier, XXVI, 151. 

(3) «Yo creio que la venida de V. A. dà mucho de pensar al 
Rey y al Papa» 11 Figueroa al principe Filippo, 9 ag. 1548. Hocc. 
ispano-genovesi ecc. CXLII, 
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alcuno tentasse d’impedirla, il Figueroa, scrivendogli (1), 
lo consigliava a venire « bien acompauado de ynfanteria, 
porque si el Rey se descubriese a romper la guerra al¬ 
iare al opposito la resistencia y la gente que convieue. » 
E non aveva torto. Al cristianissimo re di Francia sor¬ 
rideva l’idea di un ardito colpo di mano che lo liberasse 
ad un tempo di un pericoloso nemico e del timore di 
vedere riunite ancora una volta sullo stesso capo le 
corone di Spagua, d’Italia, dei Paesi Bassi, e la corona 
imperiale. Di un tal disegno, benché non ancor ben de¬ 
finito nei suoi particolari, è prova evidente la lettera da 
lui scritta il 24 gennaio 1548 al signor di Giè: (2) 
« Essendo le relazioni tra il Papa e me al punto in cui 
sono, desidererei sapere di quali forze marittime potrà 
disporre S. Santità dal canto suo; quante e in quale 
stato sono le sue galere, e se detta S. Santità non de¬ 
sidera accrescerne il numero. Di più vorrei sapere se 
potrei unirle alle mie e servirmene per compiere qualche 
profittevole impresa, di cui potete vedere come si pre¬ 
sentino soventi le occasioni, e più si potranno presentare 
in avvenire, specialmente durante la traversata che (leve 
fare tra poco il principe di Spagna alla volta d'Italia. » 
A poco a poco però un tal disegno prendeva consi¬ 
stenza nell’animo suo: l’idea di impadronirsi del figlio 
dell’Imperatore cominciava ad acquistar per lui le mag¬ 
giori probabilità di riuscita; ed il trovarsi in Italia, sia 
per provvedere più efficacemente ai preparativi, sia per 
esser pronto a raccoglierne i frutti, e vicino al luogo 
appunto in cui gli effetti dell’impresa avevano a mani¬ 
festarsi, diventava oramai una necessità. Questo motivo, 
quindi, più che qualunque altro, lo indusse ad intrapren¬ 
dere il suo viaggio; tanto ò vero che, pochi giorni dopo 
esser giunto a Torino, tutte le disposizioni a tale effetto 


(1) Nella lettera citata. 

(2) Bibier, II, 109. Le Boy au seigneiir de Giè 24 janvier 
1547 (t. s.). 
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érauo prese, tutte le probabilità di riuscita vagliate e 
discusse, tutti gli accidenti previsti, nessuna precauzione 
trascurata (1); e poco mancò che il tìglio del re Cattolico, 
del capo temporale «Iella Cristianità, fosse rapito per via 
dalle navi del re Cristianissimo unite con quelle dei 
Turchi. 

Leone Strozzi, priore di Capuà, occupato con il conte 
di Tenda nell’armamento della flotta sulle coste della 
Provenza (2), aveva già mandato in Ispagna ad infor¬ 
marsi quando sarebbe per effettuarsi l’imbarco del prin¬ 
cipe, ed aveva divisato di far venire a Tripoli le galere 
dell’ Ordine di Malta, muovere incontro a Dragut am¬ 
miraglio turco, unire le tre flotte e assalire «pieUa impe¬ 
riale al suo passaggio. Enrico II approvò l’invio in 
Spagna; non l’altro, nel timore che, quanto alle galere 
di Malta, non si scoprisse il vero scopo del loro viaggio; 
e, quanto a Dragut, per rispetto all’interesse proprio 
questi non vi si opponesse. Per evitare quindi siffatti 
pericoli, Enrico II proibì allo Strozzi di muoversi per 
allora da Marsiglia, esortandolo a trovar modo di far 
venire presso di sè le galere della Religione e di Dragut 
senza altrimenti andar loro incontro; di equipaggiare 
quanto piò presto potesse le sue, assicurandolo di tutto 
il suo aiuto; ed infine, dopo aver tutto preparato e aver 
avuta notizia sicura del tempo in cui sarebbe passato il 
principe Filippo, ad appostarsi in un luogo sicuro e 
conveniente, affinché se il Doria, credendo che egli pos¬ 
sedesse le forze di prima, volesse tentar di sloggiamelo, 
nascesse così la sospirata occasione. Se poi il principe 
di Spagna passasse prima che l’equipaggiamento fosse 
pronto, o non sembrasse conveniente assalirlo, « lesdicts 
sieur conte de Tende et prieur envoyeront visiter icelluy 
prince et luy offrir present et refraischissemeut avec les 


(1) CiURnifcRE, II, 71 e sogg. n. 2. Lunga istruzione di Enrico II, 
Torino 15 agosto 1548. 

(2) Decrue, Monlmorency sous Henri II, p. 54. 
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plus honnestes parolles dont il se pourfa adviser. Et par 
aiasi ue ponrront les imperiaulz dire que les forces 
assemblées par le roy aient esté pour anitre effect que 
pour la garde de la coste *. 

Vedremo in seguito come altre circostanze abbiano 
impedito l’effettuarsi ili un tal disegno: ora seguiamo 
Enrico II, che oramai, per mezzo del conestabile Anna 
di Montmoreucy, teneva già in pronto l’esercito (1), e 
nel mese di aprile (2), in compagnia di tutta la Corte, 
aveva incominciato il suo viaggio verso l’Est, dirigendosi 
prima, a Nogeut-sur-Seine (3), con tutto lo splendore ed 
il fasto onde soleva circondarsi nei suoi viaggi; accolto 
dovunque con allegrezze e con feste, quali dovevano 
andar a gara di offrirgli le fedeli città, avvisate, parecchio 
tempo prima, del suo arrivo. Una delle sue prime fermate 
fu, sul finir dell’aprile (4), all’abbazia di Vauluisant, 
presso Seus, residenza del cardinale di Chàtillon, che 
onorò di una sua visita (5): di là ripartì il 4 maggio per 
dirigersi su Troyes (6), dove faceva conto di fermarsi 
alcuui giorni, e dove gli era preparata un 'entrata solenne, 
la più bella che mai fosse stata offerta dalle città della 
Francia (7). 

(1) Il Sismondi (XVU, 345) dice che Enrico II si mosso senza 

esercito. ' 1 2 3 4 5 6 7 

(2) Decrub , Montmoreucy sous Henri II, p. 54 ; Dk-Rublr , 
Op. cit., 253. 

(3) Itinèraire des rois de Franco ; in Pièces fngitives pour servir 
à Vhistoire de France, I, i, 101 segg.; Paris, 1759. Cfr. Goerin, 
Iiegistres des dèliberations eie., 123, 126. 

(4) Itinèraire, etc. 

(5) Decruk, Montmorency sous Henri II, p. 54. 

(6) € Le roy part demain de ce lien pour s’en aller à Troye, là 
od il fera quelqne peu de sejour * Le Connestable d Monsieur de 
la Hochepot, de Vauluysant le IIP jour de may 1548. Arch. di 
Stato di Torino, Raccolta Prospero Balbo seniore, voi XXXIII, 
f. 372 r*~372 v°. 

(7) Mémoires de la vie de Francois de Sccpeaux sire de Yieil- 
levillc (Cullect. Petitot XXVI-XXIII), I, 247-248, Paris, 1822; 
JJabeao, Les rois de France à Troyes au XVP sie'cle , Troyes, 1880, 
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Partito il re* da Troyes il 15 maggio (1), continuò 
la sua marcia trionfale con le stesse accoglienze in tutte 
le città che avevano la fortuna di ospitarlo e di prov¬ 
vedere al mantenimento di lui e di tutto il suo nume¬ 
rosissimo seguito di uomini e di cavalli. 

Il 13 giugno era in Joinville dove onorò di una sua 
visita la famiglia dei Guisa; (2) dagli 8 ai 13 luglio, iu 
Digione (3); il 18 luglio inArgilly (4); pochi giorni dopo 
in Beauue (5); il 27 luglio, in Borgo in Bressa (6); infine 
in Chambery ; con la qual città, essendo essa l’ultima di 
qualche importanza al di là dei monti, doveva cessare 
per il re la noia dei ricevimenti in uniforme di cerimonia. 
Ma, secondo quanto racconta il biografo del Vieilleville, (7) 
in Saint-Jean de Maurienne, che per essere città ve¬ 


ti) SIsmondi, XVir, 345 — De Leva, V. 12 — Nel VItincraire 
il soggiorno in Troyes è assegnato all’8 maggio. Cfr. Db Kuble, 253. 

(2) Decrue, Montmorency soiis Henri 77, p. 54 — Itincraire 
etc. Le indicazioni di quest’ultimo, però, lasciano molto a desiderare 
quanto ad esattezza. 

(3) Le Boy à Monsieur de la Bochepot , de Dijon le VHP jour 
de juillet 1548 , in Arch. di Stato in Tor. Baccolta Balbo , XXXI, 
ff. 484 v°-485 y° — Ix Boy à Monsieur de la Bodiepot, de Dijon 
le XIP jour de juillet 1548, Ibid. ff. 485 y°-486 v° — Le Conne- 
stable à Monsieur de la Bodiepot , de Dison le XIII' juillet 1548, 
Ibid. ff. 486 V-489. 

(4) Guérin, Registres des déliberations etc. y 131, n. 1. 

(5) Memoires de Vieilleville , I, 248; Garnier, XXVI, 151. 

(6) Le Connestable à Monsieur de la Rochepot, de Bourg et 
Bresse le 27' jour de juillet 1548, in Raccolta Balbo y XXXI, ff. 489 
v°-491 y°. 

(7) Op. cit y I, 251-252 — Le Memorie della Yita del maresciallo 
di Vieilleville erano sempre andate sotto il nome del suo segretario 
Vincenzo Carloix. Pare invece siano opera di un abile falsario, uomo 
di chiesa senza dubbio, forse gesuita, poco ben informato del resto 
anche delli avvenimenti più importanti della vita del suo eroe. Cfr. 
De Crozals, Auteurs de mémoires, historiens , écrivains politiques; 
ap. Petit de Julleville, Histoire de la langue et de la littérature 
francaise, III, 535; Paris, 1897. 
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scovile lo aveva pregato di darle un segno speciale 
della sua considerazione, dovette entrare in forma ulti¬ 
male; e di sotto a un baldacchino preparato appositamente 
per lui, si godette il nuovo spettacolo di una compagnia 
di 100 uomini travestiti da orsi che, sparando buon 
numero di colpi con grande spavento dei cavalli del 
seguito (1), e cacciandosi in mezzo al re e alla guardia 
delli Svizzeri, lo accompagnarono gravemente fino alla 
chiesa principale, dove lo attendevano il vescovo col 
clero e le reliquie più preziose. (2) 

Attraversata iu tal modo la Savoia, il re affrontò il 
passo delle Alpi e per ri Moucenisio e Susa discese in 
Piemoute ; ma triste era lo spettacolo che stava per presen¬ 
tarsi dinanzi ai suoi occhi per lo stato miserando in cui 
quella provincia era stata ridotta dalla carestia e da una 
guerra minuta, crudele, incessante, di Pianili. 


III. 

Già fin dal principio del 153(> la maggior parte del 
Piemonte era in potere dei Francesi, mentre quella che 
apparentemente rimaneva alla casa di Savoia, non sose 
con maggior o minor danno, era occupata dalli Spaglinoli. 
Di tale importanza era il possesso del Piemonte per i 
Francesi — i quali, padroni con esso delle chiavi d’Italia 
potevau da vicino tener in freno il ducato di Milano 
posseduto dalli Spagnuoli — che non è a dire quanto cer¬ 
cassero, con l’amministrazione della giustizia, col favorire 
il commercio, col concedere eguali diritti che alli abitanti 
di Francia anche a quelli del Piemonte, di rendersi fedele 
questa popolazione, nella fiducia di averla per sempre 
sotto il loro dominio. Ma la guerra continua, l’annuale 


(1) De la Barre Duparcq, Op. cit. f p. 13. 

(2) Mémoires de Vieiììerilìe f loc. cit. - M m * Coiguet, Un gentil - 
homme des temps passés: Francois de Scépeux , sire de Vienici ille, 
123 seg., Paris, 1886* 
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carestia, i bisogni dell’esercito amico e nemico riduce- 
vano in nulla gli sforzi del governo francese. Il paese 
si impoveriva di abitanti, molti dei quali, allettati dal 
largo partito che offriva loro la Francia, abbandonavano 
la patria al suo triste destino, in numero molto maggiore 
di quelli che lasciando la Francia venivano a prenderne il 
posto; pare anzi, secoudo l’affermazione di uno storico, 
che « per una famiglia francese che per feudi ottenuti o 
per qualche convenienza veniva a stabilirsi in Piemonte 
sotto il dominio francese, venti altre di Piemontesi anda¬ 
rono a stabilirsi in Francia (1) ». 

Gli studi erano trascurati ; i campi devastati causa¬ 
vano la miseria e la fame, a cui si aggiungevano le 
augherie ed i soprusi d’una soldatesca prepotente e brutale 
che imponeva alle piccole comunità, « a pena de essere 
butati a fogo et sangue » (2) contribuzioni abbondanti di 
grano, legna, viuo e denari. Dove simili contribuzioni non 
erano imposte dai Francesi lo erano dalli Spagnuoli; e 
il popolo oppresso e angariato, abituandosi anche all’ab- 
biezione della servitù, perdeva persino il sentimento della 
propria dignità, la coscienza dell’avvilimento in cui era 
caduto, il sentimento della patria. Oramai il popolo pie¬ 
montese era diventato tanto francese da considerare l’I¬ 
talia come un paese straniero (3); nelli Stati Generali tenuti 

(1) Dbnina, Istoria dell'Italia Occidentale, III, 70; Torino, 1809. 

(2) Archivio comunale di Chivasso, Ordinati, registro del 1586, 
f. 80 t.; 3 aprile. 

(3) Archivio comunale di Torino, Ordinati, CVIIf, 29 settembre 
1547 : « Propositnm est qnod bonnm esset prò uttillitate pnerornm 
civitatis, qnod elligerentur duo qui habeant legere institutiones et lo- 
gicam in studio, quia pueri non possunt ire in Italliam ad studia sine 

maximo dispendio et perdunt tempus.» — Archivio comunale di 

Carìgnano, Ordinati, I, f. 49 v. : < Attento quod fuerunt destinate 
littore missive parte domini clementis boglani alterine ex ellectis pa¬ 
trie quarum vigore mandatur ut comunitas proridere babeat inter decem 
dies florenos ducentum et quatuor prò assignata ratta pertinente diete 
comunitati cargnani ratione legationis facte in ytaliam.... » Tale modo 
di esprimersi però fu anche usato In tempi posteriori, 
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in Torino nel 1538, i deputati del Piemonte si rallegravano 
col re di Francia che fosse divenuto loro vero e sovrano 
signore (1); e il sindaco di un importante comune, nell’oc¬ 
casione della venuta del re di Francia, lo ringraziava 
umilmente della fatica che i suoi augusti piedi avevano 
fatto nel venire in Piemonte..... Oh non eran certo questi 
i sentimenti che animavano gli spiriti dei valorosi cnneesi 
quando nel 1542, con mirabile concordia versavano il loro 
sangue su quel baluardo invincibile dello stato subalpino, 
e dalle mura lanciavano sui Francesi assedianti, insieme 
alli evviva all’Imperatore, il grido di viva il nostro Si¬ 
gnore (2)! Ma questi esempi, benché scarsi ed isolati, 
davano motivo a bene sperare del popolo piemontese, e i 
pochi esempi di codardia possono considerarsi come mo¬ 
mentaneo intorpidimento di quel patriottismo che sempre 
animò questo popolo guerriero ed affezionato al suo si¬ 
gnore; tanto è vero che quando l’ora delle tristi prove 
sarà passata, quando un migliore avvenire si schiuderà 
dinanzi alla bianca croce di Savoia, quello stesso popolo 
esulterà al ritorno del suo signore ; plaudirà, come popolo 
che ha coscienza di sé, alla partenza delli ultimi avanzi 
delle soldatesche spagnuole e francesi ; e, incrollabile nella 
fede verso la dinastia sabauda, si mostrerà memore delle 
antiche gloriose tradizioni, degno dei suoi alti destini. 

Era duca in quei tempi tristissimi Carlo, secondo di 
questo nome; ma piò comunemente e generalmente noto 
con quello di Carlo III (3) e con l’aggiuutivo di Buono , a 


(1) Bollati, Atti e documenti delle Assemblee Rappresentative 
del Piemonte e della Savoia; in Mon. Hist. P., Comilt., I, 926. 

(2) Dorando, Gli assedi di Cuneo degli anni 1515 e 1542, 
in Memorie storiche pel VII centenario della fondazione di Cuneo ; 
Torino, 1898. 

(8) Il primo Carlo fu il Guerriero (n. 1468 f 1490), marito a 
Bianca di Monferrato. Il secondo fa Carlo Giovanni Amedeo sno figlio 
(n. 1489 -j- 1496). Dalli storici posteriori questo fu chiamato Carlo II, 
ma non dai contemporanei, che gli davano invece tutti i suoi nomi e 
chiamarono Carlo II quello appunto che regnò durante gli avvenimenti 
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testimonio di qualità, le quali, se iu altri tempi e in altre 
circostanze avrebbero torse fatto la fortuna del suo popolo, 
allora turono in parte causa della sua estrema rovina. Al 
primo infuriar delle armi straniere nel suo dominio, con la 
Duchessa (1), col figlio Emanuele Filiberto e con pochi 
fedeli si era ritirato nella città di Vercelli, una delle poche 
che dovevano rimanergli di tutti i suoi stati ; e da questa 
città o da Nizza, e anche da Ivrea e da Asti, per il tempo 
in cui non furono soggette ad armi straniere, provvedeva 
ai bisogni del governo, per quanto glielo permettevano 
le scarsissime entrate e gli scarsi donativi che il popolo 
stesso con ingenti sacrifizi gli concedeva (2); mentre le 
altre città del Piemonte erano, con crudele vicenda, ora 
prese, ora perdute, ora riacquistate, da Francesi e Spagnoli. 

Doloroso e triste era quindi lo stato del Piemonte 
alla morte di Francesco I, e benché un semplice cambia¬ 
mento di re non potesse offrire speranza di avvenire mi¬ 
gliore, tuttavia ogni comunità piemontese si affrettò a 
mandare ambasciatori o a Torino presso il Governatore (3), 
o direttamente in Francia presso il Ee (4), per la conferma 
di privilegi e una diminuzione delle imposte. Certo non 
si può affermare che da ciò abbiano ritratto notevoli ef¬ 
fetti, come anche del resto a poco o nulla servivano le 
congregazioni di stati generali che il governo francese 


di cui ci occupiamo. Così anche appare, per esempio, nell'iscrizione 
posta nel 1548 per cura di fra Paolo Simeone in uno delli archi co¬ 
strutti fra i baluardi delle fortificazioni di Nizza ; in Gioffrkdo, Storia 
delle Alpi marittime, col. 1461 (M. H. P.; SS. II). 

(lì Beatrice di Portogallo, cognata di Carlo V. 

(2) Archivio comunale di Vercelli, Ordinati; voli. XXII e XXIII, 
passim. Cfr. anche in Bollati, I, passim, le congregazioni della valle 
d’Aosta. 

(3) Turletti, Storia di Savigliano, I, 778; Savigliano, 1879. 

(4) Cabutti, Storia della città di Pinerolo, 2* ed., 345; Pine- 
rolo, 1897. — Archivio comunale di Torino, Ordinati, CVIII. Ordd. 
del 6 maggio e 27 giugno 1547. — Archivio comunale di Moncalieri, 
Ordinati, XXXVIII, f. 376 r. 12 apr. 
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permetteva di convocare. Dalli atti appunto di queste 
assemblee si scorgono le condizioni in cui versava il 
Piemonte: le lagnanze in essi formulate, le risposte 
molte volte negative quando per giunta non erano anohe 
fatte in forma disumana e scortese (l), le violenze esercitate 
sui deputati che si recavano in Francia interpreti dei desi¬ 
deri dei tre Stati (2), e il vedere infine ripetute in succes¬ 
sive assemblee le stesse lagnanze, sono la prova piò 
evidente del conto in cui era tenuta questa bellissima 
forma di governo rappresentativo. 

Fra gli atti publicati, durante il regno di Enrico II, 
primi si leggono quelli dell’assemblea tenuta in Torino nel 
settembre del 1547 (3); trascritti dallo Sclopis da un mano¬ 
scritto dell’archivio comunale di Moncalieri, senza data, 
e dal Bollati dal manoscritto saviglianese intitolato: Ca¬ 
pitoli e ordini fatti e stabiliti dalli tre stati , ecc., pure 
senza data ; ma più genuino e piò integro, perchè conte¬ 
nente qualche periodo che non leggesi nell’edizione dello 
Sclopis; benché mancante dell’ultimo paragrafo che invece 
leggesi in quello (4). 

(1) « Allés vous-en à tous les cent mille diables, car le Boy ne 
se sonde pas de rotre nècessité » aveva risposto, nella seconda con¬ 
gregazione tenuta in Torino sotto il nuovo governo, il maresciallo di 
Montejan alle domande dei congregati. Bollati, I, 928. 

(2) Bollati, ibid. — Ricotti, Storia della monarchia piemon¬ 
tese, I. 264; Firenze, 1861. 

(3) Dcboin, Raccolta per ordine di materia delle leppi ecc., XX, 
1684. — Sclopis, Depìi Stati Generali e d'altre assemblee rappre¬ 
sentative del Piemonte e della Savoia, 363; Torino, 1851. — Bol¬ 
lati, I, 1031. 

(4) 0 il manoscritto che ebbe sotto gli occhi lo Sclopis è andato 
perduto, o egli non lo trascrisse esattamente, o erro nel dirlo esistente 
nell’archivio di Moncalieri. La copia che trovasi in questo archivio 
{Serie generale, ad a.) si avvicina per integrità al manoscritto savi¬ 
glianese, anzi lo supera, perchè manca bensì, come l’edizione Sclopis, 
del breve inciso « dispiacendoli — ordinata » contenuto nel paragrafo 
22; ma contiene per intero i paragrafi 23 e 24 mancanti nello Sclopis 
od anche l’ultimo paragrafo mancante nel manoscritto saviglianese. Il 
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Ma di un’altra congregazione di stati generali, tenuta 
in quell’anno medesimo, pochi mesi innanzi, mi preme 
di far qui parola e di publicare gli atti ; non solo perchè, 
essendo fin qui sconosciuta è di una certa importanza; ma 
anche perchè stabilisce, contrariamente all’affermazione 
del Ricotti (1), che simili assemblee erauo dai Francesi 
convocate con una certa frequenza, e perchè fornisce un 
nuovo contributo alla storia delle condizioni del Piemonte 
sotto la prima dominazione francese. 

L’assemblea di cui qui si publicano gli atti fu tenuta 
senza alcun dubbio dopo il marzo del 1547 poiché vi si 
parla della felice memoria del serenissimo re Francesco (2); 
e le domande in essa formulate dovevano essere presen¬ 
tate direttamente ad Enrico II alla corte di Francia. Se 
nessuna prova diretta si ha che tale assemblea sia stata 
tenuta nel 1547, nessuna valida ragione vi è che possa 
indurla a posticiparla, quando inoltre concordi testimo¬ 
nianze di archivi ci insegnano che precisamente nel giuguo 
o nel luglio di detto anno un’assemblea di Stati Generali 
fu tenuta in Piemonte, e che a nome dei tre Stati furono 
mandati ambasciatori in Francia a portare al Re le pro¬ 
poste dell’assemblea (3). Particolarità notevole di quest’as- 


fascicolo in cui sono distesi i capitoli del manoscritto di Moncalieri è 
cttcito o monito di una copertina su cui si logge: Duplum capitu- 
lorum trium sfaluum tentorum Taurini die X septembris 1546. 
Notisi la singolarità dell’anacronismo, poiché effettivamente il 10 set¬ 
tembre 1546 fu tenuta una simile congregazione in Torino (Bolliti, 
I, 1296). Quanto alla data di queH’assemblea, assognata dallo Sclopis 
vagamente al 1547, dal Bollati più precisamente al settembre, non vi 
può essere dubbio, specialmente per le ragioni addotte da quest’nltimo. 

(1) I, 261. 

(2) Morto il 31 marzo 1547. 

(3) Arch. comunale di Moncalieri, Ordinati, XXXVIII, f. 390 v.; 
ordin. del 24 luglio 1847 : < Item quid placeat ordinare et providere 
super littera trasmissa nobilibus sindicis per nobilem Franciscum Dentis 
procuratorem et comissarium patrie regie pedemontane ad causam reste 
taxus ut asserit facti prò expensis factis per ambasiatores diete patrie 
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semblea, come dell’ altra tenuta nello stesso anno, e 
dell’ultima tenuta prima dell’invasione francese (1), è di 
esserne gli atti distesi in lingua italiana (2). 

Tali erano dunque le condizioni del Piemonte, quando 
vi giunse inaspettata la notizia della prossima venuta del 


qui accesserunt ad magestatem regiam prò beneficio tocius diete pa¬ 
trie, qui taxus ascendit ad scutos mille de quibus prò ratta parte por 
coraunitatem debita, et videlizet prò resta eiusdem ratte partes est de 
florenis centum et septuaginta unius ». — F. 392, y., ordin. del 31 
luglio: < Item quid placeat ordinare et providere super littera trans-' 
missa per dominos ellectos patrie qui petunt dari et solvi dominis am- 
bassiatoribus qui ultimo accesserunt ad maiestatem regiam prò parte 
patrie pedemontane... ». — F. 399 r., ordin. del 25 settembre: « Et 
primo super prima proposta provisionis et solutionis dictorum scutorum 
viginti uuius elligerunt nobiles ludovicum paniceriam et johannem do- 
minicum de parvopassu qui vadant ad spectabilom dorainum georgiana 
anthiocam alterum ex ellectis ambasiatoribus qui accesserunt prò parte 
patrie regie citramontane, et ibi cuna eodem seu tbesaurariis patrie ad 
quos pertinet exactio pecuniarum contributionum eiusdem patrie, omni 
meliori modo quo poterunt obtinendi dillacionem solutionis dictorum 
scutorum viginti unius, saltem usque ad festam natalliam proxime ven- 
turam ». — Archivio comunale di Pinerolo , cat. 31, m . 17. Atti 
consolari ; ordinato del 25 luglio 1547: « Et primo de providendo. 
super litteris missivis transmissis parte dominorum ellectorum patrie 
pedemontium cortinentes quod comunitas habeat infra triduum exbur- 
sare florenos ducentum octuaginta tres et grossos tres prò rata lega- 
tionis ad curiam regie maiestatis comunitati pinerolii tangenti ibidem, 
lecta ». 

(1) Bollati, I, 888. 

(2) Instruction et somma de le cose le quale s’hano a trattarsi e 
veder d’ottenersi da suoa Maestà Christianissima per li agenti di 
questo paese di Piemonte. 

Prima, poi che haverano fatta la debita Reverentia a suoa Maestà 
con imprecation di perpetua fellicità et augumento del suo regno per 
sodisfar in parte al debito loro con farli l’cxcusatione di tal fatto. • 

Rimonstrato anchor che li haverano i’amor, fidelità et ubedienzia 
la quale por sempre li hano habiuta con la pronteza in supportar 
qualunche carigo in honor et beneficio di suoa Maestà a loro impostò, 
sperando di giorno in giorno crescere in essa fidelità et ubedienza. 
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Ue; notizia comunicata a tutti i municipi interessati, dal 
luogotenente generale per sua Maestà al di qua dei monti, 
Giovanni Caracciolo Principe di Melfi. Gli animi si apri¬ 
rono alla speranza di un avvenire migliore: le città sog¬ 
gette sperarono in un alleviamento delle imposte, in una 


come a fideli conviene far desiderandoli ogni felicitade e accressimento 
dii suo regno supplicandola si degni tenerli e trattarli per tali subditi 
(Ideili. 

Li haverano a rimonstrar li smisurati cangili che hano patito et 
patiscono considerata la povertà et podio distretto di esso paese de 
li quali se porterà la somma, con domandarli che per suoa benignitade 
e clemenzia si degni da quelli sgravarli cerchando tutti quelli honesti 
modi sarano neccessarii per discarigo d’esso Paese. 

Più che suoa M tà attesa Pubedienza et buona volontà de suoi 
subditi del detto paese si degni provederli et farli participi delli 
officii, benefficii, honori et altri gradi come ò solita proveder alli altri 
vassalli et subditi dii resto di suo regno. 

Pi poi che suoa M tà si degni lassaro in detto paese Pili 6 camera 
de conti secondo fu concesso dalla felice memoria del ser mo Re Fran- 
cescho aciò che suoi fidollissimi vassali non siano constretti con gran 
spesa riconoscere e ricercliar loro ragione feudale fuori de la provincia. 

Più che si contenti che li oficialli li quali si richiedano et sono 
neccessarii per il ben universal di esso paese come sono loro elletti 
procurator et thesorero poi che dii loro dinaro sono pagati si possino 
constituir et rinovar et rimanghino in libera disposinone d’esso paese 
secondo il solito et come anchora è permesso universalmente a le 
altre provincie. 

Più che suoa M tà si degni ordinar che nessuna terri di piemonte 
sii obligata a fornir boscho alle guardie de più che si suol fare in 
turino nè similmente sii tenuta dar fornitura di boscho alli soldati 
che stano nelli castelli et bastioni. 

Più che suoa M tà degnassi permetterò che ogni persona di qual 
si vogli conditioni sii tenuta a pagar loro parte de carigbi et con- 
tributione per le possessione e beni in mobili quali possedè in esso 
paese di piemonte maxime queli de la religione hierosolimitana ohe 
possedono gran, parte de li territori et altre persone eclesiastice. 

Più che per publica utillità suoa M tà concedi a suoi subditi 
d’esso paese di non pagar tratta foranea delle merchantie qual si 
conducano da li altri paesi di suoa M& nel detto piemonte poi che 
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largizioni di maggiori franchigie; i regi ufficiali furono 
lieti di dimostrare al sovrano la loro fedeltà, e lo stesso 


già si he degnata concederli lettere di naturalità essendo pei venuto 
esso paese a suoi ubedienza et incorporato alla corona. 

Più che per l’expeditione de li negotii publici d’esso paese si 
degni concederli la congregatone do li tri stati qual è molto neces¬ 
saria al mancho una volta l’anno con licenza e buon voler dell’IU m0 
locotenente di suoa secondo è permesso a tutti li altri paesi 
di quella. 

Più che sia proveduto a li officiati et jusdicenti delle terre in- 
mediate subdite di suoa et si degni darli tal previsione et inter- 
tenemento secondo la qualità de li Ioghi che possi no tener famegla 
idonea et sufficiente et ad ministrare la justitia senza dar carigho a li 
subditi nè de loro habitatione ordinaria et de loco deputato a li presoneri. 

Più, per il ben publico, che suoa M tà si degni conceder auctorità 
al sig. presidente o sia al ili 6 parlamento di Piemonte di crear notarii 
subditi di quella come sempre è stato il solito, aciò che li subditi per 
tal creatione non siano astretti passar li monti et supportar tanta spesa. 

Anchora supplicarano a suoa M tà che si degni ordinar al ill e par¬ 
lamento di non acceptar huomo alcuno al possesso delli benefficii di 
questo paese che se conferirano ' per l’advenir, che non sii subdito di 
suoa M tà seguendo li indulti alli signori principi antecessori concessi 
per li sommi ponteffici et conservarli che non siano ex tratti fuori di 
questo paese per le litte beneficiane ne permetter siano condotti alla 
corte di roma per litigarle aciò siano sgravatti di la spesa qual con- 
veneria fare di più che in suo paese. 

Perchè le cose ordinate sempre meglio procedano et per evitar 
confusione richiede la patria soa exc a si degni provoder et metter tal 
buon ordine che il prevosto et capitanio di giusticia et suo locotenente 
con li altri sui officialli non habiano da impedirsi de la cognition et 
decision de le cause criminale de le persone native et habitante d’essa 
patria qual aparteneno a loro giudici et altri magistrati superiori 
ordinarli non extendendosi la giurisdition d’esso prevosto salvo che 
contra soldati et vagabondi et in caso de lesa maestà o che se tra¬ 
tasse de delitto conraesso et ritrovato in flagranti crimine per calcaduno 
dii paese contra alchuno soldato. 

Itera, più, che ogni subdito di soa M ,à sii in libertà di vender, 
comprar grani et vini et altre cose et quelle uscir et intrar ne le 
toro secando la antiqua costuma et libertà de li loro comertii. 
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duca di Savoia sperò da questa venuta ritrarre qualche 
particolare vantaggio. Incaricò egli infatti il signor di Bres- 


Piò che per obviar a molti inconvenienti non se habi da far 
doni di beni de li pretendenti delinquenti sino a tanto che sia datta 
sententia condemnatoria contra essi et la confiscatone de loro beni 
fatta come voi la ragione et anchora se dispone per le ordination regie. 
Qaal cose per esser giuridiche se tiene per certo soa M** le acorderà. 

E perchè suoa rege et governa tote le provincia dii suo regno 
secondo le legi et costumi loro alchune secondo la lege scritta et altre 
secondo la ragione consuetudinaria et quelle anchora diversamente se¬ 
condo che li costumi loro sono tra sè varii et diversi per esser il 
paese di piemonte provincia di ragione scritta la supplicarono che si 
degni conservar in detto paese V uso et dispositione della lege scritta 
in tuti li casi civilli et criminali ove per le ordinanze che ha piaciuto 
a soa mandarli et farli publicaro o per li decreti d’ esso paese o 
altre lege municipale non li è proveduto et datto forma secondo che 
perpetuamente è stata administrata la giusticia in detto paese et spe¬ 
cialmente quanto alli beni delti delinquenti quali incorreno la pena 
capitale o di perpetuo exilio o di confìscatione de beni, che detti beni 
(excetto nelli delitti di lesa maestà divina et humana) non si debiano 
applicar al fisco ma gli debiano havel’ et ottenner li descendenti di 
essi delinquenti sino al ultimo grado; et non havendo descendenti li 
debiano ottener li loro ascendenti o collaterali che si trovarono sin al 
terzo grado secondo che la ragione scritta dispone, dapoi che per suoa 
M tà è così osservatto nelle provincie nelle quaile li costumi non per¬ 
mettono la confìscatione de’ beni et della vita insieme essendo pari¬ 
mente tal ragione conforme alla divina et naturalle che li figlioli non 
debiano sopportar la pena dell’iniquità del padre. 

Anchora che reservatti li casi di lesa Maestà che la si degni 
concedere alli rei pregioneri che dapoi haverano risposto per loro bocha 
propria alle conclusione et alli interrogatorii li sarano fatti et sarano 
reppetiti o recolati o se occorrerà il caso confrontati li sia datto copia 
de loro risposte et informationo et di tato lo processo per puoter far 
le difFensione soe nel termine preffigendo alla forma delli decreti della 
patria acciò che dove non se agisse che di beni se permette advocati 
et procuratori tanto magiormente in le causo criminale dove se trotta 
della vita qual s’ha da profferir a tutte le altre cosse. 

Più circa la confìrmatione de loro conventione et privillegii fran- 
chixie et libertà et lodevole costume tanto generale come particolare 
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sìeu di presentarsi a lui, appena giunto a Torino, e pró- 
garlo di aver riguardo al suo disgraziato signore che 
trovavasi * hors de son estat, et avoir pytié de luy veu 
l’aage et les malladies » (1); il principe di Piemonte Ema¬ 
nuele Filiberto che trovavasi in Germania interessa vasi 
pure a questa venuta di Enrico II e scriveva al signor 
di Masino chiedendo notizie della risposta data dal re 
di Francia al signor di Bressieu (2); ma, benché l’esito 
di questa negoziazione non sia conosciuto, è facile sup¬ 
porre quale sia stato, poiché il re di Francia continuò a 
tenersi i paesi che le conquiste gli avevano dato, e il duca 
di Savoia, confinato in un angolo dei suoi stati, continuò, 
come prima, ad essere alla mercè dei Francesi e delli 
Spagnuoli. 


da li antecessori di suoa M tà concesse ragionevolmente se domanda 
detta confirmatione da soa M ,à per ciò che nella interinatione delle 
littore d’essa confirmatione si farà fede d’esso franchixie et privillegii 
a snoa eccel a et all’iìl e corte dii parlamento come già hano fatto 
ftlchune terre dii paese. 

Et tati li detti capitoli li deputati per parte delli stati ecclesia¬ 
stico nobile et populare conmunamentecercberano ottener da soa M tà X ma 
con quella dilligentia si conviene prima che negotiar alchuna cossa 
in privatto por alchuni d’essi stati et di poi che haverano satisfatto 
alle dette richieste publice et conmune ogniun di loro potrà negotiar 
et exequir le commissione quali haverano in particolare da qualunche 
de li detti tri stati con conditione perho che per questa legatione non 
possano negotiar alchuna cossa per 1’ uno stato in preiuditio di alchuno 
de li altri stati nè per una qual si voglia conmunità in preiuditio do 
lo al tre et quello fosse altramente negotiato non possi valer alli impe¬ 
trali ti in preiuditio delli altri stati o altre conmunità acciò che la 
detta legatione quale si manda di collimine consenso non havesse a 
produr contrario effetto ». Archivio comunale di Moncalieri, Serie 
generale , ad a. 

(1) Archivio di Stato di Torino , Lettere Ministri , Francia , 
in. I. Minute di istruzioni dirette al signor di Bressieu, 12 agosto 1548. 

(2) Archivio di Stato di Torino , Registro di lettere del prin¬ 
cipe di Piemonte , 1548-1550. Da Spira, 31 agosto 1548. 
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IV. 

Oltrepassate le Alpi, il re si incamminava, passando 
per Susa, verso la capitale del Piemonte, quando il prin¬ 
cipe di Meltì venne ad incontrarlo in Avigliana; e quivi 
le espressioni di affettuosa amicizia usate dal principe 
verso il maresciallo (li Yieilleville che accompagnava il re 
e il poco conto che il medesimo mostrava di fare delle 
osservazioni del Coliestabile ilontmorency produsse fra 
questi (lue ultimi un’animosa rivalità (1). Il 12 agosto 1548 
Enrico II faceva il suo ingresso trionfale in Torino (2), 
fra la letizia, vera o apparente che fosse, delti abitanti, 
e tra le feste di cui seppe allietarlo il suo luogotenente. 
La scarsezza del documenti (3) ci impedisce di tener dietro 
ad Enrico II nel tempo in cui si fermò in Torino; ma 


• (1) Mcmoires de YleUlerUle , I, 256-257 — M. me Coignet, 124-125. 

(2) Cromica di Giambernardo Mìolo di Lombriasco notaio , p. 43 ; 
in Miscellanea di Storia italiana , 1. È il solo die dia la data esatta, 
se si eccettua il Beaumust, Memorie cronologiche del borgo insigne 
di Testona c cioncai ieri , ad a.: ins. d'dl’archivio comunale di Monca- 
lieri, della Biblioteca di S. e della Nazionale di Torino. Il Cam¬ 
biano, Jfistorico discorso (M. TT. IL, SS. I.) col. 1099 assegna all’en¬ 
trata il 22 e al soggiorno una durata di 10 giorni; il Pingon, Augusta 
Taurinonnn ; Taurini, 1577; c il Ghctienon, Histoire gc'ncalogique 
de la Rogale Maison de Savoye , I, 655; Lyon, 1660, non ci danno 
la data ma solo accennano alla residenza di 10 giorni, nel mese di 
agosto. Il Terrazzano di 1Ci voli [Memorie, in Mise, di sf. ìf., VI) si 
avvicinerebbe alla verità con rassegnare al giorno di S. Lorenzo (10 ag.) 
l’entrata del re in Rivoli (p. 617); ma erra nel soggiungere che nel- 
l’istesso giorno sia andato a Torino. Gli storici posteriori si appoggia¬ 
rono sul Cambiano (Ciurario, Storia di Torino , I, 316; Torino, 1846; 
Adriani, Le guerre e la dominazione dei Francesi in Piemonte dal - 
Vanno 1530 al 1559 , p. 59; Torino, 1867). Per la data 12 agosto 
ogni dubbio è tolto dall’ordinato del comune di Moncalieri che citerò 
più avanti. 

(3) Gli ordinati del comune di Torino, scarsi per l’anno 1547, 
mancano allatto per il 1518. 
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da quel poco die ne lasciarono scritto i contemporanei 
si può arguire intorno alla splendidezza di quelle feste, 
fatte in onore di un re che tra feste continue vis¬ 
suto, di gusti raffinati e al certo di non facile conten¬ 
tatura, lasciò dovunque sul suo passaggio manifesti segni 
della sua soddisfazione; e i popoli, avvezzi ad applaudire 
al nuovo padrone, poterono finalmente tributargli sin¬ 
cere azioni di grazie per aver egli non solo fatte generose 
largizioni di denaro, ma anche voluto assumer sopra di sè 
tutti i debiti contratti verso gli abitanti dai soldati morti 
o scomparsi senza aver pagato i loro creditori (1). 

Risuonarono parecchi giorni per le vie di Torino gli 
evviva al re di Francia, misti ai fuochi d’artifizio e agli 
spari della mosclietteria che raddoppiarono, verso la fine del 
mese, per l’arrivo in Torino dei duca di Ferrara Ercole II 
d’Este ; il quale, benché fermo nei suoi propositi, veniva 
alla corte del re per istringere un trattato che pur avrebbe 
dovuto legarlo indissolubilmente alli interessi di Francia: 
il matrimonio tra la bellissima figlia di lui, Anna, che 
allora contava 17 anni, e il primogenito della potente 
famiglia dei Guisa, Francesco di Lorena, duca d’Aumale, 
ben presto duca di Guisa. Era questi stato uno dei pre¬ 
tendenti alla mano (li Giovanna d’Albret, figlia di Mar¬ 
gherita (li Navarra, futura madre (li Enrico IV; ma quando 
il re assecondando gli alteri sentimenti di questa (2), 
aveva fatto cader la sua scelta su Antonio di Borbone, i 
protettori del giovine ambizioso ave valigli trovato tosto un 
altro partito; e poiché questo era tale che il re poteva 
giovarsene per i suoi intendimenti politici, così vi si 
mostrò favorevole non solo, ma diede incarico al cardinale 


(1) Mcmoìres de VieiUenììe ì 255 — Martin, Vili, 379. — In 
quel tempo appunto Enrico II provvido al sostentamento dei soldati 
invalidi facendoli distribuire nelle vario abbazie di Francia (Mémoires 
de Vieillcrillc, I, 254); a imitazione del resto di quanto già facevasi 
sotto il regno di Francesco I. Cfr. De Ruble, 254, n. 

(2) De Ruble, 242. 
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di Guisa che tornando da ltoma passasse per Ferrara e vi 
intavolasse i primi negoziati per un matrimonio tra Fran¬ 
cesco di Lorena e la figlia primogenita del duca (1). Le 
trattative procedettero felicemente, ed Ercole d’Este, 
quando seppe che il re era arrivato a Torino, e vide 
giunta l’occasione favorevole di poter mostrare amicizia 
verso la Francia per trarne tutti i vantaggi possibili, 
pur non compromettendosi di fronte all’ Imperatore la 
cui fortuna ancor prospera non gli pareva ancor con¬ 
veniente di abbandonare; partito da Ferrara verso la metà 
di agosto (2), con numerosa accompagnatura giunse a To¬ 
rino e vi fu accolto con onori e con feste da Enrico II che 
indarno sperava di trarlo nella lega. Il matrimonio vi fu 
stipulato, e si celebrò a Saint-Germaiu il 4 dicembre. 
Ercole II si mostrò facilmente contentabile per ciò che 
riguardava il contratto, tanto pili che Enrico II pagò 
egli stesso la dote della sposa (3); ma, quanto alla lega, 
ogni tentativo tornò vano, poiché il re di Francia doveva 
attendere i rovesci di Carlo V per ottenere l’alleanza del 
duca di Ferrara. 

Ma anche le altre città del Piemonte richiamavano 
l’attenzione ili Enrico II, altre città ambivano l’onore di 
ospitarlo fra le loro mura, e prima, per vicinanza, Mon- 
calieri, la quale, avvertita fin dal 28 luglio della venuta 
del regio ospite (4), aveva dato ordine di rifornire i magaz¬ 
zini di pane, vino, carni, fieno, paglia e di tutto il necessario 
al mantenimento del re, dei cortigiani e dell’esercito ; di 
sgombrare da ogni immondizia le vie della città e di ripa- 


(1) Muratori, Antichità Estensi, II, 371. — Frizzi, IV, 327 
— Dk Ruble, 242-243. 

(2) Il Muratori nelle Antichità lo fa partire il 13, negli Annali 
il 15. 

(3) Baguenault de Pcchesse, Ncgociations, 491; e, con le stesse 
farole, in Jean de Morriìlicr , 78-79 — Forneron, Zes diics de Guise; 
1, 105. 

(4) Ardi, coni . di Moneaìicri; Ordinati , voi. XXXIX, f. 37 r. 
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rare il vecchio ponte sul Po, che trovavasi in cattivo stato, 
«ne oriatur aliquod scandalum quoti D:uis avertat(l) ». 
Anche gli interessi particolari della comunità entravano 
naturalmente per la parte loro in tali premure. Il Po l’anno 
prima aveva deviato il suo corso e avvicinatolo alla città, 
per cui era diventata necessaria la costruzione di un nuovo 
ponte e un contemporaneo sgravio delle imposte che 
pesavano sul comune. Per mezzo del governatore del 
luogo, Marino di Pescherò, avevano bensì, tino dal mese 
di aprile dell’anno precedente, presentati i loro lagni al 
re di Francia (2); questi aveva bensì nel mese di set¬ 
tembre (Raccordati in usufrutto alla comunità, per due 
anni a cominciare dal 1 ottobre 1547, i redditi della città 
stessa, e confermata una tal concessione l’anno seguente 
(4); ma fino allora la concessione non avev a avuto effetto, 
ed Enrico II, indotto da nuove istanze fattegli dalli inviati 
del comune, riconfermava l’accennata concessione proro¬ 
gandone gli effetti fino al 1550, con lettere patenti date 
in Torino il 23 agosto (5), e il giorno seguente recavasi 
in persona a riceverne i ringraziamenti. 


(1) Arch. di Mone.. Ordinato del 29 loglio 1548. Loc. cit. 

(2) Ordinati , XXXVIII, 376 r. 

(3) Cit. nelle lettore patenti del 2 aprile 1548. 

(4) Con lettere patenti date in Fontainebleau il 2 aprile 1548. 
Arch. coni . di Mancai ieri , originale e copia sincrona autentica, en¬ 
trambi in pergamena. Serie generale ad a. 

(5) « Henry par la okac'K de Diei: Roy de Frange. A noz amez 
et feaulx les gouverneur et nótre lieutenant generai en piódmont, gens 
de noz comptes et genéral do noz finances audit pnys salut et dillec- 
tion. Combien que par noz lettres pattentes cy attachées soubz le con- 
trescel de nòtre chancellier nousvous haissions mandò fair joyr noz 
chiere et bien amez les habitans et comunaultò de moncallier du don 
naentionné en icelies à commencer au premier jour doctobre mil cinq 
cens qnarante sept, touteffoys au moyen de certaine ferme faicte des 
cbo8es contenues esdites lettres, ils nen ont aucunement joy, nous à 
ces causes desirans lesdits habitans et comunaulté joyr du don contenu 
par nosdites lettres voullons et vous mandons que dudit don efifect et 
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Le accoglienze fattegli furono degne della persona 
a cui erauo destinate e della riconoscenza che le dettava: 
la comunità in corpo, con il vice-governatore signor de 
Membée, buon numero di soldati e gran folla di popolo 
mossergli incontro per la porta lavina (1); ed uno dei 
sindaci, Lodovico Paniceria, a nome del Comune gli fece 
presente di un piccolo monte d’oro avente sulla cima un 
uomo d’argento che reggeva india mano sinistra una 
chiave d’oro e nella destra levato in alto un cuore (2) 
d’argento; e pronunziò un discorso che mi par metta 
conto di qui riferir per intero: 

« Serenissimo et christianissimo re. Vostra Magestà 
christianissima si he la ben venuta in casa sona che ho 
da questo suo fìdellissimo vassallo et subdito populo molto 
cordialmente receputa, offerendoli de novo la debita fide¬ 
lità, persone he beni ad ogni suo mandamento. Humile- 
mente rendendoli infinite gratie de tanta fatica tolta nel 
visitar questo suo paese. Ancora del tanto dono de pro- 


contenu dicelles nosdites lettres vous faictes joyr iceulx habitans et 
comunaulté à commencer au premier jour doctobre prouchainement 
venant et continuer le payement pour les deux anneés prouchaines 
inil cìnq cens quarante neuf et cinquante tout ainsi quo si par icelles 
nosdites lettres vous estoyt mandò car tei est nòtre plaisir et a ladite 
comunaulté lavons octroyé et de noz certaine Science piaine puyssance 
et auctorité royal octroyons par ces presolites non obstant quelzconques 
orrìonnances restrinctious mandemens deffences et lettres a ce contraires. 
Donné à tburin le vingt troysieme daoust lan de grace mil cinq cens 
quarante huict et de notre revne le deuxieme. Par le roy Dutbìor. » 
Originale e copia sincrona autentica in perg. Serie generale, ad a. 

(1) È la porta situata a sud della città , restaurata or non 
fa molti anni a perpetuo ricordo del proclama di Moncalieri (20 no¬ 
vembre 1849), costrutta nel 1560 per V entrata solenne del duca 
Emanuele Filiberto con la consorte Margherita di Francia. Beaumont, 
ad a. — Tettoni e Marocco, Le illustri alleanze della JR . Casa di 
Saruia colla descrizione delle feste nuziali celebrate in Torino , 
p. IT, pag. 141; Torino, 1868. 

(2) Non un toro, come in Beaumont, f. 110, 
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veder pel locumteuente de sona Magestà christianissima 
de tanto alto illustrissimo signore il signor prencipe de 
Melffe, signor de stimma prudeneia he de grande justitia. 
Ancora de haverue prò veduto de’signori governatori quali 
sempre ne hano ben governato, pregando vostra Magestà 
christianissima se degni continuar et perseverar in simili 
bon tractamenti. Ancora rendemo infinite gratie de dono 
a noi stato (fatto) per stimma bontà de sua Magestà diri- 
stianissima de redditi de doi anni de moncaleri a quella 
debiliti conditionati a reparar la ruyiia qual menacia il po 
a la forteza de esso loco et he de moli ni de sua magestà 
he del ponte del po sì come ha possuto veder. Et essendo 
le forcie nostre debile et lingue impotente ha remuneracion 
de tanti doni, pregamo il sanctissimo dio li sia felicissimo, 
a complemento de ogni desiderio de sua ma 

Gradì il re e dono e discorso, ne ringraziò la città 
in cui si fermò fino alla dimane per poi recarsi a visitare 
gli altri luoghi del suo dominio d’oltralpe; e nel libro 
degli Ordinati del comune di Moncalieri la visita del re 
di Francia fu notata in cospicuo carattere, come la città 
era solita fare per gli avvenimenti più importanti del 
secolo (2). 


(1) Ordinali, XXXIX, P. 45r. — « Et al supradito parlamento 
fatto erano astanti il signor capitammo de membee et molti soy soldati 
al ponte de la navine audienti he intelligenti » ibid. 

(2) Nota quod de anno domini 1548 serenissimns henricus 

francorom rex snnm felicem advontum exhibuit et fecit in oivi- 
tatem taurini die domini ca duodecima augusti et die Trigesima 
quarta eiusdem in loco montiscalerii et die XXV eiusdem recessit 
et coznnnitas donavit sue maiestati unum montem aureum in cuins 
oacumine erat imago unius hominis argentea tenens cum manu 
sinistra un am clavem aure am et bracliium dextrum rectum in altum 
cuius manne tenebat nnnm cor argentem et qnod donum idem 
serenissimns rex benigne acceptavit et gratias retulit. Ordinati, 
XXXIX, 42 v°. Cfr. Miolo, Cronaca , 43: « Eodein anno 1548 et 12 
augusti Henricus Galorum rex in Augusta Taurinorum solenne facit 
iritroitum. Ei erigunt archus triunfales. Die 24 idem rex inde recedit 
©t per alia presidia pedemontium vadit et ubique condona tur.» 
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Ma nou in feste soltanto intendeva passare il suo 
tempo in Piemonte Enrico II, e mentre egli faceva buon 
viso alle manifestazioni di tripudio di cui non gli si 
mostravano scarsi i nuovi suoi sudditi, i suoi agenti non 
tralasciavano di spingere innanzi più energicamente la pra¬ 
tiche incominciate, ed egli stesso non dimenticava quanto 
gli stava più a cuore; le relazioni col papa e con l’Im¬ 
peratore ; del che non rimane alcun dubbio, avendo egli, 
appena giunto a Torino, spedito a Leone Strozzi quella 
famosa istruzione per tentare un ardito colpo di mano 
sul principe Filippo. 

Per quanto riguardava l’amicizia col papa, benché 
l’Imperatore con il decreto de\YInterim avesse scontentato 
egualmente e cattolici e protestanti e di ciò appunto 
potesse il re trar buon augurio per una prossima buona 
intesa con il pontefice irritato che Carlo Y avesse voluto 
porre una mano sacrilega tra le cose di religione ; tuttavia 
l’eterno stridente dissidio tra la podestà spirituale e la 
temporale, fattosi appunto in quel tempo più acuto per 
la questione di Piacenza, davagli ragione di tutto temere; 
tanto più che poco prima sapevasi essere stato mandato 
in Germania nunzio pontificio il vescovo di Fano Pietro 
Bertani, non solo ; ma aver egli concluso un accordo con 
l’Imperatore circa la sospensione di sei mesi del concilio 
e del giudizio intorno alla traslazione del medesimo (1). 
Più che mai quindi tornava necessaria per Enrico II 
l’alleanza col papa, e tanto più necessaria in quanto che 
il re di Francia, impegnato a nord nella guerra di Scozia (2) 
— del qual regno egli si atteggiava a difensore contro gli 
Inglesi, i quali non avrebbero tardato ad averne ragione 
se fossero riusciti a dare in moglie la giovine erede del 
trono Maria Stuart al loro re Edoardo VI (3) — poteva 

(1) De Lbva, y, 7. 

(2) Poco prima era avvenuto uno scontro' con osito favorevole 
per i Francesi, tra questi e gli Inglesi. Le Roy au sieur d'Aramon 
3 ag. 1548; ap. Ribikr, II, 152 e CiurriEre,, II, 70. 

(3) Lettera cit. Ribier, II, 152 — Chakriébb, II, 71, 
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venir minacciato da un intervento imperiale (1). Approf- 
flttando quindi della vicinanza (2), sulla line d’agosto 
spedì al pontefice il segretario de l’Aubespine per solle¬ 
citarlo nella conclusione della lega (3); ma le difficoltà 
di prima ricomparvero anche ora: l’Aubespine ripartì il 
26 agosto da Roma insoddisfatto per la mala volontà del 
papa (4) che sempre si teneva fitto in capo il chiodo 
di Piacenza; e 1’ ambasciata che contemporaneamente 
Paolo III aveva mandata al re di Francia non era riu¬ 
scita a migliori risultamenti. 

Già dal mese di giugno il pontefice aveva stabilito 
di spedire a lui il vescovo d’Imola Girolamo Dandino (5), 
e questi, ritardata forse la partenza per approfittare della 
venuta di Enrico II, era partito nel mese di agosto con 
il vescovo di Ceneda Michele Turriani, Bartolomeo Caval¬ 
canti (6) e Montemerlo de’ Moutemerli (7), apportatore 
delle stesse proposte onde non potevasi accomodare l’Au¬ 
bespine. Ma se il Cavalcanti credeva di poter dire «aver 
egli corrisposto largamente alla opinione che Sua Beati¬ 
tudine aveva concetto di lui (8); » l’alleanza designata 
non fu altrimenti conchiusa; e ad^Eurico II, andatagli a 


(1) Db Vaissièke, Op. cit., 84. 

(2) Della vicinanza del re approfittò anche il Cardinal Farnese 
per inviargli Fulvio Orsini con una cortesissima lettera. Moli ni, 
Documenti di storia italiana, II, 428; Firenze 1837 — Cfr. la let¬ 
tera citata del Montemerlo ap. Ronchi ni, Lettere di Bartolomeo 
Cavalcanti, prefaz. n. 8. 

(3) De Leva, V, 14 — Dòllingbr, Beitràge, I, 155. 

(4) « Laubespina, secretarlo del rey de Francia, vino aqui y estubo 
con Su Santidad y ayer se partio. Han dado fama que va d escori tento, 
porque el Papa noie ha querido resolver * Carta descifrada del 27 
ag. cit. Dòlunqee, Beitràge, I, 155 — Db Lbva, V, 14-15. 

(5) Secondo il dispaccio di Averardo Sorristori del 18-19 giugno 
1548, cit. da De Leva, V, 11, n. 2. 

(7) Ronchisi, Lettere di Bart. Cavale., prefaz., VII. 

(6) Dòllinqee, Beitràge; I, 160. 

(8) Ronchini, ibid., IX. 
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vuoto anche quest’ultima negoziazione, altro non rimaneva 
che tornarsene in Francia, poiché già aveva terminato 
il suo giro per i luoghi forti del Piemonte con le solenni 
entrate ultimamente latte in Carmagnola, Sa vigliano e 
Saluzzo ; della qual città è necessario ora dire in qual 
modo, in quei giorni appunto, era diventata provincia di 
Francia. 

L’ultimo degli Aleramidi, il marchese Gabriele, 
deposto il pastorale, da pochi anni reggeva il marchesato 
all’ombra pericolosa della protezione francese; ma le in¬ 
sidie dei protettori, gli assalti delli aperti nemici gli 
rendevano il trono poco sicuro. Xon andò molto che il 
governatore francese del Piemonte, con Piero Strozzi, lo 
assalì nel forte di Itevello sua residenza abituale, nel mese 
di aprile; col tradimento si impadronirono della piazza e 
tradussero prigioniero il marchese in Pinerolo, dove morì 
il 29 di luglio. Pestava libero il marchesato all’ambizione 
francese, perchè l’unico fratello superstite, Giovanni Lu¬ 
dovico, era prigioniero delli Spagnuoli *(1). Altro non 
rimaneva al popolo di Saluzzo che il darsi spontaneamente 
a chi presto ne vivrebbe avuto ragione con l’armi; perciò 
adunatosi il 30 luglio il consiglio della città di Saluzzo, 
tu deliberato, trattandosi di un affare di importanza, di 
convocare i vari comuni del Marchesato per richiederli 
del loro parere (2). La congregazione, « ipocrisia di libero 
plebiscito (3) » ebbe luogo il primo agosto, e alla presenza 

(1) Adriani, Storia dei suoi tempi, I, 428 — Denina, Istoria 
dell 9 Italia Occidentale, III, 57-59; Torino, 1809 — Muletti, Me- 
morie storico-dijdomatiche ajipartencnti alla città ed ai Marchesi 
di Saluzzo , VI, 270-272; Saluzzo, 1833 — Saluces, Histoire mili - 
taire dn Piemont , If, 100-101; Turili, 1859 — Ricotti, I, 281-283 
— Il Miolo (p..43) fa,morirò il Marchese in Pinerolo pochi giorni 
dopo la presa del castello. Il principe di Melfi no diede notizia al 
Conestabile il 30 luglio 1548. Ribif.r, II, 143 — Muletti, VI, 282. 

(2) Archi rio comunale di Salii zzo, Cat. 56, E 11, Ordinati 
f°* 131 v°. Ordinato del 30 luglio. — Muletti, VI, 285-286. 

(3) Menochio, Memorie storiche della città di Carmagnola , 122; - 
Torino, 1890. 
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del podestà di Saluzzo, Agostino della Chiesa, fu deliberato 
di mandare a pregare il re di Francia che volesse accet¬ 
tare in signoria il marchesato e gli uomini di Saluzzo (1). 
Gli inviati eseguirono la loro commissione presso Enrico II, 
il quale trovandosi in Aiguebelle diretto verso il Piemonte, 
scrisse lettere ai sindaci ed uomini del Marchesato, con le 
quali accettava la loro dedizione e li assicurava della sua 
protezione (2), promettendo inoltre a voce alli ambasciatori 
di venire quanto prima a visitare la loro patria come 
infatti fece dopo aver visitato Carmagnola e Savigliano. 

L’ingresso in Carmagnola ebbe luogo alla fine di 
agosto, dopo che la comunità ebbe mandato quattro dei 
suoi principali cittadini ad inchinare Sua Maestà (3) ed 
ebbe prese tutte le disposizioni necessarie, eletti Giovanni 
Cavassa, Bertino Carena, Eurico Marentino e Domenico 
Maghino per sostenere il baldacchino sotto cui Eurico II 
doveva fare il suo ingresso trionfale (4), nonché Barto¬ 
lomeo Mutino perché gii rivolgesse un discorso a nome 
della comunità (5). 

Fermatosi il re brevissimo tempo in Carmagnola e 
ricevutovi il donativo che la comunità aveva voluto fargli 
imponendo una tassa straordinaria ai cittadini (0), si diresse 
verso Savigliano; l’arrivo e il soggiorno nella qual città ci 
furono minutamente descritti dal diligente storico savi- 
glianese (7). Nulla di nuovo quindi rimarrebbe ad aggiun¬ 
gere se non accertare la data dell’ ingresso, su cui il 
Turletti si mostra incerto tra la testimonianza di un suo 
documento che lo fìssa al mercoledì 29 agosto, e la testi¬ 


ti) Bollati, I, 1045 — Della Chiesa, Della historia del Pie¬ 
monte , 208; Torino, 1608. — Muletti, VI, 287. 

(2) Archivio comunale di Saluzzo , loc . cit. f° 136 r. Ordinato 
del 9 agosto. — Muletti, VI, 289. 

(3) Arch. comunale di Carmagnola , Ordinati , VII, 5 agosto 1548. 

(4) Menochio, 123. 

(5) Arch. Comunale di Carmagnola , loc. cit. 22 agosto. 

* (6) Archivio coni, di Carmagnola , Ordinati , 12 agosto. 

(7) Turletti, Storia di Savigliano , I, 779-784; Savigliano, J879. 
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monianza del Cambiano (1). Il 29 agosto il re era già in 
Savigliano e dava udienza alli ambasciatori del papa (2); 
ma il suo soggiorno vi fu di breve durata, poiché il 
conestabile era già partito, e il 1° settembre gli scriveva 
sue lettere da Pinerolo (3), dove il re non tardò a rag¬ 
giungerlo. 

Il Municipio di Savigliano, avvisato un mese prima 
della graziosa visita del nuovo re Enrico II, a somigliauza 
di tutte le altre città del Piemonte prese ogni disposi¬ 
zione acciochè la Regia Maestà avesse a rimaner soddi¬ 
sfatta del popolo saviglianese. Furon fatte le solite 
provviste prò victu regie cohortis et celerorum armigerorum , 
si ripulirono i muri delle case, le vie furon pavesate 
e ornate di numerosi archi di trionfo. Ma la concordia, 
di cui tutte queste premure sembrava dovessero essere il 
frutto, non era negli animi. Il Comune e la Società da 
una parte, i nobili, spalleggiati dal principe di Melfi 
dall’altra, da parecchio tempo erano in litigio, e la gelosia 
che tutti avevano dei propri privilegi, minacciava di 
turbare tutta la cittadinanza appunto nel giorno dell’arrivo 
del re. Per definire la lite, di cui punto capitale era a 
chi spettasse il diritto di reggere le aste del baldacchino 
sotto di cui Enrico II avrebbe dovuto fare il suo ingresso 
solenne, il consiglio privato del re aveva stabilito che 
nell’entrata di questo, due delle 6 aste del baldacchino 
dovessero essere sostenute dai nobili d’albergo, contro 
ogni diritto della Società popolare. Riuscendo inutili le 
legazioni si ebbe ricorso alla violenza e i popolani in¬ 
fransero le due aste di mezzo del baldacchino. La violenza 
era grave e perciò appunto il re, non desistendo dalla 


(Il Se il re avesse fatta la sua solenne entrata in Torino il 
22 agosto e vi si fosse fermato 10 giorni come ci riferisce il Cambiano, 
l’entrata in Savigliano non avrebbe potuto avvenire avanti il 1® set¬ 
tembre ; supposto ancora che il re fosse andato direttamente da Torino 
a Savigliano. 

(2) Ribier, II, 154. 

(3) Ribier, II, 155, 
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precedente deliberazione, spedì nuovo ordine conforme 
al primo. Ma gli animi oramai eccitati non lasciavano 
presagire nulla di buono. Entrò Sua Maestà in Sa vigliano 
« il mercoledì 29 agosto, festa della decollazione di San 
Giovanni, con tre cardinali ed una splendida e numerosa 
corte, che couipouevasi della più eletta nobiltà di Francia 
e fu albergato nel palazzo del N. Corrado Tapparelli in 
fondo alla piazza. Ammirò i magnifici addobbi, la città, 
la splendidissima luminaria fatta in quella sera, e all’in¬ 
domani passò in rivista le vecchie e le nuove fortifica¬ 
zioni (1) ». Ma i popolani, non ostante gli ordini del re 
non si eran dati per vinti e non esitarono a far valere 
le loro ragioni anche con la forza, alla presenza stessa 
di Enrico II. « Nello appressarsi del reale corteggio alla 
porta del sobborgo di S. Giovanni ove lo attendevano 
i rettori, sindaci e i nobili, tutte le autorità civili, giudi¬ 
ziarie e militari, un bel corpo di milizie assoldate in oittà 
e nei circostanti paesi, la musica cittadina, un eletto 
stuolo di dame e di donzelle; e dovunque, lunghesso le 
vie e le piazze, immensa calca di popolo affluitovi da ogni 
parte, il principe di Melfi che accompagnava il re, fattosi 
innanzi mentre i rettori ed i sindaci incontravano Sua 
Maestà per complirla, tolse le due aste più onorevoli del 
baldacchino e le porse a due nobili d’Albergo, un Beggiani 
di S. Albano e un Tapparelli di Lagnasco. I quattro scelti 
membri della Società che le tenevano per consegnarle ai 
rettori, non vollero cederle, ed al loro sussurro si unì 
quello di molti del popolo che accudivano la cosa. Ciò 
udito dal re, chiese che fosse, ed inteso dai sindaci stessi 
che il principe di Melfi aveva esclusi i due rettori dal 
loro immemorabile privilegio col dare le due aste e le 
più onorifiche agli asserti nobili d’Albergo, Sua Maestà 
dimandò a sè il principe e gli parlò lungamente all’o¬ 
recchio, poi disse: «chi est accoustumé de le porter le 
porte » e così fu fatto (2) ». 

(1) Tubletti, I, 782. 

(2) Tobletti, I, 783. 
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Uscito il re da Savigliano, adempiendo la promessa 
fatta, il due di settembre entrò in Saluzzo, e quivi, ac¬ 
colto splendidamente sotto un baldacchino portato dai 
sindaci del comune e di libertà, abbigliati come Pantica 
consuetudine suggeriva iu simili solenni occasioni (1), 
prese possesso del Marchesato (2;, indi partì, forse Pindo- 
mani 3 settembre (3) forse anche lo stesso giorno (4), e 
venne a Pinerolo, ultima sua fermata in Piemonte. 

Quivi appunto, quando già la sua buona fortuna gli 
offriva il mezzo di cogliere il frutto dei suoi intrighi, la 
mala fede del Papa lo obbligò a rinunziare a trar pro¬ 
fitto del disegno che era stata la causa principale della 
sua venuta in Piemonte. Il corsaro Dragut aveva secon¬ 
dato i desideri di Enrico li, e senza che Leone Strozzi 
gli movesse incontro e lo tentasse intorno al colpo di 
mano da compiere sulla flotta spaguola, egli stesso gli 
aveva profferto i suoi servigi per non lasciar « passare in 
Italia il principe di Spagna senza far conto con Phoste (5) » 
Leone Strozzi, che già conosceva intorno a ciò Panimo 
di Enrico II, si recò in Pinerolo per prendere gli ultimi 
concerti (0); ma le circostanze erano mutate. L’ alleanza 

(1) Ardi. com. di Saluzzo ,’ he. cit 23 agosto; f° 144 v°: 
« Itern fuit ordinatina quod sindici comunis et sindici libertatis de¬ 
terrò debeant pallium in ad venta nuiiestutis regie in batic civitatein 
qui se habeant bonorifice vestire attenta antiquita consuetudine ». 

(2) Muletti, VI, 292: «Die secunda septembris.... in prandio.... 
Henricus.... adeptus est possessione!!! buius civitatis ». 

(3) Muletti, ibid. 

(4) Il tre settembre il consiglio occupavasi delle superflue prov¬ 
viste fatte per Parrivo del re: a f° 148 r. «Et primo si placet dare 
ordinem circa monitionem foni, avene, et panis factara in ad venta 
regis que superabundavit ». 

(5) Montemerlo dei Montemerli al vescovo di Pola, Pinerolo, 
6 sett. 1548. Ap. Ronchini, Lettere di Bart . Curale . Prefaz. n. 8. 

(6) Il Ronchini (loc. cit.) e il De Leva (V, 41) fondandosi sulla 
citata lettera del Montemerli, danno il disegno di assalire il principe 
Filippo come suggerito dallo Strozzi al re nella visita fattagli a Pi¬ 
nerolo. Invece sappiamo la cosa essere accaduta ben diversamente. 
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col Papa era divenuta impossibile; Il Marillac ambascia¬ 
tore alla corte imperiale, interrogato dal re, rispondeva 
non essere improbabile un intervento di Carlo V negli 
affari di Scozia e di Inghilterra (1): che poteva essere 
del re di Francia se, privo di alleati, muoveva ad offesa, 
e così gravi, contro l’Imperatore? Per il momento altro 
nou gli rimaneva che opporsi al disegno e vi si oppose; 
in seguito volse anche l’auimo ad un sincero ravvicina¬ 
mento con Carlo Y, tanto che, quando il principe Filippo 
salpò il 1° di novembre dal porto di Barcellona (2), non 
solo ebbe il cammino sicuro; ma costretto dall’ infuriar 
dei venti a riparare in Aigues-Mortes, nou vi ricevette 
da parte dei Francesi molestia alcuna (3). 

Fra le notizie inquietanti dei disordini di Bordeaux 
e della Guyenna cagionati dall’ imposta sul sale, e tra¬ 
mezzo ai cattivi successi della sua diplomazia, volgeva al 
termine il soggiorno di Enrico II in Piemonte ; e se 
momentaneo sollievo quei popoli avevano risentito dalla 
sua venuta, stavano per ricadere ben presto nella miseria 
di prima e in tutti gli orrori di una prossima guerra. 

Pinerolo fu 1’ ultima città che l’onorò di un’entrata 
solenne, a cui già da tempo municipio e cittadini si 
preparavano. Fin dal 20 luglio, quando la venuta del re 
non era ancora ufficialmente conosciuta, un ordinato del 
comune imponeva che si avessero a nettar le vie e le 
case della città (4), entro 3 giorni (5); il 29 luglio, rice¬ 
vute lettere del principe di Melfi, furono ordinate le 


(1) Df. Vaissière, 84. 

(2) Leti, La rie de Philippe II roi d’Espagne, II, 390; Am¬ 
sterdam, 1734 — Sepclveda. De rebus gestis Caroli V, 353; Matriti, 1750. 

(3) « Porque a via paz entre las dos coronas de Francia i Espana » 
Cabrerà, Felipe segando reg de Espana , 11; Madrid, 1619. 

(4) « .... Attento qnod fnrtur de adventu sue maiestatis, quod pre- 
paretnr quod illi fìat debitns honor parte comunitatis » Ardi, cornuti, 
di Pinerolo. Cat. 81, m. 17. Atti consolari 26 luglio 1548. 

(5) « Infra triduum post proclama sub pena unius scuti prò sin- 
gulo » ibid. 
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provviste riessane di farina, avena e altre vettovaglie; 
fu imposta una tassa straordinaria per sopperire alle 
nuove gravi spese, ed il 25 agosto, appressandosi ormai 
il giorno solenne, fu provvisto alli addobbi delle vie 
principali per cui doveva passare il reale corteggio (1). 

L’entrata ebbe luogo sul principio di settembre (2), 
ed il re, nei pochi giorni che vi si fermò, prese stanza 
nella vicina villa detta la Porporata, che aveva appar¬ 
tenuto a Giovanni Francesco Porporato, e che il figlio di 
questo, Gerolamo, nel 1558 restaurò facendovi anche ap¬ 
porre, a perenne ricordo del fausto avvenimento, un’iscri¬ 
zione latina (3). 

(1) «.Quod provideatur de pannis opportunis circa retectionem 

yiarum prò adventu regie maiestatis ». Ordin. del 25 agosto. 

(2) Il 1° settembre tutto era già allestito come scorgasi dall'or¬ 
dinato dello stesso giorno: «.Et primo de providendo expositioni 

fecte per dorainos clavarios qui exposuerunt quod provideatur d3 pe¬ 
cunia adeo quod satis fiat prò dono et munere facto et fiondo regie 
maiestati et apportato per petrum agrelleti et palio etiam apportato 
et ibidem ostensis, ex quo ultra soluta defficiunt adhuc scuti centum 
et octo.... tam prò ipso dono quam palio etiam facto prò adventu ipsius 
regie maiestatis quibus est necesse solvere ». 

(3) Alliaudi, Notizie biografiche su Giovanni Francesco Por¬ 
porato da Pinerolo , 62; Pinerolo, 1866. — Càrutti, Storia di Pi - 
neroìoj 598: 

Henricvm II. Galliarvm. Regem. Invictissimvm 
Svperatis. Alpibvs 

Tavrinorvm. Avgvstam. A. Morte. Ter. Maximi. Francisci. Patria. 

Primvm. Ingressvrvm 
Ioannes. Caracciolvs. Prorex 
Senatvs. Yrbis. Magistratvs 

Ac. Patricii. Omnes. Caeteriqve. Hvivs. Orae. Proceres 
Laeto. Et. Freqventi. Occvrsv 
In. His. Aedibvs. Salvtavervnt 
Pridie. Idus. Avgvsti. M.D.XLVIII. 

In cvivs. rei. memoriam 
Hyeronimvs. Pvrpvratvs 
Paternvm. hoc. rvs 
Bellorvm. inivria. collapsvm 
instavravit 
M.D.LVIII. 

È però da correggersi riguardo alla data, poiché il 12 agosto 
Enrico II entrò in Torino, e in Pinerolo non entrò che in settembre. 
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Il soggiorno di Enrico II in Piemonte era finito. Gravi 
moti richiedevano la sua presenza in Francia; nessuno 
affare importante piu lo riteneva in Piemonte, nè ormai 
potevano ancora sorridergli speranze di migliori risulta- 
menti per la sua diplomazia: perciò, dopo aver da Pinerolo 
con nuove lettere patenti pareggiato gli abitanti del mar¬ 
chesato di Saluzzo a quelli della Francia (1), ripassate le 
Alpi, pose termine ad una inutile e dispendiosa peregri¬ 
nazione (2), che, durata parecchi mesi, ad altro non aveva 
servito che a procurargli le fallaci proteste di fedeltà 
fatte da un popolo avvilito dalla dominazione straniera. 

Armando Tallone. 

(1) Bollati, Le congregazioni dei Comuni nel Marchesato di 
Saluzzo, I, p. 10 n.; Torino, 1880. L’anno seguente unì il Marche¬ 
sato al Delfinato. Duboin, III, 198. 

(2) L’8 settembre il Re trovavasi già, in Sorgues-sur-l’Ouzèvo 
nel circondario di Avignone. V. Guéiun, III, 137 n. 2. 


LA MAISON DE SAVOIE 

ET 

LE MAKIAGE DE VALLATINE VISCONTI 


On connait assez bien aujourd’hui Ics principaux faits 
qui eurent pour résultat l'union de Valeritine Visconti avec 
Louis de France, frère du roi Charles VI. L’histoire diplo- 
matique de ce mariage celebre, esquissée d’abord par M. 
Maurice Faucon (i), a été retracée d’une manière claire et 
concise par M. Eugène Jarry (2). D’autre part, puisant à 

(1) Maurice Faucon, Le matiage de Louis d'Orléans et de Valen- 
tine Visconti (Archives cìes missions scientifiques et littèraires, 3.e sèrie, 
t. Vili. — Paris, 18S2). 

(2) Eugène Jarry, La vie politique de Louis de France, due d'Or¬ 
léans, pp. 25-49. — Paris, 18S9. 

Bollettino Stokico-Hiblioorafico Subalpino 8 
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des sources non utilisées par ces deux historiens, j’ai pu 
recueillir un certain nombre d’informations nouvelles tou- 
chant les circonstances politiques au milieu desquelles les 
négociations se sont succede pendant plus de trois années; 
ainsi que sur les particularités du voyage fait par Valen- 
tine, lorsqu’en 1389, elle put enfin se rendre en France pour 
s’unir à son mari. A ces données purement historiques, j’ai 
joint quelques hypothcses tendant à élucider plusieurs points 
obscurs pour lesquels les documents font défaut, tels que 
l’origine des premiers pourparlers et le retard apportò à 
l’union des deux jeunes époux (1). 

Or mon travail vient d’ètre l’objct d'un long article, 
publié par M. G. Romano dans Tavant-dernier fascicule de 
VArchivio storico lombardo (fase. XIX, 1898), sous le titre: 
Valentina Visconti e il suo matrimonio con Lutgi di Tu¬ 
raine (sic), a proposito di una recente pubblicazione . 

Disons-le tout de suite, cet écrit contient beaucoup de 
conjectures, de critiques et de digressions, mais c’est en 
vain que fon y chercherait le moindre fait nouveau comme 
contribution à Thistoire du mariage de Valentine. L’auteur 
a déjà fait paraitre divers articles remarquables sur les Vis¬ 
conti au temps de Jean Galéas, et il semble considórer ce 
champ d'études comme devant lui étre réservé. Si jusqu’ici 
il n’avait encore rien publié de particulier sur la fille du 
seigneur de Milan, sans doute il se proposait de le faire un 
jour ou Pautre, et je m’imagine qu’il a dii éprouver quelque 
dépit à l’apparition de mon mémoire. Cela expliquerait en 
quelque sorte le ton aigre de ses critiques, parfois fort é- 
tranges, voire meme absurdes (2). 


(r) Jules Camus, La venue en France de Valentine Visconti, du¬ 
chesse d'Orléans. — Turin, F. Casanova, éditeur, 1898. (Extrait de la 
Miscellanea di Storia Italiana , s. Ili, voi. V). 

(2) En voici un exemple. J’ai relevé Terreur de Muratori, qui a fait 
naitre Valentine de Galéas Visconti et de Bianche de Savoie, et notre 
critique écrit : « IIappunto fatto al Muratori è un semplice qui prò quo 
del nostro autore . Il grande storico parlo due volte di Valentina ìlei suoi 
Annali , salto l'anno /jSy e sotto l'anno /jSp, e Luna e l'altra esatta- 
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Mon intention n’est pas de discuter de point en poìnt 
ce que renferment les 27 pages de M. Romano, mais je ne 
puis laisser passer Tinsinuation qu'il a faite (p. 8), en pré- 
tendant avoir écrit autrefois à peu près la mème chose que 
moi sur la naissance de la fille de Jean Galéas. J’ai montré, 
ce que ni lui. ni personne, n’avait observé, que selon le 
Chronicon Placentinum , Valentine était le troisième enfant 
d'isabelle de France ; et, comme C. Magenta avait prouvé 
que le premier-né était venu au monde le 4 mars 1369, j'en 
ai conclu qu’elle avait du naitre en 1370 (1) ou en 1371, 
appuyant ainsi une assertion non documentée de M. Faucon. 
Notre critique, au contraire, parlant incidemment de cette 


mente , com'era suo costume. La regrettable inadvertance e piuttosto im¬ 
putabile al sig, Camus , che deve aver confuso Valentina con Violante 
Visconti ». 

Je ne voudrais pas douter de la bonne foi de M. Romano, mais 
j’avoue que je ne comprends pas comment il a pu imprimer ces lignes, 
quand chacun peut lire datis les Annali d'Italia, à Pannée 1366 : « Anno 
di Cristo MCCCLXVI. Nacque nel maggio deiranno presente a Galeazzo 
Visconti , in Pavia , una figliuola da Bianca di Savoia , a cui fu posto il 
nome di Valentina , e col tempo passò in Francia , maritata in un prin¬ 
cipe di quella Reai Casa ». 

Les années 13S7 et 1389 n’ont que faire ici ; pourtant je ferai ob- 
server à M. R. que Muratori s’est encore trompé en disant que Jean 
Galéas envoya sa fille à Paris le 25 juin 1389, et cela très probablement 
par suite de cette autre erreur ( Rer . Hai. Scriptores XVI, 5,51-52) « die 
XXV junii in feslo S. Johannis Baptistae ». Je suis persuadé que Mu¬ 
ratori savait fort bien que la fète de S. Jean tombe toujours le 24 juin, 
et que Valentine était née de Jean Galéas et d'isabelle de France, mais 
je suis également convaincu, que plus un historien a acquis d’autorité, 
plus il importe de signaler ses moindres erreurs, afin d’en éviter la pro- 
pagation. Ainsi dans le passage des Annali cité plus haut, il est d it na¬ 
cque nel maggio , avec renvoi h Corio, en marge ; or Giulini, Rosmini, 
Litta, Magenta, tous ont répété nel inaggio f avec Muratori, sans s’oc- 
cuper de Corio, qui cependant parie du baptème de Valentine comme 
d’un fait antérieur au mois de mars. 

( 1 ) « Questa data non s'accorderebbe con quella del 4 marzo 7369 , 
nascita del primogenito » dit M. Romano ( p. 9). Vraiment je ne vois 
pas pourquoi Isabelle n'aurait pu mettre au monde Valentine en dé- 
Cembre 1370, presque 22 mois après la naissance de son premier-né, 
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question dans un de ses articles ( Arch . stor. lomb % , 1899, 
p. 390), n'avait absolument rien ajouté à ce que Y on savait 
déjà, si ce n’est cette phrase qu ii répète encore mainte- 
nant : <c se poi si pensa che Isabella di Valois non die alla 
luce il suo primogenito prima del marzo Jj 6 <p % è anche pro¬ 
babile che Valentina sia nata gualche anno più tardi ». C’est 
à dire que M. Romano ignore que, chez les familles prin- 
cières d'alors, les tìls étaient dits primogenitus , secundoge- 

nitus . sans tenir compte des filles nées auparavant (1). 

Ce fait était si bien connu de Magenta, que, malgré sa 
découverte de la lettre d Isabelle da 4 mars 1369, il per- 
sistait à croire que Valentine était née en 1366, comme 
Tavait avance Corio (2). 

Il est assez singultir que M. Romano, qui s*est beau- 
coup occupò de la pelitique des seigneurs de Pavie et de 
Militi avec la Trance, l’Ailemagne, la Vénétie, la Toscane, 
etc., dans la seconde moitié du XIV siede, ait negligé 
d'étudier sérieusement Ics relations des Visconti avec la 
maison de Savoie. Ainsi il a écrit tout un article sur le 
mariage de Lucie Visconti avec Louis II d'Anjou, sans voir 
clairement que cette union avait été négociée par Tentremise 


(i> On ne tenait mime pas compte des tìls morts en bas àge, et le 
tenne grìtnogenìlus avait tini par premire le sens d'héritier présomptif. 
Cest ainsi quii fut applique a Charles VI, qui. né en dicembre 136S. 
n'était cenainement pas le premier des neuf entants que Charles V eut 
de Jeanne de Bourbon, mariée en 1350 et d eéiée en J37S. Jeanne donna 
ensuìte le iour à une bile. la princesse Marie, morte en 1377 ^Christine 
de F isan . Le .lite des rdis ... du sjge rov Charles édit. Petitot, 
voi. V. p. 369,', puis à Louis, le lutar due de Touraine, appelé secu>idi>- 
gcndus dans les Mémoriaux de la Chambre des comptes de Paris ( E. 
Jarky. r*. ci /*. p. 1). En 1394, dans un traile cenclu avec le rei de 
F Tei noe. Jean Galéas disait prìntoge rtosfer pour designer son bis 

Jean Marie v E. Jarky, /a ra;> de p 95). Enrin vers 1450, Louis 

de Savoie, le cìnquieme enfant d’Amédée Vili, était également nommé 
f comme on le voit par un compte de la chàtellenie de Pé 

rosa (Turin, car; , n. 63'. 

^2 Caslì M agenta. I l c gl: S/erza *7 castello di Fd: 

t. t. p. I.V 
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d’Amédée VI, dit le Comte Vert (i). Aujourd’hui il nous 
fait voir qu’il ignore complètemenfe que Jean Galéas se trou- 
vait à Plaisance, le 25 novembre 1385, pour conclure un 
traité d’alliance avec Amédée VII (2); il confond le Comte 
de Savoie avec le Prince d’Achai'e, en nous parlant (p. 16) 
de « la dimora del Conte Rosso ( ! ) a Pavia nell' aprile - 
maggio 1389 », etc. 

D’après cela il ne faut pas trop s’étonner si M. R. con- 
sidère comme privée de tout caractère de vraisemblance mon 
hypothèse, que la Maison de Savoie ait pu faire les pre- 
mières ouvertures pour le mariage de Valentine, vu les 
étroits liens de parenté qui unissaient Bonne de Bourbon, 
tant avec la cour de France, qu’avec celle de Milan, et 
considérant Tintimité des relations que cette princesse en- 
tretenait avec Bianche de Savoie. « Invece di fantasticare , 
dit M. R , sulla portata di semplici relazioni personali fra 
due principesse , il nostro autore avrebbe dovuto proporsi la 
questione se era conforme all interesse della Casa di Savoia 
1 iniziativa di un matrimonio tra la figlia di Gian Galeazzo 
Visconti e il fratello di Carlo VI », et il continue en opinant 
que fintéret politique devait porter la Maison de Savoie à 
empècher plutòt qu’à favoriser cette union. PourquoiPIl ne 
le dit pas et pour cause. 

La politique que suivait alors le Comte Rouge nous 
donne lieu de penser tout différemment. De mème que son 
pére, Amédée VII avait pour principaux objectifs, d’un coté 
Tannexion du comte d’Asti et de quelques terres voisines; 


(1) F. 0 a rotto, IJeth del Conte Verde in Piemonte, p. 269, in nota. 

(2) Ce traité de Plaisance, du 25 novembre 1385, a été mentionné 
exactement par N. Bianchi [Materie politiche , p 85J et par M. Gabotto 
( 1 Gli ultiìni principi d’Acaia, p. 41), mais, comme si de rien n’était, M. 
Romano écrit (p. 15): « Non nel novembre /3S5 Giangateazzo fu a Pia¬ 
cenza, ma nel dicembre , e propriamente dopo il 7 di questo mese »; et 
il renvoie le lecteur aux Antiqua ducum mcdiolanensium decreta , au Chro- 
nicon Piacentinam, à Giulini et à Magenta, pour prouver quoi ? que Jean 
Galéas était à Milan le 2S novembre et le 7 décembre, et qu'ensuite il 
demeura k Plaisance jusque dans le mois de janvier 1386! Qu'estceque 
tous ces « schiarimenti » peuvent bien avoir n Taire avec la question ? 


Digitized by CjOOQle 



- 118 - 


de Tautre, rextension de ses Etats jusqu’à la mer, vers la 
Ligurie et la Provence. En 1383 , un des premiers actes de 
son gouvernement avait été d’envoyer à Venceslas les vi- 
dimus des fameuses chartes de donation de l’empereur 
Henri VII, selon toute apparence pour en obtenir la con- 
firmation ( 1 ). Mais le Roi des Romains fit la sourde oreille; 
sans doute il voulait avant tout qiTAmédée renon^àt à re- 
connaitre Clément VII, qui considérait Tempire vacant; et 
ce doit ètre dans ce but qu’il envoya comme ambassadeur 
en Savoie Lambert de Brun, évéque de Bamberg, en jan- 
vier 1385 . Le Comte Rouge semble avoir hésité avant de 
répondre, car c’est seulement le 15 juin que nous voyons 


(1) Turin, Arch . cam . Tes. gen n. 35, fol. 88: « A Anthonio Cur- 
billiet recevant au nom de soy, de Johan Parilliac et Jaquemet Versy, 
notayres, per leur poyne et travail qu’il hont heu en taire et escripre xiiij 
vidimus et transcripz sur xiiij lettres d'empereur faites à Monseigneur, 
et que sont tout burlées d'or comme seelées de ciré, faysancz mencion 
tout de donacions faites per Tempereur a Mons. de la conté d'Ast et 
de Masin, confirmacion de la conté de Savoye, duchanies de Chablais 
et d’Ouste, du marquisal et princial d'Ytalie, et per la vicarie generai 
d'empereur; et pluyseurs autres libertez et aussi des fidelitez et seigno- 
ries de pluseurs prelacz et nobles, tant dedans les limites de la conté de 
Savoye comme dehors ; et les quelx vidimus Martins de Les Chaulx ha 
baillié à Mermet Rouget, secretaire de Mons., pour les pourter envers 
Tempereur, avec moss. Nicoud de Blonay, moss. Hugue de Villette, 
moss. Guichard Marchiand, moss. Johan de Conflens... (juillet 1383). 

Ibidem , fol. 95 : « A Anth. Curbilliet, notaire, per iiij vidimus que 
li dicz Anthonio ha fait per Mons. de Savoie per devant Pofficial de 
Chamberiou, des que/^quatre vidimus le . j . est faicz dessus une lettre 
de confession et largicion a Mons. de Savoie, faite per mess. Henry, 
jadix empereur, de la cité et conté de Ast ; outres . j . autre vidimus 
qui ha esté faicz per le dit Anthoyne Curbilliet sur la dite lettre, et le 
quel vidimus ensambles aucons autres moss. Guichars Marchians, avec- 
ques aucons autres chivallers, ha pourté à Mons. Tempereur qui est oren- 
droit; et les . ij . vidimus sont faicz dessus . ij. chartres faisans expresse 
mencion de la pays et quictance laite per moss. Johan Galeacz, viconte 
de Melan, conte de Vertus, a Mons. Amey, conte de Savoie, cuy Diex 
absolvet, des chasteaulx, villes et terres, les queles le dit Mons. de Sa¬ 
voie jadix tenoit en la dyocesie de Verceil et de Yvrée, les quelx soloit 
tenir moss. Galeacz, pere jadix du dit copte de Vertus...* (septembre 1385). 
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partir son sécrétaire Mermet Rouget « eundo versus Ala - 
màgniam et Boemiam ad serenasi mum Dominum D. Roma - 
norum et Boemie regetn , ex parte Domini prò cxcusacione 
responsionis faciende prefato D. Romanorum et Boemie regi 
ad ambaissiatam Domino ex parte diedi regis factam super 
facto cismatis ecclesie » (i). Amédée VII était trop attaché 
à la France pour devenir urbaniste, mais il ne voulait ce- 
pendant pas s'aliéner de Venceslas, dont il pouvait toujours 
espérer Tappili pour ses revendications. Il aurait du renoncer 
entièrement à cet espoir, si Jean Galéas parvenait à com- 
biner le mariage de sa fille avec Jean de Goerlitz, frère du 
roi des Romains; et par conséquent il y avait pour la Maison 
de Savoie un intérét politique à empècher cette union en 
proposant celle de Valentine et de Louis de Valois. Puisque 
rien ne faisait prévoir alors que le seigneur de Milan don- 
nerait TAstesan en dot a sa fille, le Comte Rouge pouvait 
mème se flatter d’obtenir quelque cession des territoires en 
litige, corame récompense de sa médiation. 

Dès le commencement de Tannée 1385, secondé par 
son cousin Amédée d’Achaie, le comte de Savoie empiétait 
déjà sur les terres de Provence dans les vallées de la Stura (2); 
vers le milieu de juin il était en relation, à Lyon, avec le 
seigneur de Bueil (3), celui qui devait lui procurer des ad- 
hérents pour Toccupation de Nice; et dans le mème temps 
il réclamait avec insistance à Marie de Bretagne et à son 
fìls le paiement des dettes contractées par la Maison d’Anjou 


(1) Turin, Arch. cam. Tes.gen. n. 36, fol. 53. 

(2) Saraceno, Regesto dei prìncipi di casa d'Acaia, p. 134. — F. 
Gabotto, Gli ultimi principi d* A caia, p. 35. 

(3) Turin, Arch. cam , Tes. gen n. 36, fol 46: « Per le pris de une 
aguinee bay que Monseigneur ha donné a Moi?s. Johan de Buyl a Lion du 
mois de juign (13S5) XL francs ». Ce petit document vient à Tappui de 
la supposition de M. E. Cais de Pierlas (La ville de Nice , p. 9), que Jean 
de Bueil après ètre venu, le 5 juin 1385, à Barcelonnette, soit disant 
pour confìrmer les chartes de liberté aux habitants en fai'ant préter hom- 
mages à la reine, « devait avoir saisi cette occasion pour faire les pre- 
mières ouvertures au comte de Savoie et se ménager secrètement des 
adhérents dans le pays ». 
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envers celle de Savoie (:), très probablement afin d’acquérir 
quelques places en compensation, car il n'ignorait pas que 
la pauvre veuve de Louis d’Anjou était harcelée par une 
foule de créanciers qu’elle n’était pas en état de satisfaire. 
Ne pouvant recourir aux armes pour en arriver à ses fins, 
vu que la cour de France convoitait également une partie 
de la Provence, il agissait lentement, avec diplomatie. A 
cet effet la paix avec les Etats voisins lui était nécessaire. 
Apres avoir confirmé le traité conclu par le Comte Vert 
avec les Génois (2), il rechercha Talliance de Jean Galéas. 
Celui-ci d’ailleurs ne demandait pas mieux que de consolider 
les bonnes relations qu’il entretenait depuis quelque temps 
avec la cour de Savoie. Au lendemain de son coup d’état 
du 6 mai, il avait envoyé au Comte Rouge plusieurs grands 
chevaux, provenant apparemment du butin qu’il venait de 
faire (3). Bientòt après, Amédée ordonnait d’organiser une 
sorte de garde d'honneur de cinquante lances, que le sei- 
gneur de Saint-Maurice et Jacques de Villette devaient con- 
duire vers le nouveau sire de Milan (4). 


(r) Turin, Arch. cani. Tes. gerì., n. 36, fol. 44. — A propos du jeune 
Louis II d’Anjou, je dois rectitìer une confusion que j'ai faite dans mon 
mémoìre (p. 9), en disant que ce prince avait été malade & Chambéry, au 
niois de juin 13S5. A ce moment il était à Yilleneuve-lez-Avignon, avec 
sa mère. J’ai été induìt en errtur par la teneur ambigue d un extrait des 
comptes du trésorier Belletruche. 

(a) Turin, Arch. cani. Te's. gerì, n 36, fol. 130: < A Anthon Cur- 
billiet per . j . vidimus qu'il ha fait des alliances que Monseigneur ha avec- 
ques les Janueys, le quel vidimus l’on ha bailiié a moss. Johan Mestral 
per le pourter a Pavie, du moys de novembre O3S4) 

(3) Turin, Arch. cani. CkÀi'eli. de JA: urie mie % n. 64, fol. 29 (15 mal 
I3S5) : « Item que Monseigneur a donné a duoz valecz du conte de Vertuz 
qui hont admenez a Monseigneur certeins grans destriers de Lombardie, 
XL fior. ». 

(4) Turin, Arch. cam. n. 36, fol. 36 : « Amedeus, Comes Sabaudie 
dìlectìs magistris et receptoribus computorum nostrorum salutem. Vobis 
mandamus quatenus dilecto fideli consiliario et thesaurario nostro Andree 
Belletruchi in eius primo computo sine ditììcliltate qualibet allocetis mille 
quingentos tlorenos auri parvi pouderis, quos, prò nobis nostrisque no¬ 
mine et mandato tradidit realiter et libravit dilectis tìdelibus domino 
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A la fin de septembre, le comte Amédée se disposa 
à traverser les Alpes, et donna des ordres en vue d’un 
assez long séjour dans le Piémont (i), où l’appelaient^i’im- 
portantes affaires. Il passa le mont Cenis le 2 octobre (2I 
puis se rendi? à Turin. C’est là que bientót, tandis qu'il était 
occupò à rògler les questions compliquées du Canevesan (3), 
durent lui parvenir de singulières rumeurs, qui commen- 
Qaient à se ròpandre, touchant le frère de Charles VI et la 
Ilongrie. Louis de Valois, qui, le 17 septembre, s’était mis 
en route pour aller s’unir à la jeune reine Marie, était re- 
tourné à Paris, après avoir appris, à Troyes, que Sigismond, 
frère de Venceslas, entrò à Bude par la force des armes, 
lui avait enlevé et sa femme et son tròne (4). Dès le 18 
octobre, un certain Durant Bastide, venant de Ilongrie. en 
avait portò la nouvelle à Avignon (5). La Maison de Sa¬ 
voie était trop intimement lice à la cour de France pour 
se désintòresser de ces faits. Il y a tout lieu de croire que 


Jacobo de Villeta, militi, et Guigonii Ravaisio, domino Sancti Mauricii, 
scutiffero, nostris capitaneis quinquaginta lancearum, quas in subsidium 
per eosdem misimus et duci ordinavimus carissimo fratri nostro, domino 
corniti Virtutum, apud Papiam et Mediolanum , prò stipendiis dictarum 
quinquaginta lancearum, sex septimanarum inceptarum, die octava mensis 
hujus julii. Item et quater centum florenos auri parvi ponderis quos prò 
nobis nostrisque nomine et mandato tradidit realiter et libravit prò dictis 
domino Jacobo et Guigonii, tam prò capitaneatu dictarum quinquaginta 
lancearum magnis oneribus et expensis per ipsos substentis prò se po¬ 
nendo in statu congregando et ducento dictas quinquaginta lanceas, quam 
ratione carestie que presencialiter est in partibus Ytalie, ad finem quod 
dicti capitanei eorum sociis si indigeant et necesse fuerit subvenire pos- 
sint ; quos quater centum fiorci >s eisdem capitaneis causis predictis 
graciose donavimus ut dicto frat i nostro carissimo honorabilius servire 
possint. Datum Rippaillie, die XV mens 5 s julii, anno Domini mill. 0 
CCClxxx quinto ». 

(1) Turin, Arch. cam. Tes. gen. n. 36, fol. 59-60. 

(2) Le 1 octobre, il était à Aussois, près de Modane, et le 3, à Fer¬ 
rera, dans la vallèe de Suse (Arch. cam. ChàtelL de Maurienne , n. 64, 
fol. 32-33). 

(3) F. Gàbotto, op. cit. f p. 40. 

(4) E. Jarky, op. di., p. 23. 

(5) Journal de Jean le Fèvre (édit. Moranvillié), t. I, p. 187. 


\ 
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de nouvelles informations à ce sujet furent apportées, le 
mois suivant, au Comte Rouge par son écuyer Amé de 
LuirSn, qui, le 15 novembre, passait à S.t Michel de Mau- 
rienne « veniendo de partibus Francie et eundo ad Dominuni 
ad partes Lombardie {1). Le Comte était encore à Turin le 
16, et c’est là que son écuyer dut le rencontrer (2). 

A ce moment, les négociations entre la cour de Milan 
et celle de Savoie étaient sur le point d’aboutir à une alliance 
formelle. Or, ainsi que je Fai dit, Amédée de Savoie se 
rendit en personne à Plaisance, peut*ètre, comme le pense 
M. F. Gabotto (3), pour proposer au comte de Vertus le 
mariage de Louis et de Valentine. Le 24 novembre, il en- 
voyait de cette ville un mandement à Pierre Magnin con- 
cernant ses chevaux (4). Le lendemain il y concluait avec 
Jean Galéas un traité, par lequel les deux princes spenga- 
geaient à défendre réciproquement leurs Etats. Cet acte fut 
rédigé dans la maison habitée par Bianche de Savoie, et 
signé en présence de cette princesse et de Louis de Savoie, 
frère du prince d’Achai'e (5). 

Comment ne pas trouver vraisemblable que dans cette 
réunion de famille Fon ait pensé à la possibilité d’un ma¬ 
riage entre Louis de Valois et Valentine, alors que la cour 
de France s’occupait de trouver une nouvelle fiancée pour 
le neveu de Bonne de Bourbon et du comte de Vertus? 


(1) Turin, Arch. cam. Ch&tellenie de Maurienne , n. 64, fol. 33. 

(2) Ibidem , fol. 32. 

(3) M. Romano cite mes paroles (p. 14) en supprimant peut-ètre , et 
dit que je n’ai pas bien interprété la pensée de M. Gabotto ; il fait de 
mème à propos de Froissard, et donne comme ctant de moi la phrase ri- 
dicule « il était bien heureux qu on lui e ài sa femme ». Du reste plu- 
sieurs de ses citations de mon mémoire sont faites de telle faqon qu'on 
le croirait écrit en quelque jargon franco-italien ; ainsi. p. 7, « comme un 
pourrait le croire ; p. 12, pour sauver la propre liberté; p. 14, il a tout 
lieu de penser che ce fu ; p. 17, probablemente ; p. 20, l’usurpation per 
Jean Galéas; Amédé, Daufiné », etc. — On s'étonne de voir la langue 
francaise traitée de cette facon par un savaht qui travaille tant sur les 
écrits dejarry. De Circourt, Durrieu, Noel Valois, et autres. 

(4) Turin, Arch. cam. Comptes di Vhotel pteces délachées. 

(5) Voir le texte du traité que je publie à la fin de cet article. 
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Il est tout à fait inadmissible que Jean Galéas ait pris 
de lui-méme l’initiative des pourparlers, comme M. Romano le 
donne à entendre, « negoziando col duca di Berti anche , chi 
sa?, a stion di danaro * ( 1 ). Ce serait ici le cas de renvoyer 
à Tauteur sa phrase courtoise (p. 17): € così, s % io non ni in¬ 
ganno si scrivono de' romanzi\ non si scrive la storia ». 

Certes, immédiatement apres le premier projet de con- 
trat, les relations entre Milan et Chambéry se refroidirent, et 
la cause en est bien simple: Jean Galéas, en accordant à sa 
fille le comté d’Asti comme dot territoriale, anéantissait du 
coup les illusions que nourrissait la Maison de Savoie par 
rapport à cette province. Ne pouvant entrer en conflit avec 
la France, il ne restait au Comte Rouge que faire bonne 
mine à mauvais jeu. 

Pourtant le sire de Milan ètait alle trop loin en com- 
prenant dans cette cession les possessions et les fiefs de 
Tévéque d’Asti, particulièrement les places de Bene, la Tri¬ 
nità et Sant’Albano, sur lesquelles Amédée d’Achale croyait 
avoir des droits. Aussi le « Prince de Pignerol » , comme 
on l’appelait, prit-il bravement les armes; jusqu'à la fin de 
1388, nous le voyons se défendre énergiquement contre les 
troupes du marquis de Montferrat et celles de Jean Galéas, 
seul d’abord, puis avec les secours que le Comte Rouge lui 
envoie sous la conduite de Louis de Savoie. Il est clair que 
dans ces conditions le comte de Vertus ne pouvait envoyer 
sa fille en France par le Piémont. M. Romano ne voit là 
aucun motif pour expliquer le retard apporté à l'union dé- 
finitive de Valentine et du due de Touraine après leur ma- 
riage par paroles du 8 avril 1387. D’après lui, si plus de 
deux années s’écoulèrent avant que la consécration de cette 
union pùt avoir lieu, cela provint de la difficulté que le sei- 
gneur de Milan éprouvait à recueillir les sommes qu’il s’é- 
tait engagé à payer pour la dot. Evidemment Pauteur ou- 
blie que Jean Galéas en s’emparant du Milanais avait acquis 
des richesses énormes; seul le trésor de Barnabo avait été 
estimé six' cent mille ducats. Il n’aurait donc pas été em- 
barrassé pour payer, en 1387, les 300,000 florins du lende- 
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main de noces. En examinant d'ailleurs l’inventarne des 
joyaux apportés par Valentine a Paris, Fon voit qu’une grande 
partie d’entre eux devaient avoir été possédés par Isabelle 
de France, Bianche de Savoie et sans doute aussi par quel- 
ques-unes des filles de Barnabo. Enfin si pour le paiement 
de la dot, Pavie avait verse 25,000 mille livres et Plaisance 
20,000, on peut s’imaginer ce que produisit l’ensemble des 
contributions exigées de toutes les villes et communes sou- 
mises au Comte de Vertus. 

Afin de faire passer sa fille par le Piémont et la Sa¬ 
voie avec tous les honneurs voulus, le seigneur de Milan 
dut céder à la fermeté qu’avait montrée Amédée d’AchaTe. 
Il en resulta quelques avantages pour le Piémont, auquel 
échurent plusieurs places du Canavesan (1) et aussi celle de 
Bene (2). En retour le prince s'engagea à accompagner Va¬ 
lentine jusqu’à Macon,-où devaient la recevoir les envoyés 
de la cour de France. La jeunc duchesse de Touraine quitta 
Pavie, sa ville natale, le 24 juin 1389, le jour de S. Jean 
Baptiste, patron de Jean Galéas. 

Traité d’aUiance entro Amédée VII et Jean Oalé&e 

{Turiti , Archivio di Stato , Trattati diversi , mazzo //, num. 5). 

In Christi nomine amen. Noverint universi et singuli, tam presentes 
quam posteri, ad quos presens pagina proveneri t, quod anno Domini ab 
incarnatone ejus milesimo trecentesimo octuagesinio quinto, indictione 
nona, die vigesimo quinto mensis novembris, Illustres et magnifici prin- 
cipes et domini, domini Amadeus, Comes Sabaudie, ex parte una et 
Johannes Galeaz, vicecomes, Comes Virtutum, Mediolani, etc., imperialis 
vicarius generalis, ex parte altera, cupientes, sicut consanguineitate pro¬ 
pinqua junguntur, in unitate mencium uniti quiete vivere et fedus amoris 
inter se perpetuo conservare ad infrascriptas convenciones pacta, federa 
atque concordiam prò se et suis heredibus legittimis procreati et pro- 
creandis de corporibus ipsorum et utriusque ipsorum valituras et valitura 
perpetuo eorum spontaneis voluntatibus annuente Domino pervenerunt. 

Primo videlicet quod prefati Domini, vel alter ipsorum per se vel 
alium nec prò suo seu alieno facto, publice vel oculte, directe vel per 


(1) F. Gahotto, Gli ultimi principi d'Ac aia, p. 119. 

(2) La venne en France de Valentine Visconti , p. 55, docum. XXXIV. 
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indirectum nunquam offendent unus alterum, nec venient unii ad o£- 
fenssiones seu dampna alterius seu subditorum, civitatum, terrarum, for- 
tiliciorum et teretorii alterius, quas et que presencialiter habent et tenent, 
vel ipsos habere vel acquirere contingerit in futurum ; salvo tamen et 
reservato quod neuter ipsorum dominorum possit acquirere subditos, 
terras vel fortilicia contra quos vel super quibus alter ipsorum domi¬ 
norum querelam haberet ; exceptatis semper et reservati expresse in 
supra et infra scriptis omnibus et per omnia omni jure et obligacione 
in quibus prefati Domini vel alter ipsorum tam occaxione homagii et 
fidelitatis quam vicariatus seu alicujus alterius juris quo ex debito tene- 
rentur vel obligati forent aliquibus suis dominis quoquo modo. Que omnia 
et singula supra et infra scripta prefati Domini comites et utriusque ip¬ 
sorum prò se et suis heredibus predictis et utriusque ipsorum promise- 
runt alter alteri solennibus stipulacionibus, intervenientibus hinc inde, 
nobisque Micheleto de Croso et Pasquino de Capellis. cremonensis dio- 
cesis, notariis, infrascriptis stipulacionibus et recipientibus nomine ac vice 
predictorum dominorum heredumque suorum predictorum et aliorum 
quorum interesse poterit in futurum per eorum et utriusque ipsorum cor¬ 
porata juramenta prestita ad evangelia Dei sancta super misali manibus 
ipsorum vicisim appositis et immissis et per fidem corporum suorum 
datam per alterum alteri more nobilium : ita quod fides juramento non 
deroget vel e contra tenere, attendere et inviolabiliter observare perpetuo 
et nunquam contra ea vel ipsorum aliqua facere, vel venire, nec contra 
facere vel venire volenti in aliquo consentire. Renunciaveruntque prefati 
domini et uterque ipsorum per eorum et utriusque ipsorum predicta ju¬ 
ramenta, ex certis eorum scienciis in hoc facto omni actioni et excep- 
cioni, doli, mali, metus et in factum convencionum pactorum, excep- 
cionum, promissionum, obligacionum et aliorum predictorum non sic, et 
non legittime factorum, omnique jure canonico et civili, quo contra pro- 
missa vel ipsorum aliqua possent facere vel venire aut in aliquo se tueri, 
jurisque dicenti generalem renunciacionem non valere nisi precesserit spe¬ 
ciali de quibus prefati domini comites et uterque ipsorum fieri volue- 
runt per nos subscriptos notarios unum et plura instrumenta publica te¬ 
nori ejusdem ad opus ipsorum, que sigilari debeantur eorum et utriusque 
ipsorum sigilis propriis in robur et testimonium omnium premissorum. 

Acta fuerunt hec in civitate Placentie, in domo Anthonini de Angu- 
solis de Placencia, in presencia illustri domine Bianche de Sabaudia, 
amitte prefati domini Comitis Sabaudie et genitrici prefati domini Co¬ 
rniti Virtutum, vocatis et presentibus prò testibus ad premissa, Illustre 
domino Lodovico ftlio domini Jacobi de Sabaudia, principis Achaye, re- 
cordacionis felicis, et magnifico domino Manfredo marchione Saluciarum, 
filio quondam domini Manfredi, virisque nobilibus dominis Oddone de 
Vilars, Ybleto domino de Chalant et Montis Joveti, Jacobo de Verme, 
Anthonio de Porris, comite Polencii, Stefano de Balma, militibus, et Do * 
minico de Rotariis, cive astensi. 
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figo Pasquinus de Capellis, filius de Baldesari, civis cremonensis, 
publicus imperiali auctoritate notarius ac prefati illustris principis domini 
Comitis Virtutum secretarius, premissis omnibus et singulis dum sic age- 
rentur una cum supranominato Micheleto de Croso notano publico, se- 
cretarioque prefati illustris principis domini comitis Sabaudie, interfui 
jussuque et rogatu predictorum illustrium dominorum, presens instru¬ 
mentum publicum rogavi, imbreviavi et in formam publicam redegi et 
me publice subscripsi. 

Et ego Micheletus de Croso de Montemeliano, gracinopolitani dyo- 
cesis, auctoritate imperiali et prefati domini comitis Sabaudie publicus 
notarius premissis omnibus una cum Pasquino publico notario, et testibus 
suprascriptis dum sic fieret ut supra scribitur interfui, hoc instrumentum 
cum dicto Pasquino recepi rogatus in eo, manu propria subscripsi, expe- 
divi, tradidi ipsumque signavi in veritatis testimonium, solito nostro signo. 

Le parchemin, sur lequel est écrit roriginal de ce traité, 
conserve encore le sceau pendant de ciré bianche aux armes 
du comte de Vertus. 

J. Camus. 
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1594. Achille Neri, Giuseppe Baretti e i gesuiti. 

= In Qiorn. stor. lett. ital., Suppl. II, 106-129. 

Interessante. 

1595. E. Tezà, Il libro quadrilingue di G. Baretti. 

= In Rass. bibliogr. letler. ital., VII, 97-101. 

1596. Giovanni Mestica, Prose e poesie scelte di Vittorio 
Alfieri. 

= Milano, Hoepli, 1898 , 8 * (l -400 pp. 

Recensione di E. P[brC 'Po], in Rass. crii, letler. ital, III, 223- 
225. Il recensente fa alcuni appunti, e ben più se ne potreb¬ 
bero fare a quest’abborracciatura che non ha altro merito che di 
esser fatta da un ex-capo divisione della Minerva, ora deputato. 

1597. E. Carrara, Il genio dell’Alfieri. 

= In Iride, ottobre 1898. 

1598. C. E. Mariani, Genio e psicosi di Vittorio Alfieri. 

= In Biblioteca Italiana, IV, 7. 

A proposito del libro segnato al nostro n. 1183. 

1599. G. Ottolenghi, Un Giacobino casalese (Gian Giacomo 
Francia di Cella). 

= In Qazz. Pop. della Doni., XVII, 13, Torino, 26 marzo 1899. 

1600. Niccola Gabiani, Poesie edite ed inedite di Francesco 
Morelli conte di Arameugo, voi. II. 

= Asti, tip. Brignolo, 1896, 8° (252 pp. 

1601. tì. Giacomelli. Giuseppe de Maistre in Sardegna. 

= Cagliari, tip. dell’Unione Sarda, 8" (56 pp. 

1602. * Di u.V autobiografia di Silvio Pellico. 

= In La Cic. Cattol ., XVII, iv, 299-308. 

1603. Egidio Bellorini, Noterelle per la biografia di Silvio 
Pellico. 

= In Giorn. stor. lett. ital., XXXIII, 354-363. 

1604. Giuseppe Roberti, Silvio Pellico e un suo recente 
biografo. 

= In Za Stampa, XXXIII, 22, Torino, 22 gennaio 1899. 

A proposito del secondo volume dtl Rinieri. 

1605. G. Piergili, Una lettera di Silvio Pellico a Giuseppe 
Giusti (per nozze Vannicelli-Coppa Zuccari). 

= Spoleto, Tip. deH’Uinbria. 1898, 4° (8 pp. 

Cenno in Rase, libliogr. letler. ital., VH, 27. 

1606. L. Capineri, Lettere inedite di Silvio Pellico alla 
« Donna Gentile ». 

r = In Riv. <TItalia, II, ì, Roma, 1 gennaio 1899. 

1607. Pierre de Segur, Marie-Catherine de Brignole prin¬ 
cesse de Monaco. 

= In Rcvue des Deux Mondes, Parigi, 1 dicembre 1898. 
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1608. Delfino Orsi, Recensione dell’opera segnata al n. 81. 

= In Riv. slor. Risorg. Hai., Ili, 421-427. 

1609. Giovanni Faldella, Carlo Alberto nel primo Cente¬ 
nario della sua nascita. 

= In La Rass. Nazion., CHI, 571-601. Firenze, 1 ottobre 1898. 

1610. ‘Rendiconto della conferenza di 6. Faldella su Carlo 
Alberto ecc. 

= In Gazz. Pop., LII, 33, Torino, 2 febbraio 1899. 

1611. Fedele Lampertico, Per l’inaugurazione di un ricordo 
al Re Carlo Alberto nel Museo del Risorgimento a Mi¬ 
lano, il 6 novembre 1898. 

= In Rass. Nazion., 16 novembre 1898. 

1612. Antonio Rezzonico, Carlo Alberto commemorato il 
giorno 13 novembre 1898 presso il Circolo A. Manzoni 
a Milano, Agnelli, 1899, 8° gr. (30 pp. 

1613. ‘Lo Statuto e il giuramento di Carlo Alberto [Cont.]. 

= In La do. Cattol., XVII, ii, 129-144, 268-285 e 525-544 ; 

III, 38-54. 

1614. Domenico Zanichelli, Lo Statuto di Carlo Alberto se¬ 
condo i verbali del Consiglio di Conferenza dal 3 feb¬ 
braio al 4 marzo 1848. 

= Roma, Società editr. Dante Alighieri, 1898. 

1615. Domenico Zanichelli, Carlo Alberto e i gesuiti in 
Piemonte nel 1848. 

= In Studi giuridici dedicati a F. Schupfer, Torino, Bocca, 
1898. 

1616. Girolamo Dall’Acqua. Il Re Carlo Alberto ed il suo 
ingresso iu Pavia il 29 marzo 1848. Cenni storici con 
un saggio bibliografico su Carlo Alberto, preceduto dalla 
serie delle medaglie e delle monete che lo riguardano. 

= Pavia, Fusi, 1898-99, 4° (162 pp., molte tt. 

1617. A. Basletta, Carlo Alberto a Vigevano (1848-49). 

= Roma, tip. Cooperativa, 1898. 

1618. Alfonso Professione, Una leggenda ligure intorno a 
Carlo Alberto. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XVII, 12, Torino, 29 marzo 1899. 

1619. G. Gentili, Rosmini e Gioberti. 

= In Annali della R. Se. Norm. di Pisa, voi. XIII. 
Recensione in Qiom. stor. leder. Hai., XXXIII, 458 seg. 

1620. Efisio Aitblli, Una trinità giornalistica subalpina. 

= In Riv. stor. Risorg. Hai., Ili, 271-285. 

Angelo Brofferio, Michele Ponza, Felice Romani. 
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1621. G. Tagliamacco, 11 primo deputato di Casale (E*ier* 
Dionigi Pinelli). 

= In Gazz. Pop. della Dom., XVII, 13, Torino, 26 marzo 1899. 

1622. Tito Granbri, I fratelli Laviny: Commemorazione. 

= In La Sesia, XXIX, 37, Vercelli, 23 marzo 1899. 

Con appunti della madre loro Rosalia Laviny; copia di rapporto 
di Ottavio Lavigny; necrologie sincrone; etc. 

1623. * A. T[reves], I Laviny nella storia vercellese. 

= In Za Sesia, XXIX, 37, Vercelli, 23 marzo 1899. 

1624. Vittorio Cottafavi, Massimo D’Azeglio. 

= In La Rass. Nazion., CV, 477-494, Firenze, 1 aprile 1899. 

1625. * Una lettera di Daniele Manin a Massimo D’Azeglio. 

= In La Rass. Naz., CIV, 732-735, Firenze, 16 dicembre 1898. 

1626. Enrico Maggioni, Di Pietro Paleocapa e delle opere 
di lui. 

= In Conm. Ateneo di Brescia per Vanno 1891, II, 45-50, 
Brescia, tip. Apollonio, 1897. 

Il Paleocapa fu a lungo emigrato, ed anche ministro, in Piemonte. 

1627. Giovanni Faldella, Lettere di un antico ministro co¬ 
stituzionale ad un patriota grande elettore (il conte Gu¬ 
stavo Ponza di San Martino all’avv. G. B. Cariolo). 

= In Riv. stor. Risorg. ital., Ili, 90-101. 

1628. E. Costa, Giovanni Tolu: Storia di un bandito sardo 
narrata da lui medesimo. 

= Sassari, Dessi, 1897, 16° (voi. I. 352 pj>.; voi. Il, 332 pp. 
16*29. Vittorio Bkksbzio, I dimenticati: Il sergente Macchi. 

= In Gazz. Pop.. LII, 43, Torino, 12 febbraio 1899. 

1630. 0. P. Popova. Il Conte Camillo Cavour. 

= In Rousskaia Mils, Pietroburgo, novembre 1898. 

1631. *Una biografia inglese di Camillo Cavour. 

= In Gazz. Pop., LII, 19, Torino, 19 gennaio 1899. 

Recensione della biografìa scritta da Evelina Martinengo Cesaresco 
e publicata nella collezione dei Foreign SLatesmen in Inghilterra. 

1632. Alessandro D’Ancona, Spigolature nell’Archivio della 
polizia austriaca di Milano. 

= In N. Antol., 16 febbraio 1899. 

Nuovi dati anche su C. Cavour. 

1633. * Camillo Cavour e la libertà di stampa: Confronti * 

storici. f\ 

= In La Stampa, XXXIII, 45, Torino, 14 febbraio 1899. 

1634. Bruno Ciiimirri, Camillo Cavour e l’alleanza francese. 

= In Pensiero ed azione nel Risorg. Hai., Città di Castello, 

Lapi, 1898. 
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1635. L. Chiala, Giacomo Dina e l’opera sua nel Risorgi¬ 
mento Italiano, voi. II. 

= Torino, Roux e C. a , 1898, 8°. 

1636. D[elfino] 0[bsi]. L’opera di Giacomo Dina e la con¬ 
venzione di settembre: Le amarezze d’un giornalista 
ufficioso. 

= In Gazz. Pop., LII, 20, Torino, 20 gennaio 1899. 

A proposito del 2 ° voi. del libro del Chiala sul Dina. 

1637. Giuseppe Roberti, La convenzione di settembre e 
Giacomo Dina. 

= In La Stampa, XXXIII, 107, Torino, 18 marzo 1899. 

1638. Vittorio Bbiisez>o, I dimenticati: Umilio e Alfredo Savio. 
= In Gazz. Pop., LII, 04 e 72, Torino, 5 e 13 marzo 1899. 

1639. Luior Manacorda, Alessandro Savio. 

= In Gazz. Pop. della Boni., XVII, 13, Torino, 20 marzo 1899. 

1640. Filippo Accoremboni, Per un dimenticato: Biagio 
Gastaldi. 

= Milano, Corriere Sanitario, 1899. 

Il G. fin dal 1653 publicava importanti studi sulla tubercolosi. 

1641. E[kisio] A[itelu], A proposito di vendile artistiche: 
I Biscarra. 

= In La Stampa, XXXIII, 89, Torino, 30 marzo 1899. 
Parla dei pittori di tal nome. 

1642. * Il Duca d’Aosta al trono di Spagna e l’assassinio del 
generale Prim. 

= In Gazz. Pop., LII, 17, Torino, 17 gennaio 1899. 

Dal libro Recuerdos de Italia di Victor Balaguer, cbe viaggiò 
dall'Italia in Spagna col principe Amedeo,» Oartagena, quando 
andava ad assumere la corona spagnuola. La versione è di L. 
Zuccaro. 

1643. H. R. Witheiiolse, The sacrifice of a throne: being 
an account of thè life of Amedeus duke of Aost sometime 
King of Spain. 

= New York, Bonnel, Silvel e C.\ 1898 (u-328 pp. 

1644. Vittorio Beiisezio, 1 dimenticati: Gaspare Gorresio. 

= In Gazz. Pop., Lli, 23, Torino, 23 gennaio 1899. 

1645. Giuseppe Tuccimei, Cenni biografici sopra il padre 
Denza. 

= Roma, Scuola tipografica salesiana, 1898, 8° (20 pp. 

1646. Angelo Zaniol, Tommaso Vallauri. 

= Venezia, tip. Patriarcale, 1898, 16° (70 pp. 

Recensione in La Civ. CattM., XVII, iv, 598 . 
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1647. E. A. Poperti, Alfonso Lamarmora ed Enrico Morozió 
Della Rocca. 

= In La Rass. Naz ., CV, 726-741, Firenze, 16 febbraio 1899. 

1648. Ugo Pesce I ricordi del Generale Della Rocca. 

= In La Rass. Naz., CHI, 122-136, Firenze, 1 settembre 1898. 

1649. Domenico Zanichelli, Il secondo volume delle Me¬ 
morie del Generale Della Rocca. 

= In Riv. slor. Risorg. Hai., Ili, 471-488. 

1650. J. Grabinski, Le gènéral Della Rocca: la politique 
napoléonienne en Italie. 

= In Le Correspondant, 10 ottobre 1898. 

1651. Vincenzo Ricci, Un libro su Costantino Perazzi. 

= In Gazz. Pop. della Doni., XVII, 8, Torino, 19 febbraio 1899. 

1652. Vincenzo Ricci, Costantino Perazzi : Cenni storico- 
biografici. 

= Torino, Casanova. 1899. 

Recensione di D. 0[rsi]. in Gazz. Pop., 411, 28, Torino, 28 gen¬ 
naio 1899. 

1653. Ernesto Artom, Il Marchese Alfieri di Sostegno. 

= In La Rass. Naz., CHI, 137-142, Firenze, 1 settembre 1898. 

1654. Giovanni Faldella, La giovinezza di Galileo Ferraris. 
= Vercelli. Gallardi e Ugo, 1898, 10 (80 pp. 

1655. Jack La Bolina, Benedetto Biin: reminiscenze per¬ 
sonali. ' 

= In La Rass. Naz., CI, 740-754, Firenze, 16 giugno 1898. 

1656. Gaudenzio Claretta. Commemorazione di Pietro 
Vayra. 

= In Atti soc. archetti, e belle arti prov. Tor., voi. VII, ed 
a parte, Totino, Stamperia Reale, 1899, 8° (IO pp. 

1657. Cesare Faccio, Carlo Dionisotti. 

== Vercelli, Gallardi e Ugo, 1899, 8° (30 pp. e 1 t. 

Notizie biografiche commrmf'rative, io oceas'one della trigesima 
dalla morte dell'illustre difunto. 

1658. C|esare] F[accio], Carlo Dionisotti. 

= In La Sesia, XXIX, 30, Vercelli, 7 marzo 1899. 

Cenni biografici copiosi ed interessanti dell' illustre estinto che 
il Dostro Bollettino aunoverò fra 1 suoi soci oche in queste note 
manda alla sua memoria un rispettoso saluto. 

1659. F. Carta, Sardi illustri. 

= In Gazz. Pop. della Doni., XVII, 17, Torino, 28 e 30 
aprile 1899. 
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j 660. F. Miquet, Les Savovards au XIX siècle : Soldats 
decorés pour faits de guerre. 

= In Revue savois., 1897, fase. I. 

1661. F. Miquet, Les Savoiards au XIX siècle: quelques 
tpyes d’ofiiciers. 

= In Revue savois., 1898, fase. I. 

b. Storia locale. 

1602. Vittorio Scati, Della fonte bollente in Acqui e degli 
edifici eretti intorno alla medesima. 

= In Riv. storia, arte ed archeol. proo. Aless., voi. VII. 

1663. C. Truchet, Juifs et Lombards à Aiguebelle et à la 
Chambre. 

= In 1 ravaux de la Socie! ó d'hist. et d'archeol. de Mau- 
rienne. II, n, 1898. 

1664. G. B. Traverso, Stazione neolitica di Alba. 

= Alba, 1898, 8°. 

1665. Pigorini, Stazione neolitica di Alba. 

— In Bullett. di paletti, ital.. Ili, iv, 262. 

1666. A. Civalieri-Inviziati, Cronaca alessandrina di Carlo 
Guasco. 

= Torino, Bona, 1897. 

Recensione di F. Cì[abotto], in Riv. stor. Hai., XVI, 45-46. 

1667. • Una satira del secolo XVII: Alessandria della Paglia. 
= In Riv. st. arte ed ardi. prov. Aless., VII, 17-19. 

1668. Barnahki,’N otizie delle scoperte di antichità del mese 
di febbraio 1898. 

= In Re lìdie. R. Acc. Lincei, V, vii, 133. 

Scoperte ad Aoste. 

1669. Paolo Maria Skrci Serra, I miei tre episcopati di 
Ogiiastra-Arborea-Cagliari, Atti episcopali: li: Arborea. 

— Cagliari, Tip. Dessi, 1898, 16° (pp. 938-1010. 

1670. Ferdinando Gabotto, La vita in Asti al tempo di G. 
G. Alione. 

= Asti, Tip. Operaia Bianchi, 1899, 8° (106 pp. 

Su ampio materiale inedito, in parte testualmente riportato- 
Molte notizie nuove anche su Secondino Ventura, Antonio e Ni 
colò Astesano, etc. 

1071. G. Assandria e G. Vacchetta, Bene Vagienna: Nuove 
indagini nell’area dell’antica Augusta Bagiennorum. 

= In Notizie dupli scavi, Roma, agosto 1898. 

Importante. 
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1672. A. Albf.rtazzi, L’arte nel Biellese. 

= In Vita Italiana , 1 giugno 1897. 

1673. M. A. Scancetti, Usi e costumi. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XVII, ;3, Torino, 15 gennaio 1899. 
Discorre di Caresana e della festa di Saa Giorgio. 

1674. * Un fatto storico narrato da Giovanni Ganza: Il Con¬ 
gresso agrario di Casale (agosto-settembre 1847) e la 
lettera di Carlo Alberto. 

= In Gazz. Pop. della Doni., XVII, 12. Torino, 26 marzo 1899. 
Interessante. 

1675. Gaudenzio Claretta, Sulle principali vicende della 
Cisterna d’Asti dal secolo XV al XVIII. 

= In Mem. acc. se. To>\, II, xlviii, 165-238, ed a parte, 
Torino, Clausen, 1899. 

Interessante, specialmente la parte del Cinquecento. Sulla parte 
pid antica si potrebbe fare qualche osservazione, come il solito 
«Turenna» per «Turonia», e il far nemici Alberto Guttuario e 
Giovanni Turco nel 1422 . mentr' erano invece alleati. Ma sono 
piccole cose che non tdgono merito all'egregio autore. 

1676. Agostino Dutto, Recensione dell'opera segnata al n. 985. 

== In Rio. slor. Hai., XV, 297-302. 

1677. Eugenio Casanova, Recensione delle opere segnate ai 
nn. 1121, 1221, 1222. 1223, 1263. 

= In Arch. slor. Hai, V, xxp, 370-374. 

1678. G. Vitai.b Amodini de Capis della Silva, Gli Statuti 
antichi di Domodossola (1425). 

= Parma, Tip. vescovile, 1898, 4° (68 pp. 

1679. A. Issel, Incisioni rupestri nel Finalese. 

= In Bullelt. di paletn. Hai., Ili, ìv, 265-279. 

1680. P. E. GuARN’feKio, I dialetti odierni di Sassari, della 
Gallura e della Corsica. 

= In Ardi, glottol. Hai., XIV, ni. 

Cont. e fine. 

1681. Pigorini, Tombe preromane a cremazione in Genova. 

= In Bullett. di paletn. Hai., Ili, v, 50-52. 

1682. Luigi Siciliano Villanueva, Recensione dell’opera se¬ 
gnata al n 855. 

= In Arch. slor. soc., IV, 5, xxm, 582-586. 

1683. Camillo Manfroni, Le relazioni fra Genova, l’Impero 
bizantino e i Turchi. 

= In Atti soc. lig. st. patria, xxvtu, 577-858, ed a parte, 
Genova, Sordomuti, 1898. 
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1684. Gaetano Coao, Delle relazioni tra Urbano VI e la 
Repubblica di Genova. 

= Genova, Tip. Sordomuti, 1898, 16° (18 pp. 

Recensione di A. Battistblla, in Riv. stor. ital., XV, 320. 

1685. Michele Rosi, Per un titolo. Contributo alla .storia 
dei rapporti fra Genova e l’Inghilterra al tempo della 
Riforma. 

= In Rendic. R. Acc. Lincei, V, vii, 204 segg. 

1686. Carlo Tivaroni, Recensione dell’opera segnata al u. 1227. 

= In Riv. stor. Risor g. ital.. Ili, 427-428. 

1687. *G. 0. B., Recensione dell’opera segnata al n. 1227. 

= In Riv. stor. ital., XV, 352. 

1688. Federico Donaver, Genova nel primo quadrimestre 
del 1848. 

= In Riv. stor. Risorg. ital.. Ili, 136-192. 

1689. Giuseppe Calzia, Astronomia e Metereologia popolare 
sarda e specialmente nel Logoduro. 

= In Arch. per le tradiz. popol., XV, i e n, Palermo, 
gennaio-marzo e aprile-giugno 1896. 

1690. Giovanni Guiraud, Recensione dell’opera segnata al 
n. 249. 

= In Revue histor., LXIX, 166-167. 

Severissima. 

1691. S. S[alomone]-M[arino], Recensione dell’opera segnata 
al n. 249. 

= In Arch. stor. Sicil., N. S., XXII, 617-618. 

1692. M. Moncharvii.le, Monaco, son histoire diplomatique: 
la question des jeux. 

= Parigi, Pedone, 1898, 8“ (216 pp. 

1693. Giovanni Artom, Monferrato. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XVII, 13, Torino, 26 marzo 1899. 

1694. L. Descalzi. Storia popolare civile e religiosa di Noli. 

= Savona, D. Beriolotto e C.\ 1898, 8° (276 pp. 

1695. L. Bazzano, Novara storica. 

= In Gazz. Pop. della Doni., XVII, 12, Torino, 19 marzo 1899. 
Con parecchi errori. 

1696. C. Bevilacqua, I monumenti, gli istituti e le industrie 
di Novara. 

= In Gazi. Pop. della Doni., XVII, 12, Torino, 19 marzo 1899. 

1697. Matteo Giordana, Novara nel 1859. 

= In Gazz. Pop. della Doni., XVI1,12, Torino, 19 marzo 1899, 


Digitized by t^.ooQle 



— 143 - 


•1698. A. Annaratone, Novara: Ricordi di cinquantanni fa. 

= In Oazs. di l'or., XI, 82, Torino, 23 marzo 1899. 

1699. Francesco Trucco, Novi e Napoleone Bonaparte. 

= Novi Ligure, Tip. Sociale, 1898, 8° ( 54 -lxxxiv pp. 

1700.. Ernesto Bektea, Scoperta, translazione e tumulazione 
delle ossa dei principi di Acaia e di Savoia in Pinerolo: 
Relazione. 

= In Atti soc. accheti, e belle arti Toc., VII, ed a parte, 
Torino, Stamperia Reale. 1899, 8° (16 pp. 
n Cenno di A. P[ittavino], In La Lanterna Pinerolese, XVIII, 13 , 
Pinerolo, 1 aprile 1899 . 

1701. Pietro Carfaro, Tombe e funerali di Principi di Sa¬ 
voia e di Savoia-Acaia in Pinerolo. 

= Pinerolo, Chiantore e Mascarelli, 1899, 8° (24 pp. 

Estratto dal n. 1518 . Conno di A. P[ittavino], in La Lan¬ 
terna Pinerolese, XVIII, 14 , Pin°rolo, 8 aerile 1 KI 9 , in cui, presa 
occasione da quanto scrive il C., si sollevano alcuni dubbi sul¬ 
l'autenticità delle ossa dei Principi traslate da San Francesco a 
San Maurizio in ottobre 1898 . 

1702. Ernesto Bertea, Ancora della traslazione delle ossa 
dei Principi di Savoia-Acaia. 

= In La Lanterna Piner., XVIII, 16, Pinerolo, 22 aprile 1899. 
Ribatte efficacemente gli errori di fatto del Caffaro e le deduzioni 
del Pittavino, recando anche un nuovo documento importante. 

1703. Alberto Pittavino, Pinerolo durante la Rivoluzione e 
l’Impero francese. Nuova edizione. 

— Pinerolo, Tip. Sociale, 1898, 8° (52 pp. 

1704. D. Jahibr. Un po’ di storia contemporanea: Scuola 
latina di Pomaretto; origine e fondazione. 

== In Bull. soc. hisl. vaiti., XVI, Torre-Pellice, agosto 1898. 

1705. Achille Neri, L’elezione di Gabrio Casati a deputato 
di Rapallo nel 1848. 

— In fUv. stor. Risorg. Hai., Ili, 214-218. 

1706. Lumi Roi.lone, Don Giovanni di Mendozza e il mar¬ 
chesato di San Germano. 

= Milano, Tip. Faverio-Confalonieri, 1899, 8° (40 pp. 

Interessante. Sulla questione del tempo in cui avvennero le sot¬ 
tomissioni delle terre del Vercellese ad Amedeo tfl, bisogna di¬ 
stinguere le sottomissioni del 1373 fatte ad Amedeo VI, non come 
a signore, ma come a capitano generale della Lega contro i Vi¬ 
sconti, e le vere dedizioni a Savoia, che sono soltanto del 1377 . 
Il Ragguaglio dì Parnaso di O. E. I fu publicato dal Gabotto, 
Un 'principe p f >eta. Altre not zie letterarie sul Mendozza erano a 
vedere anche in altro scritto del G a botto. Per la storia della 
poesia civile al tempo di C. E I: la politica anlispagnuota , Roma, 
tip. Lincei, 1894 . 
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1707. Ferdinando Gabotto, Sardi e Sardegna attraverso i- 
secoli. 

“ in Gazz. Pop. della Dom., XVII, 17. Torino, 23 aprile 1899. 

Anche su materiale nuovo. 

1708. * [Oscar Montelius], I nuraghi sardi. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XVII, 17, Torino, 23 aprile 1899. 

1709. Barnabei, Notizie delle scoperte di antichità del mese 
di gennaio 1898. 

= In Rendic . R. Acc. Lincei , V, vii, 76. 

Scoperte in Sardegna. Altre ivi sono segnalate ìbidem , 136, 270 
e 276. 

1710. E. Costa, Album di costumi sardi: disp. I-II. 

= Sassari, Dessi, 1898, 4° (32 pp., 4 tt. 

1711. Emilio Bonfis, La Sardegna Italiana. 

= In Gazz. Pop. della Dom. y XVII, 17, Torino, 13 aprile 1899. 

Rileviamo questo periodo: «Penso che se la Sardegna si fosse 
arresa ai Francesi nel 1793; se Cagliari avesse riservato a mi¬ 
gliore occasione il suo eroismo, Pisola sarebbe o ritornata all'Italia 
in diverse condizioni di quelle in cui ora si trova, e da non ar¬ 
rossire di sè in confronto di qualunque altra provincia italiana, 
anche fra le più prosperose, o se fosse rimasta francese, avrebbe 
avuto molti argomenti a compiacersene*. E evidente che Parti- 
colo è sfuggito all’attenzione della direzione del patriottico gior¬ 
nale che lo ha ospitato; poiché è una vergogna che un Italiano 
scriva simili parole. La nobile Sardegna non può ritenere suo 
figlio chi scrive cose degne di un agente provocatore della Re- 
publica francese. 

1712. G. Ferraro, La vecchia sposa: Canto reggiano e no¬ 
vellina sarda. 

= In Arch. per le tradii, popol., XV, 11 , Palermo, aprile- 
giugno 1896. 

1713. G. Ferraro, Novelline popolari sarde relative a S. Pietro. 
= In Arch■ per le tradii, popol., XV, ni, Palermo, luglio- 

settembre 1896. 

1714. G. Rimaferrù, Orientazioni sociologiche della Sardegna. 
= Bari, 1898,8°. 

1715. G. B. Garassini, Il Comune ghibellino di Savona e i 
Principi di Savoia nelle memorie savonesi. 

= In Bullett. soc. stor. Savon., Il, 54-66. 

1716. Vittorio Poggi, Spigolature di storia e di epigrafia 
savonese. 

= In Bullett. soc. stor. Savon., II, 7-25. 

Rovine a saccheggi io Savona (1440 1454) ; Fortificazioni di Savona 
(1215, 1473, 1476); Processo di streghe a Cairo (1631); Gare di 
precedenza in duomo (1645-1667) ; Lapidi savonesi inedite e mal 
note. 
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1717. Agostino Bruno, Le antiche gabelle e contribuzioni 
nel Comune di Savona. 

= in Buliett. soc. stor. Savon., II, 81-92. 

1718. Giovanni Solari, Le Opere pie e le regole dell’antica 
Compagnia dei Protettori dei Poveri in Savona. 

= In Buliett. soc. stor. Savon., II, 70-80. 

1719. Agostino Bruno, Note savonesi del 1859. 

= In Buliett. soc. stor. Savor., II, 25-41. 

1720. Antonio Tamarblli, L'arte a Susa. 

= In Vita Italiana, 16 ottobre 1897. 

1721. F. Gabotto, Recensione dell’opera segnata al n. 1249. 
= In Rio. stor. ital., XVI, 7-8. 

■ji. 1722. R. Brayda, Scoberte archeologiche presso il duomo 
di Torino. 

= In Gazi. Pop., LII, 33, Torino, 2 febbraio 1899. 

1723. Pasquale Negri, L’Università dei ininusieri, ebanisti e 
mastri di carrozze. 

= Torino, Tip. Vogliotti, 1899, 8° (24 pp. 

II doc. più antico è del 1654. — Interessante. 

1724. • Artisti del Ticino in Torino e Genova. 

= In Boll. stor. Soizz. Ital., XX, vii-vm, Bellinzona, luglio- 
agosto 1898. 

1725. * L’Univbrsità di Torino e Madama Reale. 

= In La Campana degli studenti, I, 5, Torino, Tip. Sacer¬ 
dote, 15 aprile 1899. 

Si citano passi delle lettere patenti del 25 marzo 1677 della du¬ 
chessa Maria Giovanna Battisti, rtfl-ttenti alcune disposizioni 
Intorno aU'Università di Torino. 

1726. * Storia contemporanea: Nuovi documenti circa alla 
convenzione di settembre 1864: L’atteggiamento del ge¬ 
nerale Lamarmora. 

= In Gazz. Pop., LII, 60, Torino, 1 marzo 1899. 

Due lettere del Lamarmora e una del Minghettt. 

1727. G. Carletta, Il Museo civico di Torino. 

= In Arte e storia, 1899, n. 2. 

1728. Enrico Thovez, La Pinacoteca di Torino riordinata. 

= In La Stampa. XXXIII. 24, Torino, 24 gennaio 1899. 

Parla delle sue vicende storiche. 

1729. C. Bernardi, L'educatorio Duchessa Isabella [in Torino]: 
Cenni storici dalle origini ai giorni nostri. 

= Torino, Roux e C.‘, 1898. 

1730. U. Flbrbs, L’esposizione artistica di Torino. 

= In Rivista d'Italia, III, 466-486, Roma, 15 nov. 1898. 
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1731. * L’arte sacra e le missioni cattoliche all’Esposizione 
di Torino. 

= In La Civ. Cattol., XVII, ni, 72-80. 

1732. Carlo Bassi, Impressioni a Torino: L’arte sacra e le 
missioni cattoliche. 

= In La Rass. Naz., CU, 368-374, Firenze, 16 luglio 1898. 

1733. C. Bertolini, L’Esposizione del 1898 in Torino: L’E¬ 
sposizione di arte sacra. 

= In La lìass. Naz., CHI, 347-368, Firenze, 16 settembre 1898. 

1734. L. Carnevali, Relazione per il concorso della R. Ac¬ 
cademia Virgiliana all’Esposizione Nazion. di Torino 1898. 

= In Atti e Mem. ft. Acc. Virg. di Mani., Mantova, Mon- 
dovì, 1899. 

1735. G. Coen, il quarto Congresso delle Opere Pie e le isti¬ 
tuzioni di beneficenza di Torino. 

= In La Rass. Naz., LUI, 834-855, Firenze, 16 ottobre 1898. 

1736. Pigorini, Striscie di pietra nel territorio di Tortona. 

= In Bull, di paletti, ital.. III, iv, 77. 

1737. Federico Tonetti, Bibliografia Valsesiana : Catalogo 
generale delle opere di autori valsesiani e degli scritti e 
pubblicazioni riguardanti la Valsesia, con brevi notizie 
biografiche. , 

=• Varallo, Tip. Camaschella e Zanfa, 1898, 16° (270 pp. 

1738. * Venticinque secoli. 

= In La Sesia , XXVIII, 111, Vercelli, 20 settembre 1898. 
Si sostiene fondata Vercelli 600 anni av. C., nel 158 di Roma. 

1739. *H. Bl[och], Nota sul lavoro segnato al n. 1083. 

= In Neues Archiv., XXIV, 387-388. 

A torto il B., fra elogi, rimprovera il Gabotto di aver sostenuto 
di nuovo «he il diploma di Enrico II per Vercelli del 1007 sia 
falso in base all'espressione « sentorem nostrum »: Il G. in detto 
lavoro dichiara espressamente di abbandonare quell'argomento, 
mentre ne adduce ora altri nuovi. 

1740. * Un millennio: L’invasione degli Ungheri a Vercelli 
/ e la morte del vescovo Luiduardo. 

= In 11 Vessillo di Sant'Eusebio, Vili, 4, Vercelli, 25 gen¬ 
naio 1898. 

. 1741. *[A. Treves], Ricerche di storia vercellese. 

* = In La Sesia, XXIX, 16, Vercelli, 3 febbraio 1899. 

R’sponde all’articolo segnato al n. precedente, sollevando dubbi. 

1742. * Pbr una data. 

r = In 11 Vessillo di Sani'Eusebio, Vili, 5, Vercelli, 1 feb¬ 
braio 1899. 
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Replica alla Sesia intorno all’epoca dell'invasione degli Ungberi 
a Vercelli. 

1743. * Nuovo corso di conferenze al Circolo Guala-Brichieri. 
= In 11 Vessillo di Sant'Eusebio, Vili, 9, Vercelli, 4 marzo 1899. 

Resoconto di un* conferenza dei dott. prof. D. Romualdo Pastò 
intorno al tema : « Le corporazioni di arti e mestieri in Vercelli, 
specialmente nell'Evo Medio». 

1744. *Dei castelli del Vercellese (Conferenza del teologo 
Garrione). 

= In Vessillo di Sani'Eusebio, Vili, 13, Vercelli, 1 aprile 1899. 
Sunto della conferenza pronunciata ai circolo Guata Bicchieri. 

1745. *1 Vercellesi alle crociate. Conferenza del teol. can. 
E. Pollo. 

= In 11 Vessillo di Sant'Eusebio , Vili, 12, Vercelli, 25 
marzo 1899. 

1746. Guido Faldella, Il « Vibio Crispo »: Spigolature gior¬ 
nalistiche. 

= In La Sesia, XXIX, 21, Vercelli. 14 febbraio 1899. 

Articoletto garbato di ricordi giornalistici vercellesi, e special- 
mente del Vibio Crispo, fondato da Cristoforo Baggiolinì. 

1747. A. Centi, Cenni storici di Vezzano Ligure. 

= Genova, Tip. della Gioventù, 1898, 8° (304 pp. 

1748. Attilio Butti, Recensione del lavoro segnato ai n. 1459. 
= In Arch. slor. lomb., XXVI, 175-179. 

1749. Riccardo Brayda, Il torrione di Villarbasse. 

= In Gazz. Pop. della Doni., XVII, 3, Torino, 15 Gen¬ 
naio 1899. 

1750. G.Giulietta L’erezione del Vogherese in provincia: deli¬ 
berazioni delle sue prime rappresentanze ed elenco dei 
Comuni che nel 1743 costituivano la provincia. 

— Voghera, Tip. Rusconi, 1898, 8° (78 pp. 

1751. * G[arlo] G[iulietti]. Alcuni provvedimenti legislativi 
del principio del secolo e forse non inopportuni al finire 
del medesimo. 

= Voghera, Gatti, 1898, 16° (44 pp. 

Riguardalo il Piemonte ai tempo napoleonico. Cenno in Riv. 
stor. Hai., XV, 357. 

C. Storia Militare. 

i. Storia generale. 

1752. Alfonso Professione. Siena e le compagnie di ventura 
nella seconda metà del secolo XIV. Ricerche ed appunti 
con appendice di documenti inediti. 
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= Civitavecchia Marche, Casa Editrice Domenico Natalucci 
1898. 16° (188 pp. 

Interessano il Piemonte: p. 52 (Ruggiero Cane); p. 76(Amedeo VI 
di Savoia): p. 81 (Genovesi e Compagnia della Stella); p. 96 
(Amedeo VI) ; pp. 142 segg. (<1 condottiero Broglia in Toscana). 

1753. Leon Marot, Sylvestre Budes (l3??-(380) et les Bretons 
en Italie. 

= In Biblioth. de l'Ecole des chartes, 1898, 7° (80 pp. 

A p. 23 è un accenno al passeggio delle compagnie brettoni at¬ 
traverso il Piemonte nel 1376. Le notizie potrebbero essere accre¬ 
sciute coi documenti subalpini. 

1754. M . 8 de Witt, Charles VII et Louis XI; La première 
guerre d’Italie. 

= Parigi, Hachette, 1898,8° (con 344 ff., 48 tt. in nero ed 
8 in cromolit. 

1755. Arturo Segre, La marina militare sabauda ai tempi di 
Emanuele Filiberto e 1’ opera politico-navale di Andrea 
Provana dal 1560 al 1571. 

= Torino, Clausen, 1898. 4° (164 pp. 

Recensione di R. P[rbdki.i.i']. in N. Arch. Ven., XVI, 363 segg., 
altra di C. Manproni, in La Cultura, XVII, xxu, Roma, 15 no¬ 
vembre 1898. 

1756. Pietro Fea, Campagne del Principe Eugenio: Verrua e 
Cassano. 

— In La liass. Naz CHI, 26-65. Firenze, 1 settembre 1898. 

1757. Angelo Bracco, Una lapide commeinorativa dell’ an¬ 
tico reggimento « Piemonte Reale ». 

= In La Stampa XXXIII, 87, Torino, 28 marzo 1899. 

Allude alla lapide scoperta nella demolizione del fabbricato già 
adibito alla scuola di anatomia in via Cavour. Non tutto esatto. 

1758. * A. N. R., La lapide ritrovata negli scavi torinesi. 

= In La Stampa, XXXIII, 89, Torino, 30 marzo 1899. 

1759. C. Duval, Le 2 8 bataillon du Mont Blanc, la 19 8 demi-bri- 
gade de bataille et le 69.® de ligne à l’armée d’Italie 
(1796-1797). 

= In Mem. soc. sar>. hist. et arch., II, xi ed a parte, Cham- 
béry, 1897. 

1760. N. A. Orlow, Pokhod Suvarova v. 1799. Po zapiskam 
Griazeva (I a campagna del Suvarov nel 1799 secondo il 
diario di Griazev. 

= Pietroburgo, Tip. della Capitale, 1898, 8° (214 pp. 

1761. Ed. Gachot. La deuxième campagne d’ Italie (1800). 
?= Parigi, Perrin e C.‘ 1898, 16°. 
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1762. • P. L. Le giornate del marzo 1849, spigolature sto- 
rico-anedottiche. 

= In La Sesia, XXIX, 37, Vercelli, 23 marzo 1899. 

1763. Victor Balaguèr, l.a guerra dell’indipendenza italiana. 
= In Gazi. Pop., LII, 24 e 31, Torino, 24 e 31 geunaio 1899. 

Versione di F. Zuccaro dai Recuerdos de Italia , Novara, Corte- 
lezzi. 1899. 

1764. Eugenio Barbarici!, Recensione dell’opera segnata al 
n. 1463. 

= In Riv. stor. Risorg. Hai., Ili, 514-515. 


II. Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

1765. Antonio Bonardi, Recensione dell’opera segnata ai 
nn. 722 e 903. 

= In Riv. stor. Hai., XV, 323-326. 

Troppo favorevole. 

1766. Ermanno Levìson, La seconda venuta di Garibaldi a 
Roma: 12-21 dicembre 1848. 

= In Riv. stor. Risorg. ital., Ili, 507-512. 

1767. Angelo Visfntini, Lettere di Garibaldi avanti e du¬ 
rante la spedizione dei Mille. 

= In Riv. stor. -Risovi/. Hai., Ili, 244-253. 

1768. H. Toussaint, Garibaldi et l’armée de l’Est (Dijon, 
janvier 1871). 

= Gigione, Tip. Jobard, 1898, 8° (30 pp. 

1769. Raffaele Cadorna, La liberazione di Roma: 3* ed. 
= Torino, Roux e C.* 1898, 8.° 

1770. Enrico Cocchia, Bel passaggio di Annibaie per le 
Alpi, a proposito di alcune pubblicazioni recenti. 

= In Alti R. Accad. Arch. e Belle Arti di Napoli, XIX, 
Napoli, 1898. 

1771. F. Garofalo, Passaggio di Annibaie per le Alpi. 

= In Boi. de la Reai. Academia de historia, Madrid, ot¬ 
tobre 1898. 

Conchiude che noD si riuscirà mai a determinar nulla al riguardo. 


b. Storia locale. 

1772. Cesare Faccio, La battaglia della Bicocca. 

= In La Sesia, XXIX, 37, Vercelli, 23 marzo 1899. 
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1773. ’ Mefistofelb, L’Ossario della Bicocca. 

= Jn Gan. Pop. della Domenica, XVII, 12, Torino, 19 
marzo 1899. 

1774. D. Peroni, Prima e dopo la sconfitta. 

= In Gazi. Pop. della Domenica XVII, 12, Torino, 19 
marzo 1899. 

A proposito della Bicocca. 

1775. Luigi Torre, Ricordi della difesa di Casale Monferrato 
contro gli Austriaci nei giorni 24 e 25 marzo 49. 

= Casale, Pane, 1899. 

1776. A. Battaglieri, Ricordi della difesa' di Casale nel 
marzo 1849. 

— In. Gazi. Pop. della Dom ,XVII, 13, Torino, 26 marzo 1899. 

1777. F. Bouvier e G. Roberti, Une relation inedite de la 
bataille de Marengo. 

= In Souvenirs et mémoires, Parigi, 15 novembre 1898. 

1778. V. E. Pittaluga, La battaglia di Marengo (14 giugno 
1800). 

= Alessandria, Tip. succ. Cazzotti e C.\ 1898, 8° (82 pp., 11. 

1779. H. Eccnan, Der Verrat von Novara. 1500. 

= In Jahrbuck filr schweizerische Gescliinchte, XXI, Zu¬ 
rigo, 1896. 

1780. Alfonso Professione, Marzo 1848 - Marzo 1849. 

= Novara, Tip. Novarese, di A. Me rati. 1899, 8° (112 pp, 2 
cc., 25 ff. nel testo ed una tavola di ff. 

Lavoro conscienzioso e molto importante, sia par le notizie locali 
su Novara, sia per 1 frammenti del Diario del Duca di Genova 
abbondantemente citati. Vivace e simpatica l’esposizione. — Re¬ 
censione di G. Roberti, in La Stampa , XXXIII, 82, Torino, 23 
marzo 1899. 

1781. Vittorio Bersezio, Alla battaglia di Novara. 

= In Gazi. Pop. della Domen ., XVII, 12, Torino, 19 marzo 1899. 

1782. Giovanni Faldella, 11 libro di Novara. 

= In Gaiz. Pop. della Domen., XVII, 12, Torino, 19 marzo 1899. 


Pinerolo, Tip. Sociale — Pietro Neri, gerente responsabile. 
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SOCI ANNUALI. 


S. A. R. il Duca D'Aosta (2 
copie) Torino. 

Abrate cav. Antonino, Torino . 

Alessio Teol. Prof. F. Pinerolo. 

Assandria cav. dott. Giuseppe, 
Bene Vagienna. 

Asteggiano prof. Lorenzo, Mon- 
dovì. 

Bertano cav. Lorenzo, Cuneo 

Bertea avv. cav. Ernesto, Pine¬ 
rolo, 

Biblioteca Civica di Torino. 

Biblioteca Comunale di Cuneo . 

Biblioteca Comunale di Novara. 

Biblioteca Comunale di Pinerolo. 

Biblioteca di S. M., Torino. 

Bibliot. Duca di Genova, Torino . 

Bibliot. R. Liceo Cavour, Torino. 

Braida M.r Pietro, Napoli. 

Buttinì comm.. Senatore del 
Regno, Saluzzo. 

Cais di Pierlas conte Eugenio, 
Torino . 

Calcagno canon. Pietro, Possano. 

China prof. Giovanni, Convitto 
Nazionale, Roma . 

Cipolla conte Carlo, Torino . 

Contessa dott. prof. Carlo, To¬ 
rino 

Convitto Carlo Alberto, Monca- 
lieri . 

Cortese prof. Giacomo, deputato 
al Parlamento, Roma. 

Costantino avv. Giovanni, Bra. 

Cerva Don G. B., Prevosto di 
Casalgrasso. 

CI a retta barone Gaudenzio, To¬ 
rino. 

De-Jordanìs avv. Giovanni, I- 
spettore agli scavi, Ivrea.^ 

Duprè barone Luigi, Torino*. 

Emanuel cav. Alessandro, To¬ 
rino. 

Ferrerò Cambiano marchese Ce¬ 
sa re, deputato al Parlamento, 
Torino. 

Fontana comm. avv. Leone, lo- 
rino. 

Galfrè Natale Maggiore, sindaco 
di Vertalo. 


Giorcelli dott. cav. Giuseppe 
Casale Monferrato. 

Grìbaudi Pietro, Firenze. 

Leone Andrea, Oderzo. 

Lombardo prof. Giacomo Maria* 
Torino, 

Maffei Giuseppe, Pinerolo . 

Cont. Malabeyladi Canale nata 
Marchesa Provana Romagoano 
dt Virle, Torino. 

Manno barone Antouio, Torino. 

Martini cav. prof D. Gio., Rett. 
Convitto Silvio PeJlico, Saluzzo _ 

Mondino dott. prof. Ambrogio, 
Torino. 

Morozzo della Rocca conte E- 
manuele, Torino. 

Municipio dì Alba. 

Municipio di Bagnasco. 

Municipio di Bra. 

Muuic’pio di Ceva. 

Municipio à'Ivrea. 

Municipio di Garessio. 

Papa D.r prof.Vincenzo, Torino. 

Petitti di Roreto conte Alfonso 
Torino. 

Pinoli avv. Giovanni, Ivrea. 

Radicati Talice di Passerano 
conte Gabriele, Torino. 

Righini di S. Giorgio barone 
Paolo, Possano. 

Rivoyre dott. Prof. Pietro, Pia • 
cenza. 

Rolando cav., proc.-càpo. Alba. 

Rondolino avv. Ferdinando, To¬ 
rino. 

Rossi senatore Angelo, Torino . 

Rusconi avv Rinaldo. Novara . 

Salsotto dott. prof. Giuseppe, 
Torino. 

Segre dott. Arturo. Torino. 

Settimo cav. prof. D. Michete, 
Rett. Convitto Civ., Possano. 

Società di Storia Valdese, Torre- 
PelUce. 

Usseglio avv. Leopoldo, Torino. 

Villa cav. Maurizio, Savigliano. 

Voena avv. sindaco di Vicoforte. 

Wagner Colonnello Eugenio, 
Milano. 




Si è pubblicato: (A. Pitta vino editore) 

Gli ultimi Principi d’Acaia 

DI 

FERDINANDO GABOTTO. 
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L’abbonamento al Bollettino storico-bibliografico subalpino costa 
Lire IO annue. ( Per l'estero* Lira 15 ). — Ogni annata formerà un 
volume, del formato del presente fascicolo, non minore di 20 fogli di 
stampa di 16 pp. Puno. La publicazione dei singoli fascicoli avrà luogo 
ogni due mesi. Esso ha intenti unicamente scientifici, esclusa ogni idea 
dì speculazione commerciale, tantoché il sopravanzo delle entrate sulle 
spese sarà destinato esclusivamente allo sviluppo del Bollettino stesso. 

Dirigere libri, manoscritti ed ogni cosa concernente la Direzione 
all’indirizzo Torino, vìa Ponza, 4 , Prof. Ferdinando Gabotto. 

Gli abbonamenti si ricevono all’Amministrazione, via Ponza, 4 , To¬ 
rino, od a qualsiasi ufficio postale, o alla Libreria Lattes, via Garibaldi, 
2 , Torino. I nomi dei soci annuali vengono publicati. 


Si pregano autori ed editori d’inviare le loro publicazioni per tenerne 
conto nella Bibliografia sistematica . Si terrà conto anche dei libri, in 
cui di cose subalpine siano date notizie solo per incidenza. 

Di ogni publicazione inviata in doppio esemplare si farà apposita 
recensione. 


Nei prossimi fascicoli si publicherà ? 

Ferdinando Gabotto, Barge nel Medio Evo. 

Idem, Istruzioni del marchese di Monferrato al suo ambasciatore Carlo 
VII re di Franda, nel 1453 . 

Leone Fontana, Una lettera inedita di Vincenzo Gioberti. 

Andrea Leone, Casa Savoia ed un Vescovo di Ginevra. 

Ambrogio Mondino, La « Micceide » e la « Nuova Micceide * (Due 
raccolte monregalesi diversi del secolo XVIII). 

Giuseppe Barelli, Gli Statuti di Garessio. 

Idem, Le origini dì Ce va. 


Si sollecitano di nuovo vivamente i soci annuali che 
non hanno ancora versato la loro quota del 1898, a 
volerla inviare con qualche prontezza per non inca¬ 
gliare il regolare andamento dell’Amministrazione. 
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BOLLETTINO 

STORICO-BIBLIOGRAFICO SUBALPINO 

DIRETTO 

DA 

FERDINANDO GABOTTO 

COLLA. COLLABORAZIONE 
DI 

una società di studiosi di storia patria 


Anno IV, N.* HI 


SOMMARIO. 

Ferdinando G ab otto. — Istruzioni degli Ambasciatori Monferrini 
a Carlo VII re di Francia. 

G. Aasandria. — Memorie storiche della Chiesa di Bene ( Continua *. 
e fine). 

Carlo Fatrueeo. — La Valle di S. Martino nel medioevo. 

Giuaeppe Barelli. — Il Viaggio nuziale di Carlo Emanuele I di 
Savoia e Caterina d'Austria ( Continnaz . e fine). 

Bdoardo Durando. — Notai e trattati di notaria in Piemonte nel 
secolo XIV. 

Bibliografia sistematica. 


TORINO 

1899. 
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SOCIETÀ 

PER LA PUBBLICAZIONE 

DEL 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 

PRESIDENTE. 

Galimberti Tancredi, Deputato al Parlamento, Cuneo. 

DIRETTORE. 

GabottO D. r Prof. Ferdinando, docente nellaR. Un. di Torino. - 

SEGRETARIO. 

Barelli Giuseppe, Tonno. 

SOCI COSTITUTIVI. 

Barelli Giuseppe, predetto. 

Colombo dott. Giuseppe, Vercelli. 

Durando avv. not. Edoardo, Torino., 

Gabotto Ferdinando, predetto. 

Patrucco dott. prof. Carlo Evasio, Pinerolo. 
Tallone dott. prof Armando, Torino. 

SOCI ADERENTI. 

Adriani Comm. G. B., Cherasco. 

Bruno Avv. Uff. Agostino, Savona. 

Gablani cav. geometra Nicola, Asti. 

De MagUtrls prof Carlo, Torino. 

Pinchia on. avv. Emilio, Ivrea. 

Pittavino Alberto Pinerolo. 

AMMINISTRATORE. 

Durando Edoardo, predetto. 
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« 


Istruzioni 

fagli ^mfoueriatori pouf (trini a darlo VII 

RE DI FRANCIA 
(8 Aprile 14 53) 


. Quell’egregio ed ottimo studioso di storia monfer- 
rina che è il dott. Giuseppe Giovcelli, vuole che io tra¬ 
scriva e publiclii con qualche illustrazione un prezioso 
documento originale di sua proprietà, ch’egli, certo, se 
non fosse modesto quanto cortese, avrebbe potuto stam¬ 
pare ed illustrare assai meglio con quella competenza 
che tutti indiscutibilmente gli riconoscono in fatto di 
storia della sua patria. Il lettore, dunque, sia avvertito 
che io mi scarico in parte sul dottor Giorcelli della 
colpa di far male ciò ch’egli avrebbe fatto egregiamente. 

Or ecco, senz’altro, il documento, che occupa un 
fascicoletto cartaceo di 8 pagine grandi, di cui scritte 
le prime sei e parte della settima., in bianco il rima¬ 
nente. Soggiungerò poi alcune poche cose a chiarimento 
del contenuto dell’atto e dei rapporti di esso colla poli¬ 
tica generale franco-italiana, e particolarmente monfer- 
riua, del tempo. 

Requestes et informacions des enbassadeurs des Illustre» 
marquis et gulllaurne de monferrat. 

Et pr< mlerement dyent a la maleste du tres xpestien Roy que 
lan (1) p.sse du moy de Juyllet la diete maiests fest assauoir aux 
illustres marquis et guillaume de monfTi-rut pu- louys de vauperga 

(1) Mantengo scrupolosamente la grada dal docum on+ o. 
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quii auoit fait et couclus cortes Jntelligences auecques la commu- 
nité de f[lo]rence et auecques le comte francoys et pur la quelle 
Jntelligence Requeroit que mesdits seigneurs marquis et gutllaume 
de monfferat ce cessent de fai re guerre au predi conte soy ouferant 
de traicter bonne paix et bon accord entre les dessus dictes partyes. 

A la quelle Requeste Respoodirent mesdits seigneurs que non 
obstant que la diete Jntelligence et platique (L: pratique) luy fus- 
sent trop dempneuse et perilleuse car iìz voyent bien que en se 
faisant ses halyes les tendroient en suspect et ny donrroient plus 
aide ne secours ny&umoins mesdits seigneurs furent contens et Du 
tout soy soumectre el la bonne JusticeDu Roy continuant tousiours 
en la bonne Deuotion et affection quilz ont a la dite maieste de- 
sirant tousiours de conplaire au mandemens et Requestes et bons 
plaisirs Du Roy pour quoy sans plus Regarder et aduiser ny auoir 
anitre conseil a les dites choses Jncontinant Donnerent a louys de 
vaupergue ses scellees pour les quelz offroient tout debas et Diffe- 
rences quelconques quilz auoient auecques ledit conte fussent sou- 
mises au bon conseil Justice et determinacion Du Roy de les queiz 
selles en donnes la copye. 

Et quant le illustre conte houyt et entendit Du predit louys 
comment messeigneurs estoient contens De soy soumectre du tout 
au consceil et a la bonne Justice Du Roy comme Dessus Dit est ilz 
nen voullit Rien faire mais Du tout meprisa la bonne Justice Du Roy 
et pour faire plus graues Dommaiges a mesdits seigneurs affln 
que leurs alyes les eussent en suspect et qui ny donnassent plus 
aule ne confort escriuyt a venise et a llorence et a Janes comme 
pour le moyen Du Roy il auoit fait paix auecques mesdits seigneurs 
comment on voit bien le contraire. 

En cest9 maniere durant cestes pìatiques (L: pratiques) mesdits 
seigneurs cesserent de plus offendre exc9te seullement petìtes cou- 
raries affln quj ne fust manifeste et cler quj fussent partìz de ses 
alyes. le dit conte print ung chasteau tres fort nomine Riualta le 
quel entierement estoit Du Droit Demainne et seigneurie De monf- 
ferat par traison Du connestable nomine gracieul. le seigneur guil- 
laurne voyant ce cy et que le dit conte ne cestoit voulu soumectre 
au Roy print ung aultre chasteau nomme cascines par Recompen- 
sassion De laultre. 

En apres le baillj De sens lieutenent Du Roy en ytalye Defila 
mesdits seigneurs et luy commensia mener guerre, les quelz mes 
dits seigneurs furent bien merueilleux Desdites choses enuoyerent 
ses enbassadeurs au Roy luy demonstrer auecques quante iDjustice 
et cruelle Jniure le compte auoit prins ot Jncarcere le illustre sei¬ 
gneur guillaume eu tres grand Jnfamie et en tres grand deshonneur 
non seullement Da luy mais Da tous ses parens et ny voullirent Rien 
les Jntercessìons Du tres scerain et excellant Roy De cecilie audit 
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conte que quant ce fut a deliurer ledit seigneur guillaume Da 
prison quj ne voulsist auoir alexandrie et le Residu la quelle alt- 
xandrye estoit Jadiz anctennement de la seigneurie De monfferat. Mon 
dit seigneur guillaume Du bon conscentement Dos babitans en la 
diete ette selle (l.: celle) avoìt acquise saas ai de Dudit conte. 

Et par la Recuperacion dicelle et par la Reparacion de son hon- 
neur lequel prepon a la vie et de tant tres griesue detention le dit 
seigneur guillaume faìsoit bornie et Juste guerre au dit conte a 
laide et compaigoye de ses hallies. Requierent au Roy les dessusdits 
enbassadeurs quii plaise De faire cessar la guerre et les offences Du 
baillj contro mes dits seigneurs et qui luy plaise de sa benigne 
grace les deffandre et aider de toutes Jnicques et griesues oppres- 
stons comme ceulx quj sont de foy et de deuocion et de sang Joins 
a sa benigne maleste et aussi que totalecnent cestoient soubmis en 
sa bonne Justice Et pour ce que lonneur de mesdits seigneurs ne 
puet estre ofifendu ne blesser que lonneur De sa maleste et de touz 
ceulx de son sang auecques lesquelz ilz ont tres aitraicte et tres 
grande afìnite ne le soient aussy les quelles choses aduisees le Roy 
auecques son bon conseil et auecques bonne et meure deliberacion 
veu que ce ung payen ce vouloit soubmectre a la Justice Du Roy 
bonnement ne luy pourroit faire guerre ordonna et menda au par- 
tyes Dytalye ses orateurs cest assauoir le tres Reuerend pere en 
Dieu larceueque De tours et le magaiflc Jehan cossa les quelz venuz 
et arriues Deuers mesdits seigneurs le marquis et guillaume trou- 
uerent sans Rlens excepter ne Jnuer tout ainsy cocnme auoient Dit 
ses enbassadeurs continuantes tousiours en mesmes propos et Destre 
prest et appareillez au Jugement Du Roy et a la paix ce (L: si) 
laultre partye fussent senblablement Disposée comme mes dits 
seigneurs. 

Comme furent venues les enbassadeurs Du Roy au conte le 
conte ne vousist soy soubmectre au Jugement Du Roy se non Des 
chosses entervenues Depuys les Jq teliigences faiefes auecques le Roy 
et expressement Dit aux diz enbassadeurs que mes dits seigneurs 
luy auoient fait guerre en ceste temps et qui la luy vouloit (sic) 
faire en le temps Dyuer et par ainsy ne voulsist faire treiues par 
Deux moys seullement a la Requeste des dits enbassadeurs Du Roy 
mais auecques tout son efifors manda et enuoya ses gendarmes contro 
mes dits seigneurs et les cuidoyent Destruire et abismer eulx et 
leurs estat. Veue tante Jnhonnestete et que a la maieste Du Roy 
nauoit aulcune Rjuerance ne Respect et veu que mes dits seigneurs 
estoient parens Du Roy. les orateurs Du Roy flrent commander a 
monseigneur le baillj De sens quj cessast et fist astinance de guerre 
contro mes dits seigneurs ainsy comme le R«>y pour son conseil et 
meure deliberation auoit determine et ordonne. En apres sen allerent 
& fleurance. 
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Voyant mes dessus dits seigneurs que le conte desprisa toute 
honnestete et quj natendolt fors que a la Destruction et abisment 
Deulx et De leurs estat et quii nauoit nul Respect a les Jnterees- 
sions Du Roy supplyerent mes dits seigneurs pour moy abbe Du 
carret orateur Diceulx au Roy que de sa benigne grace luy pleust 
deffandre et garder De tante JnJustice et oppression De son annemy 
et que se il ne ce astoit bien tost ilz estoient en grant perii et sii 
aduensist quilz fussent destruiz et deffaiz ilz ne saroient ou aller 
pour leurs vie auoir fors qua son hostel a la quelle Requeste comme 
cbose Juste et tres honneste le Roy encore enuoya par de la mis- 
sere pierre des barres cheuallier et a Jehan cossa escrìpuìt que en 
tous meus et manieres estudiassent et felssent que le conte par 
sex moys feist treues et abstinance de guerre. Pour ce quii sauroit 
bien de cuer Desplaisant que la chose multiplicace plus en guerre 
et que ses parens fussent destruiz et deffaiz par ses amys et se 
aultrement ne peussent besongner en la dite matiere sambloit au 
Roy pour le mieulx quilz aceptassent les offres que le conte luy 
auoit fetes presentar par larceuecque jcest assauoir Des cboses en- 
teruenues Depuys les Jntelligences faictes prenant le Roy en sa 
mayn les terres prinses Depuys la dite Jntelligance et cesy disoit 
le Roy se ainsy sanbleroit a mes dits seigneurs ainsy comme il 
apiert par la coppie des lettres Du Roy enuoyes a Jehan cossa la- 
quelle vous donnons. 

Venu et ardue que fut messire pierre des barres a casal a la 
venture trouua Jehan Cossa le quel auecques aulcuns langaiges es 
partys bien estraiz Debles et deshonnestes quii auoit heu auecques 
lenbassade de fleurance estoit venu. Et voyent que le comte est de 
telle nature quant plus on le prye plus est dur aparut a mes dits 
seigneurs et a Jehan Cossa et le dit Jehan Cossa loua et conseilla 
quii nestoit Ja besoing que le dit messire pierre allast deuers le 
comte pour ce que ledit conte ne vouloit ouyr ne sentir nouuelles 
de treue ne De paix ne aussy De compromectre la ci te Dalìxandrye. 

Et par ses chosses Jcy croient mesdits seigneurs marquis et 
guillaume de monfferat auoir satisfait au mandements et Requestes 
Du Roy. Et ouuertement et clerement cognoistre la mauuaise Jn- 
tencion et le mauuais couraige Du conte contre eulx. Mais a fin 
queon cognoisse la pure Jntencion et couraige De mes dits seigneurs 
en les dites guerres et debas leuer et oster et que plus clerement 
soit magnifest ilz ont este contens soy compromectre et soubmectre 
desdites choses et differances et aulcunnes partyes Dycelles faire 
aut meus et manieres les quelles fussent este au plaisir Du Roy se 
bien il. eust voulu excluder et tirar dehors alixandrye quelle ne 
fust point Jncluse dedans la soubmission et comprames ny aultre 
chose se non co quii eust pleu au Roy De veurs Jncludre et soub¬ 
mectre. Et ceste commission Doublement seillee Donnerent et man* 
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dereni a monseigneur le baillj de sans comme lieutenant Royal. le 
quel la manda par le noble amedeus Roue (sic: Roero) et par mes- 
sire louys son chapelain au dit conte pour sauoir se vouloit Rìen 
faire ne besongner en la predicte matiere les quelles choses tot**- 
lement Reffusa ainsy comme il apiert par les lettres Du dit aime- 
deus Roue. comme celuy quj cuidoit et esperoit de les houmer et 
sourbir et Du tout les Ruyner et Destruire. Et ne vouloit ouyr ne 
sentir parler. Mais le souuerain Juge quj De hault toute chose Re- 
garde et que toutes choses etnormes ilz sont desplaisant fust 
en aide et secours Des mes dits seigneurs. tellement que a quatre 
ehasteaulx ou les gens Du conte misdrent le siege furent deshono- 
rablement Repuls et dtchasses laide nostre Seigneur. Et tout 
ainsi que le dit conte na voulu acepter les dessins des partyes 
Aussi mes dits seigneurs ne luy veuillent plus faire pouree quilz 
nestoient pas partiis (sic) honorables ne honnestes ny conuenables. 

Et pour ce que le dit conte au present fort chasse apres le Roy 
queseullement depuys les Jntelligences faictes Des supradites choses 
le Roy en aye la cognoissanco chose clere est que se mes dits sei¬ 
gneurs estoient subiez au Roy les quelz ny sont point se non de 
cuer de foy deuocion et de sang ny pourroient point estre contrains 
par loy ne par Raison ne p*r nesune maniere quelconque a faire 
nulle submiclon se non Du temps en ensa Depuis la Jntimacion 
faicte Des Jntelligences syenes par le Roy et tousiours pourront 
prouuer que par auant ne scauuayent Rien et espicialment quel 
estoient en faueur de celuy quj tient et occupe la Duche De Millan 
contro monseigneur Dorleans son cousin. Et apres lintimacion fete 
ne le pouaient croire, aduisant que apres lintimacion fete le sei¬ 
gneur guillaume ne tien que castines (/. : cascine) quj fu'et prinses Da 
puys que le conte print Riualte Durant la platique (/.: pratique) 
de louys de vaupergue. Et Dyaumoins mes dits seigneurs continuent 
en son premier propos Du quel Jamais ne se sont partìs auecques la 
sienne acoustumee voulente foy et deuocion quilz ont tousiours au 
Roy sont encore contens de compromectre et de demourer au conseil 
et Justice Du Roy cest assauoir ainsy comme il est contenu au premier 
seile quj fut donne par louys De vaupergue Du quel vous en donnons 
la coppye et a ce sy faire cest assauo’r en les dessus <Jites choses aues 
plain et suffisans mandemont Requierent que le tres xpestlen Roy le 
quel a nos Jours par la Dieu grace tient le premier tribunal et lieu 
Donneur et De Justice et est conseruacion et vray Refuge des princes 
et naturelz seigneurs et de toute noblesse en tous les princes Des 
xpestiens et vne sacre religion de soy aider lun laultre que de sa be¬ 
nigne grase se deigne et plaise que ceulx quj de sang et Dafflniteluy 
sont Joins et de toute affections et Deuoticns Defendre et deliurer 
de la oppressione De son annemy. Et en effet tellement y pouruoir 
<jue la voulenté Du Roy est de non vouloir soufrir que mes dits 
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seigneurs ses feaulx seruiteurs et cousins en ses honneurs et Raisons 
ne soient point blessies ne greues les quelz sont De cuer et de corps 
aucc]ues tout son son estat et pouoir a tous les vous plaisirs et 
commendemens de la slene tres xpostiene maleste la quelle Dieu 
par sa grace luy donne acoropl'cement de ses hauls et agreables 
Deslrs. 

Quest’ « istruzione » data da Giovanni IV Paleologo, 
marchese di Monferrato, e da Guglielmo, suo fratello, ai 
proprii ambasciatori, coll’intendimento manifesto che fosse 
testualmente sottoposta alla considerazione del re di 
Francia, fu infatti realmente « baili e par Val) e du Carret , 
pour Monferrai, Vili aprilis 1453 », come avverte una 
nota sincrona alla sommità della pagina 8. In quel 
momento, la situazione politica era assai complicata, e 
la condotta di Giovanni e di Guglielmo di Monferrato 
è chiarita in modo loro assai rneuo favorevole da altre 
notizie e documenti. 

Morto Filippo Maria Visconti, duca di Milano, il 13 
agosto 1447, cominciò la ridda dei pretendenti alla suc¬ 
cessione. Già il dì innanzi, Rinaldo di Dresnay, balivo 
di Sens ed inviato straordinario militare e politico del 
re di Francia e del duca d’Orlóans, era riuscito ad im¬ 
padronirsi di Asti, su cui quest’ultimo vantava inconte¬ 
stabili diritti, e che il Visconti da tempo aveva promesso 
di restituire, indugiandone però sempre con nuovi pre¬ 
testi la consegna (l). 11 luogotenente generale di Carlo 
VII di qua dei monti tentò, prima di ogni altro, di far 
valere le ragioni orleanesi alla successione lombarda; 


(1) È noto come la contea d’Asti, assegnata in dote da Giovan 
Galeazzo Visconti alla figlia Valentina quando andò sposa a Luigi, 
duca di Turonia, poi di Orléans, si diede nel 1422 a Filippo Maria 
per iscampare alle cupidigie di Savoia e di Monferrato, ma con 
riserva espressa lei diritti di Carlo, figlio e successore di Luigi I, 
ed allora prigioniero in Inghilterra. Cfr. su di ciò il mio studio. 
La rita in Asti al tempo di G. G Aliane , 5 segg., Asti, 1899; e piò 
particolarmente ne discorrerò nella Parte II, c. 4, del l’opera Asii e 
il Piemonte al tempo di Carlo d'Orléans, di cui la Parte I (cc. 1-3) 
è publicata in Rie storia, arte ed archeol. prov. Aless ., ed a parta, 
Alessandria, 1896-97. 
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ma sconfitto il 17 ottobre a Bosco Marenco, veniva fatto 
prigioniero, ed il suo esercito si disperdeva. Tuttavia 
Asti rimase fedele agli amati principi della Casa d’Orleans, 
e il duca Carlo vi entrava otto giorni dopo la battaglia 
di Bosco Marenco, ripigliando alla meglio il disegno di 
acquistare il ducato di Milano. Mentre Venezia conti- 
nuava contro la nuova «Rcpublica Ambrosiana » le ostilità 
iniziate contro il Visconti, e Francesco Sforza, comune¬ 
mente chiamato il « conte Francesco », tìngendo di ser¬ 
vire i Milanesi, pigliava per sò Pavia ed altri luoghi, 
sfasciandosi in ogni parto lo Stato, una corrente di sim¬ 
patia si delineava nella capitale a favore del geniale 
principe francese e procurava la liberazione del Dresnay. 
Il quale subito tornato in Asti, lasciando ad altri il ca¬ 
rico di proseguire i negoziati tra Francia e Venezia per 
una lega a favore delle pretese lombarde di Carlo d’Orlóans 
e delle napolitano di lionato d’Angiò (1), volse l’animo 
a cercare amicizie più vicine e più facili; onde il lo 
dicembre si stipulò un trattato di alleanza fra il Iie, il 
Delfino Luigi e l’Orleanese, da una parte, ed il marchese 
Giovanni di Monferrato, dall’altra (2). Intanto Guglielmo, 
fratello del Marchese, come colui che già si era acqui¬ 
stata riputazione di valentissimo capitano, pigliava ser¬ 
vizio presso la Republica xYmbrosiana, e molto si distinse 
il 15 settembre 1448 nella battaglia di Caravaggio (3). 

Avvenuta la defezione di Francesco Sforza da Mi¬ 
lano a Venezia (18 ottobre 1448), Guglielmo di Monfer¬ 
rato non tardò a seguirlo, ottenendo, mediante il trattato 
del 1 novembre successivo, la cessione di Alessandria e 
territorio, Felizzano, Annone, Masio, Rocchetta Tanaro 
ed altri luoghi minori, e pigliando il dì stesso, con altro 
atto, condotta presso lo Sforza (4). Il 1 gennaio 1449 

(1) Pbrrbt, Histoire drs relations de la France avec Venise , I, 
193 segg., Parigi. 1896. Cfr. anche Cipolla, St. delle Signorie , 429 
segg., Milano, 1880. 

(2) B. San Giorgio, Cron. di Monf. % 331, Torino, 1780. 

(3) G. Del Carretto, Cron., in Si. h. p.„ SS.. Ili, 1233 seg., e 
Cron. rimata , ediz. Giorcelli, 214, Alessandria, 1897. 

(4) B. San Giorgio, 331 segg. 
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Alessandria si sottomise di fatto a Guglielmo, e cosi 
operarono ju quel torno anche Felizzauo, Bosco e tutte 
le terre del distretto alessandrino (1). Senoucliè al conte 
Francesco incresceva sempre la perdita di tanto dominio, 
e vivissimo era in lui il desiderio di ricuperarlo. L’amore 
concepito dal Monferrino per la contessa Bianca, moglie 
dello Sforza, fu a questo eccellente occasione di soddisfar 
la brama ambiziosa. Lasciato il campo di Vigevano, si 
reca Guglielmo a visitar la contessa in Pavia; all’uscire 
di presso a lei, viene arrestato e tenuto in prigione per 
oltre un anuo, nè rilasciato prima ch’egli abbia promessa 
(9 maggio 1450) e compiuta la restituzione di Alessandria 
e di ogni altra terra, da lui iuvano affidata al fratello 
Bonifacio (2). Naturalmente, appona uscito di carcere, il 
Monferrino protestò contro la nullità dell’atto di rinunzia 
e di qualsiasi altro potesse esser costretto a sottoscrivere 
in avvenire (7 giugno), e cominciò senz’altro la guerra 
contro il « Conte Francesco », che s’era intanto insigno¬ 
rito di Milano e di tutto il Ducato (3). 

L’avvenimento dello Sforza al trono lombardo aveva 
prodotto un totale mutamento nella situazione politica 
d’Italia. Firenze, diretta da Cosimo do’ Medici, aveva 
rotta l’alleanza tradizionale con Venezia per unirsi con 
Milano; Venezia, per contro, s’intendeva ora coll’antico 
avversario, Alfonso re di Aragona, Sicilia e Napoli. Il 
duca di Savoia, Lodovico, battuto, in persona de’ suoi 
generali, dagli Sforzeschi, e privo ornai di ogni altra 
speranza di acquisti in Lombardia, doveva istintivamente 
accostarsi a questa seconda lega contro la prima: aggiun¬ 
gendosi gli stimoli di Guglielmo di Monferrato e la 
presenza di un ambasciatore aragonese alla corte sabauda 
fin dal novembre 1450, il 1G aprile 1451 fu sottoscritto 
un trattato fra Venezia, Napoli, Savoia e Monferrato, 
chiarito poi con diversi protocolli addizionali successivi(4). 

(1) Ibidem, 336 segg. 

(2) Ibidem , 339 segg. ; G. Dhl Carretto, II. citi. 

(3) B. San Giorgio, 341 seg. 

(4) Cfr. Il mio libro Lo St. sab. da Am. Vili ad Em. Fil., !, 
19, .Torino, 1892. 
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Oggetto principale dell’ accordo, la guerra contro lo 
Sforza e Firenze; ma ecco le due potenze minacciate 
rivolgersi d’nn tratto per aiuti alla Francia, e, nonostante 
gli sforzi del conte di Dunois e della parte orleanese, 
conchiudersi il 21 febbraio 1452 la contro lega fra Carlo VII, 
il duca di Milano e la ltepublica fiorentina (1), la quale, 
promulgata solennemente il 9 aprile, fu tosto notificata 
ad amici ed avversari, e principalmente al Monferrato, 
con cui vigeva sempre il trattato regio del 15 dicembre 
1447 (2). 

Da questo momento Giovanni IV di Monferrato ed 
i suoi fratelli incominciano una partita doppia: da una 
parte cercano di persuadere il re di Francia ed i suoi 
rappresentanti in Italia della loro devozione alla Corona 
francese e della loro buona volontà di aver pace collo 
Sforza; dall’altra, ordiscono sempre nuovi intrighi contro 
di questo, e non trascurano di combatterlo, anche colle 
armi, ogni qual volta sembri loro di poter ciò fare con 
successo, sotto pretesto della condotta di Guglielmo al 
servizio di Venezia in data 9 aprile 1452 medesimo (3). 

L’8 luglio, in Casale, il Marchese impeguavasi solenne¬ 
mente a rimettere nell’arbitrato di Carlo VII ogni sua 
differenza col « conte Francesco », il quale nell’agosto 
seguente mandò anche un suo ambasciatore — Giobbe 
di Palazzo — alla corte monferriua per procedere ad 
accordi (4). Senonchè il nuovo documento c’informa come 
durante le pratiche le ostilità non cessarono punto: gli 
Sforzeschi presero Rivalta, e Guglielmo acquistò Cassine, 
sola terra alessandrina all’infuori di Alessandria e del 
Castellazzo, che non fosse ancora riuscito ad occupare 
durante la guerra dei mesi precedenti, dall’aprile al 
luglio (5). E qui è a notare la singolare espressione del <? 


(1) Pbrrbt, Op. cit., I, 220-230. 

(2) Cfr. il nuovo documento sopra riferito con Pbrrbt, 1,234-5. 

(3) B. San Giorgio, 342. 

i4) Pbrrbt, I, 235-6. Cfr. Db Beaucourt, Hist. de Ch. VII, V, 172. 
(5) B. San Giorgio, /. c. Cfr. G. Deo Cabhbtto, Cron. in prosa y 
1235; Cron. rimata, 215. 
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documento stesso: « Duraut cestes pratiques mes dite 
seigneurs cesserent de plus offendre excete seulemeut 
petites courairies affìn qui ne fust manifeste et cler qui 
fussent partis de ses alyés ». Dunque i Monferrini rico- 
noscevano più tardi che operavano ad inganno: solamente, 
al re di Francia si studiavano di far credere di aver 
voluto ingannare gli alleati veneto-sabaudo-aragonesi; 
in realtà, la mala lede era verso Milano. 

A rompere questi infingimenti seguì l’entrata in 
campagna, per ordine regio, del balivo di Sens colle 
forze dell’Astigiana, quantunque, ad onta dei malumori 
e dispetti di vicini (l), gli Astesi non vedessero stavolta 
di buon occhio l’impresa del Dresnay contro Masio, e 
volessero che lo Stato loro venisse considerato come 
neutrale, giusta i veri interessi del duca d ? Orléans, loro 
signore, che non erano certo quelli di assodar lo Sforza 
sul trono a quello usurpato (2). In principio di ottobre 
1452, nel forte di questa campagna del luogotenente di Carlo 
VII in Italia contro Giovanni e Guglielmo di Monferrato, il 
Senato di Venezia si preoccupava d'inviar sussidi a que¬ 
st’ultimo e fargliene mandare da Alfonso di Aragona, 
con ammonizione all'oratore napoletano Pozzo che altri¬ 
menti non sarebbe stato possibile impedirne la defezione. 
E nondimeno, il nuovo documento ci apprende che Gio¬ 
vanni IV e suo fratello, tacendo le più alte meraviglie 
{hicn merrt?ìifeu*r\ non dubitarono di mandar ambascia- 
tori al re di Francia per dolersi dello Sforza e del 
Dresnay, e così bene seppero tare, adducendo V onore 
offeso e la giustizia di lor causa per 1' enormezzu della 
precedente detenzione di Guglielmo, che Carlo VII in¬ 
giunse ai suoi oratori in Italia — erano 1’a ivi vescovo 
« di Tours e Giovanni Cossa, conte di Troia e barone di 
Grimami, profugo napolitano al servizio di Penato d'Angiò, 
che l'aveva creato suo siniscalco di Provenza —di ado¬ 
perarsi a tutfuomo pel ristabilimento della pace tesi 


vi' Cfr. la mia YiLi il Asti . 11 

0-' Ar:k . 0:ri. d'Asti, Aria. III. Ca>>. IlI-IV. 
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Monferrato e Milano mediante compromesso nella Maestà 
regia. L’ambasciator fiorentino Acciainoli doveva aiutare 
l’arcivescovo ed il Cossa nella bisogna (1). 

Qui si comincia a vedere il conte di Troia singolar- 
meute favorevole al Marchese ed ai suoi fratelli. Il 
nuovo documento, pur redatto da questi, od almeno per 
questi, confessa che gli oratori regi fecero cessare le 
ostilità del Dresnay dopo una vana prova di pacificazione 
che 1’ « istruzione » del 1453 dice naturalmente fallita 
per la renitenza e durezza dello Sforza, ma a noi è 
lecito ritenere fosso respinta perchè condotta con troppo 
evidente parzialità. Pur temevano fortemente i Monfer- 
rini di esser schiacciati dal duca di Milano, che faceva 
marciare contro di lui Bartolomeo Colleoni: non rassi¬ 
curavano il Marchese nè la fiducia di Venezia in una 
spedizione inglese contro la Francia, nè le promesse di 
soccorso che sottomano gli faceva il duca di Savoia, 
già forzato egli stesso poc’anzi a piegare ai voleri di 
Carlo VII col trattato di Cleppiè (2). Di qui altro suo 
ricorso al Re, che manda allora in Italia, secondo il do¬ 
cumento riferito, Pietro di Barres, milite, e scrive al 
Cossa di procurare in ogni maniera che il «conte Fran¬ 
cesco * consenta almeno ad una tregua, consigliando i 
Monferrini ad accettarne « per il meglio » la proposta 
di consentire all’arbitrato francese per le cose avvenute 
dopo l’intesa tra Milano e Francia. Giovanni Cossa si 
era intanto recato a Firenze, dove ebbe parole « aspre 
e disoneste ». Al suo ritorno a Casale, in conseguenza 
di una lettera regia del 12 gennaio 1453 (3) s’intromise 
tosto da capo tra i Paleologi e lo Sforza; ma questi, 
intanto, faceva denunziare al Re gl’intrighi monferrini, 
affermando di non voler la rovina del Marchese, ma sol¬ 
tanto la sua riduzione. Il 2 febbraio egli diceva infatti 
che Giovanni IV e Guglielmo abusavano della debolezza 

(1) Perrbt, I. 249 Cfr. sul Cos*a, ivi, 199. Cfr. pure Dbsjardins, 
Negoc. entre la Fr. et Fior., I. 77. 

(2) Pbrret, I, 210, 241, 215, Cfr. Lo St. sai., I, 2J-22, 

(3) Db Beaucourt, Qp. cit., V, 461. 
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del Dresnay, vantandosi presso tutta Italia di aver la 
protezione francese; che in realtà preferivano a quella 
di Carlo VII la mediazione di Genova, da loro vivamente 
sollecitata; ch’era necessario che il bai ivo di Sens rom¬ 
pesse di nuovo guerra ad essi, per poter abbatter poi 
l’insolenza dei Veneziani, Non cedendo alle istanze del 
Cossa neanche su altri punti (1), questi finì per rendergli 
volontieri la pariglia, approvando il nuovo atteggiamento 
pili fiero assunto dai Paleologi di fronte all’insuccesso 
della campagna iniziata dai Milanesi contro di loro; 
sotto il qual rispetto il nuovo documento prodotto con¬ 
tiene interessanti particolari. 

È a questo momento che appartiene appunto V « istru¬ 
zione » riferita. E con qual buona fede fosse dettata, 
chiaramente si scorge rilevando come, quasi nello stesso 
tempo iu cui essa veniva presentata a Carlo VII, Gu¬ 
glielmo di Monferrato sollecitava e conseguiva un sus¬ 
sidio da Venezia per resistere alle truppe francesi di 
cui si annunziava prossimo il passaggio in Italia. Era 
Renato d’Angiò colle sue genti che doveva discendere 
di qua dei monti in soccorso dello Sforza, e questi in 
lui appunto confidava principalmente per ridurre i Pa¬ 
leologi al dovere (2). Nondimeno, quando l’Angioino, ad 
onta di tutto il malanimo di Savoia, riuscì a penetrale 
iu Piemonte (3), Guglielmo di Monferrato, clic condu¬ 
ceva allora un’energica guerra nell’Alessandrino, e più 
avrebbe fatto se Giovanni non gli avesse rifiutato soc¬ 
corsi per timore ch’egli si spingesse troppo oltre (4), riuscì 
destramente ad ingraziarsi il pretendente ai trono na¬ 
politano, presso cui tanto si adoperò il Cossa a favore 


(1) Pkrrbt, I, 245 seg. 

(2) Ibi lem, I, 250. 

(3) Lo St. sab 1, 23; III, vii-vili. Cfr. anche Colombo, Re Re¬ 
nato alleato del duca Frane . contro i Yentz ., in Arch. Stor. Lomb 
xxi, 88, 111 segg. 

(1 ) G. Del Carretto, Cron. in prosa, 1234, dove però è qualche 
confusione coi fatti dell’anro affluii, esJo uoh notizia può riferirsi 
con certezza, se vera, al 1453. La Cron. rimata ritarda gli st r ssl 
fatti al. 1455, fuor di ogni ragione. 
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dei suoi protetti che Renato cercò ogni maniera di fa¬ 
vorirli negli accordi con Milano (1), finché il 15 settembre 
1453, in Alessandria, riuscì ad indurre ambe le parti a 
compromettere in lui (2). Ma neanche allora i Monfer- 
rini agivano iu buona fede: in quegli stessi giorni, Gu¬ 
glielmo negoziava una lega fra il Delfino Luigi e la 
Republica veneta contro lo Sforza, promettendo ad essa 
il proprio concorso (3). Questa pratica durò tutto il ri¬ 
manente dell’anno, invauo sollecitandosi da Milano la 
sentenza di Renato (4); e fu solamente piò tardi, dopo 
la pace di Lodi, in cui Venezia fece comprendere i Pa- 
leologi come suoi alleati, che si venne a sinceri e defi¬ 
nitivi accòrdi fra Monferrato e Milano, grazie appunto 
all’intromissione dell’Angioino e del vescovo di Marsiglia, 
inviato di lui (5). Pare anzi che, pur dopo questa sen¬ 
tenza del luglio 1454, Guglielmo recalcitrasse ancora e 
si recasse iu Francia a dolersi presso il Re ed a chieder 
la revoca di un atto che lo privava anche legalmente-di 
Alessandria (6); ma poi, al ritorno d’Oltralpi, si acconciò 
collo Sforza, dal quale ripigliò la condotta con un vero 
colpo di teatro (7), ultima prova, se mai bisognasse, 
della fede e della coerenza politica degli uomini e degli 
Stati italiani nel Quattrocento. 

Ferdinando G a botto. 


(1) Perret, I. 256. 

(2) B. San Giorgio, 343 seg. 

(3) Perret, I, 257 s?gg. 

(I) Ibidem, I, 26i> segtr. 

(5) B San Giorgio, 315 seg. Cfr. Du Mont, Corps diplom., IH, 
i, 211 setrg , n. 157. 

(6) G. Imi. Carretto, Cron. in prosa, 1235 

(7) B. San Ghhgio, l. c. 
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MEMORIE STORICHE 

DELLA 

CHIESA IDI SEOSTE 

' (Continuazione e fine) 


Confraternita della Misericordia. 

La chiesa detta della Misericordia venne costrutta 
sotto il titolo del nome di Gesù con tutta probabilità nel 
secolo XVI ; al principio del secolo seguente venne ag¬ 
grandita ed intitolata a S. Giovanni Battista decollato. Il 
2 agosto 1598 dalla venerabile società di S. Giovanni de¬ 
collato, altrimenti detta della misericordia di Roma, le ven¬ 
nero comunicate le grazie e le indulgenze eh* essa aveva 
ottenute da vari sommi pontefici, fra cui il singolare pri¬ 
vilegio che alla suddetta confraternita di Roma era stato 
concesso dal papa Paolo III e confermato da’ suoi succes¬ 
sori : che cioè « il governatore ed i confratelli potessero 
« in perpetuo, nel giorno della festa della decollazione di 
« S. Giovanni Battista nel mese d’agosto, liberare un car- 
« cerato di qualsiasi condizione, detenuto in qualsivoglia 
« carcere, condannato per qualunque causa criminale, seb* 
«bene grave ed enorme, all’ultimo supplizio, e per mag- 
« gior celebrità di detta festa condurlo seco processional- 
« mente all’altar maggiore della loro chiesa ». 

I disciplinanti della misericordia di Bene, i quali portano, 
al pari di quelli di Roma, per divisa un sacco nero con 
cappuccio, cercarono a loro volta d'ottener la conferma di 
questo privilegio da Carlo Emanuele I e l’ottennero almeno 
in parte con lettere patenti dell’ 11 dicembre 1620, interi¬ 
nate dall’Ecc.mQ Ducal Senato l’8 novembre 1621, a tenore 
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dell'' quali noi vediamo la veneranda compagnia, rappresen¬ 
tata da’ suoi rettori e consiglieri,-chiedere il 6 aprile 1622 
la liberazione di M r Domenico Gazzero di M.r Matteo fu 
Luigi, detenuto nelle carceri del castello per^^pprto di pi¬ 
stola, stiletto, spada fori della cintura e sparamehfò^d’ar- 
chibugiata senza offesa, nominando gli avvocati Filippo 
Domanda e Giulio Cesare Manassero a procuratori per il 
patrocinio di tal causa. 

Il 5 febbraio 1624, avanti il podestà, il capitano Fran- 
ceschino Gallo, Giulio Gazerò, Giulio Gazerò di Giovanni, 
Matteo Canale e Giovanni Trossarello, priore, vicepriore ed 
officiali della compagnia della misericordia, nominano Talfier 
Franceschino Costamagna, confratello di detta compagnia, 
procuratore avanti T Ecc.mo Senato e qualsivoglia magi¬ 
strato, o ministro di S. A. Ser.ma per supplicarli d’accettar 
la nomina da essi fatta nella persona di Tomeno o sia To¬ 
maso Cavalero fu alfier Faustino, nativo di Bene e bandito 
per le cause dalli atti ed informazioni di fisco risultanti, 
acciò possa goder del privilegio alla compagnia concesso. 

Il i° febraro 1628 li signori G. B. Garresso, rettore, e 
Biaggino Dotta, 'sotto-rettore della compagnia dei discipli¬ 
nanti della misericordia, nominano il signor Lorenzo Horatio 
Gallo, già bandito, ad effetto di essere liberato dal suddetto 
bandimento e processura formatagli, alla mente e forma del 
privilegio accordato alla compagnia per l’anno 1628 , ed 
all’uopo deputano a loro procuratore il capitano G. Antonio 
Gallo di capitano Michele, uno dei confratelli di detta com¬ 
pagnia. 

Il 29 genaro 1629 il colonnello Gabriel Morra, rettore, 
e Gaspare Hellenà', vicerettore della compagnia dei disci¬ 
plinanti della misericordia, nominano il confratello Giacomo 
Domanda del signor Filippo, processato criminalmente e 
condannato, ad effetto di esser liberato dalla sudetta pro¬ 
cessura , alla mente e forma del privilegio accordato alla 
compagnia per Tanno 1629, salva ragione, quando non ve¬ 
nisse dall’ Ecc.mo Senato ammessa la suddetta nomina , di 
poterne nominar un altro, costituendo a procuratore il signor 
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Filippo Domanda, che doveva essere lo stesso padre del 
processato. 

Quale sia stato l’esito di queste varie nomine non ci è 
riescito di sapere, come neppure dopo quest'epoca non ci 
venne dato di rinvenire altra deliberazione analoga ; pro¬ 
babilmente questo privilegio cessò colla morte di Carlo 
Emanuele I e non venne più confermato dal suo successore. 

Ho detto che questa chiesa era stata ingrandita al prin¬ 
cipio del secolo XVII, e ciò, oltre che dal Sagazzone, ve¬ 
niamo a conoscerlo dagli ordinati del consiglio, che l’ 8 
novembre 1609 concede ^un sussidio di fiorini 80 per finire 
il pavimento della casa d’essa compagnia, ed il 15 marzo 
1612 accorda fiorini 200 per l’ancona. Il signor G. B. Ga- 
resso sovra nominato, nel suo testamento in data 18 agosto 
1647, lascia lire 25 alla compagnia per impiegarle nella 
fabbrica della chiesa e volta o nell’erretione (sic) dell'angelo 
custode. vSi trattava allora di fondare in questa chiesa la 
compagnia dell’angelo custode, che venne di fatto eretta, 
ed il 20 settembre 1749 venne aggregata alla compagnia 
dell’angelo custode di Roma , che la chiamò partecipe di 
tutti i privilegi alla medesima concessi. Il quadro dell’angelo 
fatto in quell’occasione costò lire 7,15. 

Fin dal 28 settembre 1719 dal generale dell’ordine dei 
Predicatori era già stata ivi istituita la compagnia del 
SS. Nome di Gesù, colla comunicazione delle grazie ed in¬ 
dulgenze concesse alle chiese del suo ordine, come altre 
indulgenze vennero concesse nel I742 dal pontefice Bene¬ 
detto XIV ai visitatori della Chiesa dell’ Angelo Custode 
nella domenica in Albis, e per’le messe celebrate all’altare 
di S. Gio. Battista nell’ottava de’ defunti o nel venerdì d’ogni 
settimana e da Clemente XIII per le visite fatte alla Chiesa 
nella festa della decollazione di S. Gio. Battista ed altre 
ancora nel 1818 da Pio VII enei 1826 da Leone XII per 
le visite delle Quarant’ ore. 

Dai conti della Compagnia risulta che nel 1652 e nel 
1653 vennero fatti vari pagamenti al capo mastro Giacomo, 
Mariano in conto della fabbrica; nel 1662 vennero allo 
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stesso capo mastro pagate L. 385,45 per la fabbrica del 
campanile; nello stesso anno vennero sborsate a'M r Seba¬ 
stiano Castello per due quadri che sono ai lati dell'altare, 
uno dell' Assunta e 1 ’ altro di S. Sebastiano e Rocho, incluso 
le tele e telai lire venti. 

Il campanile costrutto nel 1662 venne abbattuto nel 
1671 e ricostrutto da Gio. Domenico Mariano; nei 1673 
si acquista il metallo per la fondita di una nuova campana; 
nel 1683 si paga al pittore Bianco per la pittura dei due 
quadri della Concezione e dell’Annunciata lire 16; nel 1684 
a Petrino Braida, falegname, per le cornici degli Apostoli 
lire 26 e ad Andrea Bertolino, indoratore, lire 34,90 

Nel 1689 si pagano al pittore Castelli per l’ancona 
lire 174,13 ed altri pagamenti si trovano ancor notati per 
T ancona negli anni successivi. Nel 1700 il falegname Pe¬ 
trino Braida è incaricato della fattura dell’organo (1). Nel 
1702 si soddisfa il pittore G. Battista Corlandi per il quadro 
delf ancona dell’altar maggiore, rappresentante la decolla¬ 
zione di S. Giovanni Battista, e per quello dell’ Angelo 
Custode che sta sopra alla statua di S. Giuseppe, in L. 375, 
quadri molto stimati. 

Nel 1704 si presentano alcuni confetti al conte Rachis 
per il disegno del coro colla spesa di L. 20 ed al signor 
G. Battista Damilano per simil fatto si pagano in contanti 
lire 23.6.8. 

Cominciando dal 1710 e sino al 1718 si trovano notate 
varie compere di vino, regalato all’ ingegnere Gallo per 
l’incomodo che si è preso in formare il disegno della chiesa 
e le spese fatte da alcuni membri della compagnia, per 
recarsi a Mondovi a conferire col suddetto ingegnere, il che 
ci indica che questo celebre architetto ha dato il disegno 
e fu il direttore della terza ricostruzione di questa Chiesa 
che riuscì la più rimarchevole fra quante sono in questa 


(1) Nei registri della Compagnia si trovano notati vari pagamenti di 
ancone ; quella eseguita dal pittore Castelli sarà forse stata collocata al¬ 
l'altare dell’Addolorata, prima che vi venisse fatta la nicchia per la statua 
della B. V. 

Bollettino Storico Bibliografico Subalpino 11 
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città, come dice il Casalis nel suo Dizionario geografico, 
soggiungendo che il Gallo è d' origine Benese. 

Francesco Gallo di altro Francesco e di Maria Bona 
nacque in Mondovì il 6 novembre 1672. Da un albero 
genealogico del Gallo esistente fra i ms. del canonico Grassi 
di Santa Cristina negli archivi del Cav. Umberto di Mon- 
tezemolo in Mondovì, rilevo che V avo dell’ ingegnere Gallo 
chiamavasi Michele Antonio. 

Nel secolo XVII esisteva in Bene una famiglia Gallo, 
nella quale i nomi di Michele, Michele Antonio e Gio. Fran¬ 
cesco si avvicendavano di padre in figlio, come si può scor¬ 
gere dal seguente estratto di albero genealogico: 

Gallo Gio. Antonio 

I 

Michele Capitano 

_I_ 


Gio. Antonio Capitano Gio. Francesco Luogotenente 

1 con Antonina .... 


Michele Antonio Michele Michele Antonio 

n. 8 marzo 1619 sposa il 22 marzo 1648 11. 9 giugno 1634 

Paula Maria Salamona 

1 

Gio. Francesco 
n. 14 giugno 1649. 

Non mi fu dato avere ulteriori notizie sulla discendenza 
dei due Michele Antonio, di cui sì l’uno che l’altro potrebbe 
essere stato l’avo dell’ingegnere Francesco ; come Gio. Fran¬ 
cesco discendente dal Michele potrebbe esserne stato il padre. 

Nel 1713 e nel 1714 venne demolita la facciata della 
Chiesa dal capo mastro Bernardino Bianco, e nel 1724 dal 
medesimo venne fatta e stabilita la volta; nel 1753 venne 
intonacata la facciata e terminato il campanile, e nel 1755 
sulla facciata della chiesa veniva posta la seguente iscrizione: 

d. 0. M. 

DEIPARAE V1RG1N1 DOLOR VM REG1NÀE 
ANGELIS TVTELAR1BUS 
DIVO 10ANNI BAPTISTVE DECOLLATO 
PATR0NI3 ET PROTECTORIBUS 
CONFI* ATRES MISERI CORDILE 
D. D. D. 

ANNO PACIS MDCCLV 
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Il 16 Novembre 1719 venne soddisfatto Giulio Cesare 
Manzano per la fattura della croce che si porta il giovedì 
santo; nel 1725 venne tramutato 1* organo dal coro sopra 
la porta, messo in opera ed accordato; nel I729 da Carlo 
Francesco Depero si fece la porta, imitando però una for¬ 
mella venuta da Torino; nel 1740 dal signor pittore Costa¬ 
magna (1) venne dipinta l’ancona di S. Giuseppe che ora 
trovasi in sacrestia per esser stata sostituita dalla statua 

dello stesso santo collocata entro nicchia chiusa da vetri; 

# * 

nel 1748 si fece il pulpito; nel 1754 si fecero scolpire a 
Torino la testa, le mani ed il busto della B. V. Addolorata; 
nel 1757 il io novembre si pagarono al pittore Tana di 
Savigliano per il quadro sovra il pulpito L. 33,15 ; nel 1767 
si fece costrurre 1 ’ altare in marmo della B. V. Addolorata 
su disegno del conte Robilant di Sant’Albano e se ne 
convenne il prezzo in L. 1200 coi marmisti Andrea Rossi 
di Torino e Giacomo De Medici di Venasca; nel 1777 e 
nel 1778 si spesero L. 571,12.10 in acquisto d’argenteria. 

1 due gran quadri che stanno a lato del presbiterio e 
che rappresentano la predicazione di S. Gio. Battista ed il 
battesimo di Gesù, come pure gli altri quattro quadri che 
si trovano a lato delle due cappelle laterali non figurano 
nei registri della compagnia perchè vennero regalati alla 
Chiesa da pie persone i cui nomi si leggono alla parte 
posteriore d’ ogni quadro. 

Lasciando ora da parte tutte le spese fatte d’ allora in 
poi nel coro, nella balaustra in marmo all’ aitar maggiore 
nel pavimento, ecc., diremo come 1’ attuai decorazione sia 
stata eseguita nel 1883 e sia dovuta per la figura a Luigi 
Morgari, per la parte decorativa ai fratelli Barelli di Bra 
e per la doratura al signor Giussani della stessa città. 

Prima di lasciar questa Chiesa dobbiamo ancor far 
cenno dell’ altare in legno scolpito e dorato che decora la 
Cappella di S. Giuseppe e di un bel quadro esistente nella 


(1) Pietro Andrea Costamagna, figlio di Giovenale di Bene, allora 
dell’età di 43 anni. 
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sacrestia e che dal sullodato artista signor Morgari fu attri¬ 
buito al Moncalvo d’ Asti. 

Cappella di San Rocco. 

Nell’adunanza del 24 agosto 1630 sotto il sindacato di 
Oio. Antonio Cocho e Carlo Antònio Borra il Consiglio 
delibera di far costrurre una Cappella sotto il titolo di 
S. Rocho, dando autorità ai sindaci presenti ed avvenire 
per la provvista della calcina e cose necessarie. Tal fonda¬ 
zione cui partecipò il colonnello Gabriel Morra, si fece nella 
speranza che col patrocinio di detto Santo fosse questo popolo 
preservato dalla contagione che allora infieriva nel Piemonte. 

Ha sede in questa cappella la Compagnia delle Umi¬ 
liate canonicamente eretta sotto il titolo di Sant* Elisabetta, 
aggregata all' arciconfraternita dell’ alma città di Roma per 
patenti 24 agosto 1638 e che porta per divisa un sacco 
di filondente. 

Il 2 novembre 1645, con atto rogato Magliano, segre¬ 
tario vescovile, il signor Giacomo Piselli fu Cesare fondò 
ivi una Cappellani sotto il titolo di San Rocco, coi peso 
d’ una messa ebdomadaria, che venne successivamente te¬ 
nuta da vari membri della famiglia Piselli, poi dal canonico 
Giacomo Antonio Costamagna e dal cantore Giuseppe 
Faussone di Nucetto. 

Sotto il governo francese questa chiesa venne trasfor¬ 
mata in teatro e f attuale via Racchia che vi dà accesso 
e che prima chiamavasi via S. Rocco, venne detta Rue du 
spectacle; all’epoca della restaurazione venne di nuovo re¬ 
stituita ad uso religioso e consegnata alla Compagnia delle 
Umiliate che la fa ufficiare da un cappellano. 

Con testamento 24 novembre 1704, rogato Costamagna, 
Giacomo Rinaldi legò alla Compagnia un censo verso la 
città di Bene coll’ obbligo di messe secondo il reddito. 

Il Marrazzi ci ha conservato un’ iscrizione che dice 
trovavasi in questa Chiesa: 

IN TEMPLO 
PRESENTATA 
IIVMILITAT1S M A T E R 
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come pure quest' altra che ci ricorda la guarigione del 
medico ordinario di S. M. Giuseppe Piselli, rinomato non 
solo come buon medico, ma anche come poeta, autore d’ un 
idillio sulla rosa, stampato poi nel 1762 nel monacarsi la 
sig.a Francesca Rosalia Sica nel monastero di Santa Cate¬ 
rina dell’ordine di S, Domenico in Alba; iscrizione proba¬ 
bilmente ispirata dal di lui fratello Cesare che fu per più 
di 60 anni Priore di questa Cappellania. 


d. 0. M. 

PRO SALUTE 

TER1LLVSTR. 10SEPHI PISELLI 
PER IESVM CRVC1F. DE1P. YIRG1NKM 
ET TVTFLARES D1Y0S 
MENSE SEPTEMB. ANNO MDCLXXIX 
IMPETRATA 

D. 1LL. ET ADM. REY. D 
D. CAESAR PISELLI 
PRIOR 

DEVOTE AC HVMIL1TER 
1D. OCTOB. MDCLXXX. 

Nell’ ancona fra S. Rocco e Sant' Elisabetta si vede 
la presentazione al tempio di Maria Vergine ; in una nicchia 
nella chiesa, la statua di S. Rocco, lavoro recente dello 
scultore Minoia di Torino. * 

Sopra la porta esternamente vi è un affresco del cav. 
Vinai che ci rappresenta la B. V. sulle nubi, Sant’ Elisa- 
betta e S. Rocco. 


Chiesa della Concezione. 

Secondo il Sagazzone questa Chiesa sarebbe stata fab¬ 
bricata per voto negli anni 1524-1525 allorché infieriva la 
peste, come egli ed il Caglieri dicono constare da una me¬ 
moria incisa sull’ altare stesso e che 1* ancona venne rinno¬ 
vata per elemosina nel 1651. 

Il Marrazzi ci ha conservato l'iscrizione che figurava 
sulla facciata della Chiesa; 
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YIGILABO ANTE FORES TYAS 
ET ERO TIBI CVSTOD1A FIDA 
HOSTES TYOS MORBOSQYE REPELLAM 
QVIA POSY1STI MB VT 81GNACVLVM 
SYPER COR TVYM 

ET CONCEPTIONEM MEAM 1MMACVLATAM 
PRAEDICARE SVSCEP1ST1 

e questa ancora che trovavasi dietro alla stessa Chiesa: 

VIRO INI IMMACVLATAE 
CIVITATJS PATROSAE 
A MALIS LIBERATRICI 
CONT1NYATA POPVLI PIETAS 
D. D. D. 

In questa Chiesa, situata all’ uscita della Città, ove 
trovavasi anticamente la porta inferiore, aveva la sua sede 
la Compagnia delle figlie di Maria che porta per divisa 
T abito ed il velo bianco con nastro azzurro alla cintura e 
nastrino d’ ugual colore al collo a cui sta appesa una me¬ 
daglia d’argento coir immagine della concezione. 

Questa compagnia venne canonicamente eretta da 
Monsignor G. Battista Vitale, Vescovo di Mondovì con de¬ 
creto 2 luglio 1814 . 

Ebbe successivamente per Cappellani il canonico avv. 
Ravera, il prevosto D. G. Giacomo Gioberti ed il canonico 
D. Onorato Vacchetta. 

Nel 1872 questa Chiesa venne atterrata per la costru¬ 
zione della nuova strada provinciale ; l’altare marmoreo 
che la decorava ritirato nei magazzini del Municipio e la 
Compagnia delle figlie di Maria ottenne prima precaria¬ 
mente e poi in proprietà la chiesa dei Cappuccini. 

Oratori! diversi. 

i a Cappella della Visitazione della B. V. M. già propria 
dei Conti Garesso di Castelbosco la quale trovavasi nel- 
T attuai via del Collegio presso al teatro sociale, nella casa 
che ora appartiene al sig. Ferrerò Giovanni fu Giorgio ed 
è attualmente ridotta ad abitazione privata. 


Digitized by t^.ooQle 



- 173 — 


Il Bollano a pag. 96-97 ci dice come questa cappella 
sia stata aperta nel secolo XVII ad uso di alcune suore 
del terz’ ordine, che poi dopo qualche tempo V abbandona¬ 
rono per non aver ottenuto certi privilegi eh* esse deside¬ 
ravano e ci descrive T ancona di detta cappella che rap¬ 
presentava la B. V. avente alla sua destra Sant* Elisabetta 
e Santa Chiara ed alla sua sinistra la Beata Paola. 

La Comunità di Bene si oppose alla costruzione del 
Monastero e di un nuovo oratorio che dette Suore inten¬ 
devano fare e negli archivi comunali insieme agli atti d’op¬ 
posizione sono conservati i nomi di dette terziarie : Maria 
Elisabet Cardonata, Maria Gastalda, Maria Teresia Rachia, 
Antonina Valle. 

2 0 Cappella dell’ospizio, oratorio privato, esistente 
nella stessa via e nella casa in cui ha sede V ospizio delle 
povere figlie. 

3° Cappella dell’ospedale, nell’antico castello, a ser¬ 
vizio dei malati poveri ivi ricoverati, con celebrazione di 
messa quotidiana. 

4 0 Cappella dell’asilo infantile, oratorio privato, nella 
casa propria di detta pia opera. 


CAPITOLO SETTIMO. 

Chiese già appartenenti al territorio di Sene 
ed ora fuori territorio. 

Chiesa di Sant 9 Angelo. 

Il Comune di Lequio faceva anticamente parte del 
Comune di Bene e non ne fu staccato che nel secolo XVII. 

11 13 marzo 1645 venne eretta in Parrocchiale la Cap- 
pellania campestre del Santo Angelo, o San Michele Arcan¬ 
gelo, come ora si chiama, e nominato Rettore e Parroco 
della medesima il Rev. D. Simeone Terreno del luogo della 
Torre (Marchesato di Ceva) che da cinque anni ne era 
cappellano alle seguenti condizioni: Che la presentazione 
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ossia la nomina del Parroco della Chiesa di Lequio spetti 
sempre all* Arciprete di Bene e che ogni anno il Rettore 
della Parrocchiale di Lequio sia tenuto nella festa dell’As- 
sunzione della B. V. M. di sborsare all* Arciprete di Bene- 
e suoi successori sei aurei in oro, portargli una torchia di 
cera bianca ed intervenir personalmente alla messa cantata 
nella festa patronale di detta Chiesa matrice ed alla pro¬ 
cessione generale del Corpus Domini nella quale prenderà 
posto alla destra del Curato della Parrocchiale Collegiata 
di Bene, sotto pena d’essere privato di detta chiesa. 

Racconteremo ancora come questa Chiesa sia venuta 
in possesso d’una mezza giornata d’ alteno per un fatto 
successo prima della sua separazione dalla Chiesa matrice 
di Bene. Nel 1641, quando già era Cappellano di detta Chiesa 
il rev. D. Simeone Terreno, certo Honorato Bellisio fu 
Matteo di Lequio venne catturato dai francesi che passa¬ 
vano sul territorio di Bene, col pretesto che avesse offeso 
uno dei francesi; fu da essi spogliato e condotto a Piozzo 
ove venne minacciato di morte pari a quella che diedero 
ad un suo compagno che fecero archibugiare. Non avendo 
il Bellisio denari per riscattarsi, mandò a farsi imprestare 
dal rev. Simeone Terreno L 32 e detto Cappellano non 
avendo altri denari, gl’imprestò L. 32 della Chiesa, con 
consenso dei massari. Non avendo di che far la resti¬ 
tuzione, il 23 ottobre 1646 il Bellisio cedette alla Chiesa 
una mezza giornata d’alteno. 

Chiesa di Sant’ Onorato. 

Consta da istrumento in data 2 settembre 1739 , rogato 
Sterpone, della convenzione seguita fra i particolari di Co¬ 
stamagna, frazione del Comune di Lequio, e 1 ’ arciprete di 
Bene D. Giuseppe Antonio Oliveri, approvata dal Vicario 
Capitolare Gio. Battista Pensa di Marsaglia, essendo vacante 
la sede episcopale di Mondovì, che 1 * arciprete Oliveri pro¬ 
mise di nominare un cappellano, ossia vice curato, alia Chiesa 
di Sant’ Onorato, riservando a se e suoi successori la no¬ 
mina e la rimozione del medesimo in perpetuo. 
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Furono stabiliti in detta convenzione i diritti ed i do¬ 
veri del nuovo Cappellano e gli obblighi che si assunsero i 
particolari del luogo. 

Relativamente alla chiesa di Bene il Cappellano nomi¬ 
nando o Vicario, come ora vien detto, è obbligato a far 
annualmente all* Arciprete di Bene 1 ’ offerta di una torchia 
e di L. 16 nel giorno delf Assunta ed alla messa grande 
della Collegiata, ed i particolari di Costamagna sono tenuti 
d’invitar Y Arciprete di Bene a cantar la messa solenne 
nel giorno della loro festa di Sant’ Onorato e qualora egli 
intervenga personalmente, di pagargli lire due e provve¬ 
dergli il fieno per il suo cavallo. 

Altre Chiese fuori territorio. 

Oltre alle due parrocchiali sovra accennate esiste dai 
tempi più remoti sul territorio di Lequio la Chiesa della 
B. V. del Lago, della quale abbiamo discorso in principio 
di queste memorie; il Caglieri nomina pure le Chiese di 
Santa Maria Maddalena e di San Rocco che ivi trovansi 
ancora attualmente; la Confraternita venne costrutta dopo 
la divisione dei due Comuni avvenuta il i° luglio 1692; ci 
limitiamo ad accennarle, essendoché il parlar di esse oltre¬ 
passerebbe il compito che ci siamo prefisso. 


CAPITOLO OTTAVO. 

Chiese esistenti sul territorio di Bene 
fuori dalle mura della Città. 

Chiesa di Sant’ Antonio Abbate ora Parrocchiale deli’ Isola. 

Da tempo antichissimo esisteva già all’ Isola una Cap¬ 
pella dedicata a Sant’Antonio Abbate, della quale era 
Cappellano nel 1616 il rev. Nino Della Frussalina, nel 
1643 L>. Giuseppe Bruno della Margherita, nel 1660-64 il 
rev. D. Bartolomeo Asmerigio e nel 1670 D. Gio. Giorgio 
Borsarello. 
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Per la sua distanza dal capoluogo , a maggior como¬ 
dità degli abitanti di quella regione era indicatissima l’ere- 
zione di quella Cappellani in Parrocchiale, la qual cosa 
venne effettuata il 18 giugno 1691, mediante le seguenti 
condizioni : 

Sarà devoluta in perpetuo all* Arciprete di Rene la 
nomina del Priore della nuova Parrocchiale dell’ Isola, il 
quale in segno di riconoscimento della Chiesa matrice dovrà 
ogni anno pagare all'Arciprete di Rene tre aurei d’Italia, 
offerirgli una torchia di cera bianca ed intervenir perso¬ 
nalmente alla messa cantata nella festa dell’ Assunta della 
B. V. M., come pure alla processione del Corpus Domini, 
prendendo posto alla sinistra del curato della Parrocchiale 
Collegiata, alla cui destra vi sarà il Priore della Chiesa 
Parrocchiale di S. Michele Arcangelo di Lequio. 

Il primo parroco dell' Isola tu il rev. D. Giovanni 
Vayra fu messer Bartolomeo, il quale era provvisto d’ un 
benefìzio fondato alla Madonna delle Grazie il 13 maggio 
1647 dai fratelli Bartolomeo e Domenico Vayra fu Gio. di 
Bene, per atto ricevuto da Gio. Francesco Magliano, notaio 
e Cancelliere della Curia Vescovile e come discendente dai 
fondatori ne era egli pure patrono assieme ad una di lui 
sorella per nome Margherita. Questa rinunziò al patronato 
e fece istanza all’ Ordinario della Diocesi affinchè il bene¬ 
fizio della Madonna delle Grazie fosse unito alla nuova 
Parrocchiale dell' Isola in aumento de’ suoi redditi. 

La Parrocchiale dell' Isola è una Chiesa adatta alla 
popolazione della borgata che è di circa 900 persone; è 
dipinta a fresco con ornati che contornano vari quadri di 
figure, è divisa in tre piccole navate sostenute da pile coi 
capitelli dorati; ha 5 altari : 

i° L* aitar maggiore, la cui ancona rappresenta San 
t’ Antonio abbate. 

Dietro ad esso v’ è il coro ; davanti ha una balaustra 
in marmo di vari colori; le due pareti laterali portano di¬ 
pinti a fresco in cornu evangelii la Cena Domini, in cornu 
epistolae il raccolto della manna nel deserto. 
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2° La Cappella laterale dalla parte del vangelo nel 1756 
era dedicata all’ Annunziazione ed era di proprietà del mar¬ 
chese di Caraglio; ora è dedicata alla B. V. del Rosario* 
rappresentata da una statua riposta entro nicchia chiusa da 
vetri ed è di patronato della famiglia dei baroni Oreglia 
d’isola. Ivi riposa la salma della contessa Malvina Avogadro 
di Casanova, consorte deir intendente Carlo Oreglia d’isola 
deceduta di 24 anni il 22 gennaio 1844 * n Alessandria, ricor¬ 
data da una lunga iscrizione incisa a lettere dorate su marmo 
nero. La cappella è chiusa da cancellata in ferro. 

3 0 L’altarino che segue è decorato dalla statua di 
S. Giuseppe e serve di Cappella per la Confraternita dei 
Disciplinanti bianchi. 

4 0 II piccolo altare a lato dell’ aitar maggiore in cornu 
epistolae ha per ancona un quadro che rappresenta la Con¬ 
cezione e serve di cappella per le figlie di Maria. 

5 0 L’ altare seguente che prospetta quello di San Giu¬ 
seppe ha una statua in gesso di Sant’ Elisabetta e serve 
di cappella per le Umiliate. 

Nel territorio sul quale s’ estende la giurisdizione della 
Parrocchiale dell’ Isola, in vicinanza del molino, esiste ancora 
una cappella dedicata a S. Carlo Borromeo di proprietà 
della famiglia Costamagna. 

La damigella Angela Oreglia d’isola fu barone Cesare 
Agostino con atto 18 dicembre 1844, approvato dal Vescovo 
il 10 gennaio 1845 fondò un censo del reddito di lire 72 
per la solennità delle 40 ore nella Parrocchiale dell’Isola; 
un legato lasciò pure la contessa Marianna Oreglia d’Isola 
nata Sappa de’ Milanesi per la celebrazione della festa della 
B. V. del Rosario; altri legati esistono per la celebrazione 
di messe. 


Elenco dei Parroci deli* Isola. 

i° Giovanni Vayra fu Bartolomeo, di Bene, nominato il 18 giugno 
1691, d’anni 81, 18 gennaio 1732. 

2 0 Giuseppe Porporato, di Bene, già dal 1715 Vice Curato della 
Parrocchiale di Bene, nominato Priore delflsola jl 22 febbraio 1732, 
d'anni 64 il 29 aprile 1745, 


Digitized by 


Google 



— 178 — 


3° Francesco Oggero Magli ano, di Bene, nominato P8 maggio 1745, 
d’anni 84 il 20 settembre 1777. Con suo testamento fatto tre giorni 
prijna della sua morte lasciò erede l’ospedale di Bene che obbligò al 
pagamento di annue L. 50 a favore della Parrocchiale dell’Isola e di 
lire mille ad un ospizio di povere figlie orfane, qualora venisse ad eri¬ 
gersi in Bene. 

4° Gian Guglielmo Ansaldi fu Francesco, del luogo della Torre, 
nominato il 1® ottobre 1777, ►£< Tir agosto 1810. 

5° Felioe Catena, da Carrù, investito il 13 dicembre 1810, il 14 
maggio 1817. 

6° Gio. Bartolomeo Paeero, di Boves, nominato nel 1817, d’anni 
73 il 18 gennaio 1853. 

7° Prancesoo Muratori fu Carlo, di Trinità, nominato il 13 maggio 
1853, migliorò assai il be ìefizio parrocchiale, abbellì la chiesa e la 
provvide di paràmentali e d'arredi, fondò l’Asilo infantile col concorso 
del Municipio e di altri generosi oblatori, ^ d’anni 79 il 2 febbraio 
1898 beneficando generosamente l’asilo che era stato l’oggetto delle sue 
più sollecite cure. 

8° Giovanni Scassino, da Salicetto, dal 1890 Vice Curato della Par¬ 
rocchiale collegiata di Bene, nominato dall’Arciprete di Bene Priore il 3 
febbraio 1898 ; il 14 stesso mese si portava a reggere quella chiesa in qua¬ 
lità di Economo; ottenuto in agosto il R. exequatur , il 4 settembre vi 
faceva il suo solenne ingresso come Parroco. 

Santuario della B. V. della Gorra. 

L’origine del Santuario della Gorra, esistente al sud est 
della città a tre chilometri di distanza da questa, sulla 
collina del Banale, come in generale quella di tutti i San¬ 
tuari, è dovuta ad un pilone miracoloso fatto fabbricare da 
Giovanni Francesco Sarsoto, sul quale venne riprodotta una 
immagine della B. V. che si dice sia stata portata nel 1727 
da Mondovì da certo Fagiuolo. 

Il 20 giugno 1734, per la divozione che ispirava tal 
immagine, il Sarsoto aveva già raccolti denari, cera, voti 
in argento che il medesimo aveva consegnato al segretario 
ed archivista sig. Giacomo Mariano, autorizzato dal Consiglio 
Comunale a ritener il tutto, finché si fosse provvisto in 
proposito. Cresceva ogni giorno la rinomanza delle grazie 
ottenute ad intercessione della B. V. della Gorra, e nel 1740 
mentre una gran siccità desolava la campagna, una lunga 
processione partiva dal capoluogo per chieder la pioggia e 
l’otteneva nel ritorno. 
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Era intanto sorta contestazione fra l’arciprete Giuseppe 
Antonio Olliveri che pretendeva le offerte fatte al pilone e la 
città che non credeva di dovergliele consegnare, non essendo 
ancora il medesimo stato dichiarato luogo pio, contestazione 
che venne definita da monsignor Carlo Felice de’ conti di 
San Martino di Castelnuovo, vescovo di Mondovi. prelato 
domestico di S. S. Benedetto XIV ed assistente al soglio 
pontificio, colla nomina d’una congregazione incaricata di 
sovrintendere a’ luoghi pii sottoposti alla sorveglianza della 
città, della quale chiamò a far parte l’arciprete, il sindaco 
e tre consiglieri nominati dal consiglio. 

Con suo ordinato io ottobre 1742 il consiglio comu¬ 
nale, presieduto dal sindaco avv. Gio.-Antonio Gallo, ac¬ 
cettò il decreto vescovile diviso in 12 capi che deferiva 
alla commissione sovranominata il provvedere ad un van- 
taggioso e buon maneggio dei luoghi pii, i quali erano al- 
l’incombenza del consiglio della città; cioè: l’ospedale dei 
poveri infermi, la cappella della Concezione denominata di 
Garavello , la Madonna delle Grazie, la cappella di S. Se¬ 
bastiano ed il pilone della Vergine SS. della Gorra. 

Come abbiam veduto parlando di S. Gioanni Evange¬ 
lista nella parrocchiale, questa cappella, che era stata altre 
volte di patronato della famiglia Bealessi, fu ceduta coll’in¬ 
tromissione dell’arciprete Lamberti all’abbate Maurizio dei 
conti Sanmartino di Castelnuovo, nipote del vescovo Carlo 
Felice, il 17 maggio 1749, ad effetto di riporvi l’immagine 
della Vergine SS., denominata del pilone della Gorra; 
pilone che, come risulta dall’atto suddetto, era già stato tra¬ 
sferito in detta cappella. 

Per la sua residenza a Mondovi, non potendo il sud¬ 
detto abate S. Martino attendere a che detta cappella 
fosse mantenuta con decoro, il 24 agosto 1750 con atto 
rogato al notaio Fulcheri di Mondovi, ne fece una gene¬ 
rosa e spontanea cessione all’arciprete G. B. Lamberti con 
tutte le suppellettili, oblazioni, rendite e frutti presenti e che 
si potranno avere in avvenire, di cui venne stabilito debba 
sempre essere depositario e regolatore l’arciprete prò tem- 
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potè della chiesa parrocchiale di Bene, il quale dovrà im¬ 
piegare dette rendite nel decoroso mantenimento di detta 
cappella e, sopravanzandone, impiegarle a favor della par¬ 
rocchiale; rispettare i patti stipulati coi Bealessi, tra cui 
quello di mantenere perpetuamente 1’ effigie di S. Gioanni 
Evangelista e di S. Gio. Apostolo a cui era primieramente 
dedicata la cappella. 

Pare fosse intenzione di trattenere il miracoloso pilone 
nella parrocchiale, ma vista la cessazione delle grazie e la 
corrispondente diminuzione delle rendite si pensò a resti¬ 
tuirlo alla Gorra, il che venne effettuato lìi novembre 1818, 
come si scorge dalla bella litografia che ci rappresenta il 
pilone e ci rammenta quel trasporto, eseguita dall’incisore 
Cominotti, d’incarico e sull’idea comunicatagli dal prete Do¬ 
menico Orsi, rettore del Santuario. Questo trasferimento 
è ancor rammentato dal nonagenario sig. Bartolomeo Saio- 
mone. Il pilone venne collocato in una piccola cappella che 
era situata nel posto che ora occupa il campanile. Venne 
intanto dato principio all’ attuale santuario che dicesi co¬ 
strutto sul disegno del sig. Thughil (i). 

Alla parte superiore della facciata v’è dipinta a fresco 
Sant’Anna e la B. V. 

Al disopra della porta v’è quest’iscrizione: 

TEMPLVM HOC B. VIRG1NI D1CATVM 
/EDIFICA V1T FVND1TVS 0RNAV1TQVE 
FIDELIVM PIKTAS 

Sopra all’iscrizione si vede dipinta a fresco la B. V. 
col bambino avente alla destra S. Giovanni ed alla sinistra 
S. Luigi re di Francia; sotto alla B. V. e tra i due santi 
v’è una veduta della città di Bene. 

S. Giovanni è il titolare della cappella oggi ancora 


(i) Il nome dell'architetto, la notizia del Fagiuolo che primo portò 
l’immagine della B. V. e della processione per la pioggia, le ebbi dal 
P. cappuccino D. Amedeo Gallo di Bene che fu già rettore di questo 
santuario e che mi assicurò d’averle copiate da un vecchio ms. ora 
scomparso, esistente nell’archivio di quella chiesa. 
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esistente a monte del santuario e che prima della costru¬ 
zione di questo serviva ad uso degli abitanti di quella frazione. 

S. Luigi è il titolare d’una cappella esistente nella re¬ 
gione omonima, alla distanza d’un chilometro ad oriente della 
chiesa della Gorra, i cui abitanti sono a questa soggetti e 
contribuiscono al mantenimento del suo rettore. 

L'interno del santuario ha la forma di croce greca; 
sulPaltar maggiore vi è il pilone che quest’anno, a cura di 
un pio benefattore, sotto la direzione dell'attuale rettore 
D. Giuseppe Bongioanni, fu rivestito di marmi al par del¬ 
l’altare, decorato di quattro colonnine in marmo rosso e di 
due statue in marmo bianco rappresentanti la fede e la 
speranza ed alla parte superiore di due angeli che sosten¬ 
gono una corona dorata sul capo della Madonna, come ri¬ 
sulta dalla seguente iscrizione incisa su d'una lapide murata 
nella parte posteriore del pilone: 

VlNCENTIVS. QDM. JOSEPHI GALLO 
RELIGIONE. PARI. AC. L1BERAL1TATE 
ARAM. MARMOREAM. DE. SVO. EXTRVXIT 
ICONEM. CRVSTARIO. OPERE. ÀDORNAVIT 
ANNO MDCCCXCVllI 

In cornu evangelit v’è un'ancona rappresentante S. Gio¬ 
vanni Battista, lavoro di un giovine artista benese Luigi 
Beltrandi di Giacomo, da poco tempo rapito aH’arte nel fior 
degli anni. 

In cornu epistolae l’ancona rappresenta S. Anna. 

La volta venne tutta dipinta nel 1857 con ornati e fi¬ 
gure religiose. 

Questa chiesa funziona come succursale della Parroc¬ 
chiale di Bene. 

Il sig. Andrea Martelli lasciò a questo santuario un 
censo di L. 97 annue verso la comunità di Cervere; certa 
Catterina Volpe legò un campo coll’obbligo d’una messa; 
D. Domenico Orsi legò alcuni beni attigui alla fabbrica 
coll’onere di 6 messe; la damigella Angela Oreglia d’isola 
fece pure a questo santuario un legato per le 40 ore. 
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La festa del nome di Maria, titolare di questo santuario, 
che si celebra al principio di settembre e la fiera che vi si 
fa il giorno dopo, attirano un numeroso concorso di benesi 
ed anche di abitanti dei comuni finitimi, lieti di partecipare 
alla corsa dei cavalli e ad altri popolari divertimenti che 
in quei giorni ivi hanno luogo e di riunirsi in allegre co¬ 
mitive a merendare nelle amene pendici vicine. 

S. Stefano. 

Chiunque dal capoluogo rivolga gli occhi alla collina 
che sta a levante della città, non può a meno di vedere 
una chiesuola, invidiabile per la sua posizione, dalla quale 
si può godere d'una vista incantevole e scorgere la più 
gran parte del territorio. 

E questa la cappella di S. Stefano, nella cui casa at¬ 
tigua abita un sacerdote, al quale sono affidate le cure re¬ 
ligiose degli abitanti della frazione omonima, fra le più 
popolose del terfitorio. Possiede per ancona al Pattar mag¬ 
giore un bel quadro nel quale si vede a destra San Ste¬ 
fano che presenta uno de* sassi con cui fu lapidato alla 
B. V. che tiene il bambino ed ha alla sua sinistra S. An¬ 
tonio e S. Defendente della Legion Tebea. — Altare in 
legno a colonne torte dorate su fondo azzurro. 

In cornu epistolac un altarino dedicato a S. Grato. 

S. A Croce. 

Nel ms. del Sagazzone, che abbiamo già varie volte 
citato, si narra che nell 1 anno 1623, vicino alla Croce, fu 
trovato un sasso scavato, col coperchio, che venne posto 
dentro la chiesa della Croce, ove serve di pila per l’acqua 
benedetta. 

Questa memoria conservataci dall’arciprete Sagazzone 
vale ad indicarci l’antichità di questa chiesa ed abbiamo 
voluto citarla, sebbene il sasso di cui ci parla, ivi più non 
esista. Questa cappella fin dal 1647 possedeva alcuni beni 
per donazione fattale da M.r Gioanni Francesco Giachino 
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fu Domenico ; è officiata da un sacerdote che presta il suo 
ministerio agli abitanti della frazione Pra; ha pure due al¬ 
tari, uno dei quali è dedicato a S. Grato. Nella parete in 
cornu epistolae entro nicchia chiusa da porta vetrata v’è 
una statua della B. V. col bambino. 

Dinanzi alle chiese di Santa Maria della Roncaglia, del 
Podio, di S. Stefano e della Croce v’è un piccolo portico 
di tre arcate, sopra al quale internamente v’ è la tribuna. 

S. Giovenale. 

È questa un'altra piccola cappella esistente nella stessa 
frazione della Pra, là dove termina il declivio della collina 
del Banale, alla destra della via che dalla cappella della 
Croce tende al capoluogo. « Conserva come ancona airunico 
«c suo altare un affresco di discreta fattura rappresentante la 
« Madonna fra i santi Giovenale e Grato. Sotto ad essa in 
«c caratteri romani ed in una sola linea sta scritto quanto 
« segue : 

« HOC. OP*. F.F. NOBILES. IOA. IACOBVS. RINALDVS ET. 
«RICARDINVS. GALLEANVS. EX. ELEMOSINIS. A. D. I6l6. 

« La disposizione della scena, il colore tutto speciale, 
«ci dettagli ornamentali, il fondo di paesaggio, insomma 
«c tutte le caratteristiche di quest'opera mi fanno attribuire 
« senza esitanza la stessa al pittore Antonio Boldrito, autore 
«di vari dipinti nei paesi circonvicini». 

La descrizione di quest’ancona ed il giudizio sopra la 
medesima appartengono al mio ottimo amico il prof. Gio- 
anni Vacchetta, autore del bell’ affresco ovale che rappre¬ 
senta a mezzo busto S. Giovenale, al di sopra della porta, 
alla parte esterna della cappella. 

San Giorgio. 

Continuando le nostre peregrinazioni, dalla Pra ci por¬ 
teremo ad un’altra delle frazioni del territorio: la Roncaglia. 

Giunti all’angolo della salita della via provinciale Bene- 
Alba, là dove comincia la via vicinale di S. Giorgio, en- 
Bollbttiko Storico Bibliografico Subalpino 12 
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treremo in questa viuzza tutta in salita e giungendo al 
piano superiore ci arresteremo a contemplare un prato che 
rimane alla nostra sinistra. Nell’angolo di questo prato 
terminato dalla via della Roncaglia e dalla salita di San 
Giorgio esisteva ancora al principio di questo secolo una 
cappella dedicata a questo Santo, già patrono della città. 

Questa cappella era già stata riedificata nel 1608, come 
consta da una deliberazione del consiglio comunale del 
13 aprile di quest' anno, nella quale il consiglio diede 
all'uopo «facoltà al capitano Gabriel Morra, incaricandolo di 
provveder i materiali necessari, promettendo i denari alla 
prossima taglia e permettendogli di servirsi della calce e 
della sabbia che si trovavano nel cimitero. 

D. Giuseppe Marrazzi, così benemerito per le memorie 
che ci ha conservate, alcune delle quali, alla distanza d'un 
secolo appena, senza di lui sarebbero andate irremissibil¬ 
mente perdute, ci ha descritto l'ancona di questa cappella 
di cui non esistono nemmen più le traccie. 

Egli dice che quest’ancona rappresentava la natività 
di Gesù Cristo e ci riferisce inoltre queste iscrizioni che ci 
rammentano il nome dell’autore della medesima, un artista 
fossanese sconosciuto, del principio del XVI secolo. 

PAKTVS. ET. INTEGRITÀ S. DISCORDES. TEMPORE. LONGO 
VIRGIN1S. IN. GKEM10. FOKDERA. PAC1S. IIABENT 
BENAR. POPVLO 
N V N C. MISERERE 
DEVS 

Nelle basi delle colonne dell'ancona : 

EVXERI 
DECIMA 
LVCE. DE 
CEMB 
0 P V S 


FOSSANI 
ANNO. H V l 
SALYTIFERl 
PARTVS 

1519 


San Pietro. 

La piccola cappella di San Pietro, già rammentata dal 
Caglieri, venne fabbricata su quel gran muro che sosteneva 
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l’acquedotto romano, là ove la via del Saraceno svolta a 
sinistra per raggiungere la via della Roncaglia; è sempli¬ 
cissima ed ha per ancona un quadro di poco valore arti¬ 
stico che rappresenta la B. V. ed a suoi piedi a destra 
S. Pietro, a sinistra S. Luigi. 

S. Maria della Roncaglia. 

Chiesa sulle sponde del torrente Mondalavia con pic¬ 
colo portico davanti, altare in marmo; ha per ancona un 
bel quadro della seconda metà del XVII secolo, regalo 
della contessa Cristina Costa di Trinità, nata Provana di 
Druent, di cui porta lo stemma, moglie del conte Giuseppe 
Filiberto Maria Costa, gentiluomo di camera, primo scu¬ 
diere, colonnello del reggimento di Nizza, in cui è rappre¬ 
sentata la B. V. col bambino, fra »S. Giuseppe a destra e 
S. Carlo a sinistra; il bambino tiene un rotolo di carta 
disteso, nel quale sta scritto: StCVT PETIS PROTEGAM 
POPVLVM ISTVM. 

Sulla B. V. due angeli tengono una corona; in basso 
a destra, lo stemma e verso sinistra un angelo che tiene 
una croce; la cornice dell’ancona fu da poco tempo dorata 
e verniciata in bigio. In affresco sul muro da una parte 
la fede, dall’altra la speranza. 

In una piccola cappella a destra di chi entra in chiesa 
v’è un altare in legno scolpito, proveniente con tutta pro¬ 
babilità della chiesa dei cappuccini di Carrù, regalo di 
casa Costamagna. 


B. V. del Podio. 

Il poggio che termina a valle l’altipiano che a monte 
dicesi Piambosco, sulla fine del secolo XVII chiamavasi 
ancora Bricco della guardia e sovr'esso eravi la cappella 
vecchia della Madonna del Podio, che appunto in quell’e¬ 
poca venne fabbricata nel piano sottostante, ove trovasi 
presentemente. 

Questa cappella aveva già ereditato nel 1641 un prato 
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di stari 3, pari a 36 tavole circa, regione Salmassa^ da France¬ 
scana Salomone, moglie di M r Giuseppe Garresso, coll’onere 
della celebrazione di annue messe sei. Unica fra le cappelle 
del territorio ha un regolamento deiramministrazione, appro¬ 
vato dagli abitanti della frazione il 28 gennaio 1892, stam¬ 
pato a Torino alla Tip. Locatelli (7 pag. in 16 0 ). Venne 
da poco tempo elegantemente decorata dai fratelli Barelli 
di Bra. Oltre all’ancona che rappresenta la B. V. Assunta, 
possiede ancora un secondo quadro con simile imagine che 
era l’antica ancona della parrocchiale di Bene, regalo della 
famiglia Assandria. 

Fra i tanti sacerdoti che presiedettero a questa cap¬ 
pella, uno meritò il particolare onore d’essere ricordato nel 
Tributo del cuore degli agricoltori del Podio al defunto 
cappellano D. Giacomo Mattassero , dal Prof. Melchiorre 
Rinino (Milano, Tip. S. Giuseppe 1881, io pag. in 16 0 ). 
Era un buon prete che per 37 anni prestò il suo ministerio 
a quella frazione e mori compianto, d’anni 73 il 13 giugno 1881. 

Mentre porto anch’io una pietra al monumento innal¬ 
zato a questo degno sacerdote, debbo rettificare una notizia 
data dalPamico Rinino sull’esistenza d’un monastero al 
Podio. Ivi è una cascina denominata I frati che apparte¬ 
neva ai monaci camaldolesi dell’eremo di selva maggiore 
di Cherasco ed altra denominata Le monache , che appar¬ 
tenne alle monache di S. Biagio, dipendenti dall’abbazia 
di S. Pietro d’Acqui, le quali possedevano pure una cap¬ 
pella sotto il titolo di S. Biagio nella città di Cherasco; 
ma non risulta che i camaldolesi, nè le monache di S. Biagio 
abbiano mai posseduto alcun monastero sul territorio di Bene. 

San Grato. 

Da una deliberazione del consiglio comunale in data 
15 marzo 1612, veniamo a sapere che trattavasi allora di 
fabbricare una cappella sul piano dei Galli, dedicata a 
San Grato e che il consiglio concedette ai fabbricieri in¬ 
caricati di tale costruzione un sussidio di fiorini 100. 


Digitized by CjOOQle 



— 187 — 


Nel 1867 venne trasportata a S. Grato una reliquia del 
Santo, ottenuta il 20 ottobre 1866 dalla diocesi d’Aosta, ove il 
medesimo era stato Vescovo; in quell’occasione il sig. Ma- 
gliano Bartolomeo pubblicò un inno composto di io quartine 
(Torino, Tip. Foa, 8 pag. s. n. n. d. in 16 0 ). Fece poi lito¬ 
grafare dalla stessa tip. e lit. Foa in foglio a parte, Hmmagine 
di S. Orato, col fulmine che cade in un pozzo, con un'o¬ 
razione approvata da Monsignor Ghilardi Vescovo di Mon- 
dovi, il 13 luglio 1869. 

Nel 1896 il sig. Magliano Tomaso ristampò quell’inno 
coll’aggiunta dell’orazione e d’una prefazione (Torino, 
Libreria Magliano, 1896, 11 pag. in 160). 

ft una piccola cappella sul piano ora detto di S. Grato 
che viene officiata nel giorno della festa della reliquia e 
nella festa del santo titolare dal cappellano del Podio, 
sotto la cui giurisdizione ecclesiastica si trovano gli agri¬ 
coltori che ivi dimorano. 

San Bernardo. 

Alla falda meridionale dell’altipiano che abbiam già 
visto denominarsi Piambosco, Bricco del podio, S. Grato, e 
che nei punti intermedii prende ancora altri nomi, come 
quello di S. Faustino e di San Bernardo, sta un’altra chie¬ 
setta che serve di cappella agli incoli della frazione di San 
Bernardo, dal cui nome essa si appella. Nulla ha di parti¬ 
colare che meriti special menzione; ci limitiamo quindi ad 
accennarne 1’esistenza. 


San Barnaba. 

Esisteva già nel 1680 (1) questa cappella dedicata a 
S. Barnaba apostolo, lungo la salita che dalla cappella di 
S. Bernardo ci porta al piano superiore; nel 1756 all’epoca 
della visita Casati, era ancora provvista del necessario, ed 
aveva l’onere di 3 messe su d’un campo a S. Bernardo, 


(1) Caglieri, Racconto storico , pag. 73. 
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cadde in deperimento in questo secolo e venne atterrata. 
Un semplice pilone ci indica il posto che essa occupava. 

San Faustino. 

E questa un’altra cappella che ci vien rammentata dal 
Caglieri e che diede il nome ad una regione dell’altipiano 
del Piambosco; si trovava in un campo esistente a destra 
della via per Fossano che dicesi delle valli, appena giunti 
alla sommità della salita che oggi ancora chiamasi di 
San Faustino. Chi solca profondamente quel campo trova 
le vestigia delle fondamenta di questa chiesa che da Mon¬ 
signor Casati più non è nominata. 

San Giacomo. 

Nel tempo in cui era in fiore tra noi l’ordine ambro¬ 
siano avevano i monaci fatto fabbricare sull’altipiano del 
Piambosco un convento che loro serviva di villeggiatura, 
attorno al quale avevano vari beni di loro proprietà, otte¬ 
nuti parte in dono e parte per acquisto ed una bella chiesa 
pur vi avevano fatto costrurre, della quale ci rimane an¬ 
cora qualche avanzo. 

« L’attuale chiesa non rappresenta che circa il terzo 
c dell’area occupata dall’antica. 

c A giudicar da questi avanzi, costrutti in laterizi con 
c cura scrupolosa, la chiesa antica risalirebbe alla fine del 
« secolo XIV. La sua pianta, assai originale, era costituita 
« da una mediocre navata fiancheggiata da due altre pic- 
« colissime, o meglio da sfondati di cappelle comunicanti 
c fra loro con strettissime ed alte porte. 

« La parete di fondo, contro cui era addossato l’altare 
« principale, era per tutta la sua larghezza decorata con 
« affreschi dei primi anni del secolo XVI. Ora sono in 
€ massima parte stati imbiancati, non si conservano liberi 
4 che due scomparti; quello di mezzo rappresentante la 
« Madonna e quello vicino a sinistra rappresentante San 
« Cristoforo ed un altro Santo, il tutto contornato da uq 
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« motivo architettonico terminante in alto con un origina- 
« lissimo fregio a chiaro scuro su fondo nero. 

« Da saggi fatti sulla parete imbiancata risulta possi- 
€ bile un completo ristauro. 

« Non vi si vedono traccie d'iscrizioni nè di date ; 
« riguardo a questa lo stile dell’opera non permette dubbio; 
€ riguardo all’autore, sarebbe temerario attribuì questi 
« dipinti ad alcuno dei pittori conosciuti che operarono 
€ nella regione. 

« Come valore artistico sono fra le opere buone della 
« regione stessa. » 

Come per il trittico della Beata Paola e l’affresco della 
cappella di S. C.iovenale ho voluto anche per la chiesa di 
San Giacomo procurarmi l’apprezzato parere dell'egregio 
amico mio il prof. Vacchetta, parere che ho trascritto let¬ 
teralmente e di cui gli son grato, come pur grati glie ne 
saranno i lettori di queste memorie. 

Per la soppressione dell’ordine di Sant’Ambrogio e 
per la transazione avvenuta col Cardinal Cibo, di cui ab¬ 
biamo già discorso, la cascina e la chiesa di S. Giacomo 
passarono al seminario di Mondovì al quale ancor appar¬ 
tenevano nel 1756, all'epoca della visita pastorale di mon¬ 
signor Casati. 

Nella sua relazione questo esimio prelato si lagna 
dello stato d’abbandono in cui è lasciata la chiesa. 

Dopo d'allora i beni ed il fabbricato furono venduti 
e questo venne ridotto ad uso d'abitazione privata; sarebbe 
però desiderabile che la chiesa venisse restituita ad uso 
religioso, affinchè questi ultimi avanzi di costruzione tre¬ 
centistica e di dipinti del cinquecento possano ancora es¬ 
sere tramandati alle venture generazioni. 

Cappella del Sacro Cuore. 

Dalla chiesa di San Giacomo ritornando al ciglione 
ove comincia il declivio della ripa verso la pianura di 
Bene, troveremo una piccola cappelletta fatta costrurre re¬ 
centemente dalla famiglia Boetti, proprietaria d’una cascina 
finitima denominata il Palazzo. 
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B. V. della Mercede. 

Dairaltipiano del Piambosco scendendo alla pianura 
inferiore, sul lembo della collina incontreremo la cappella 
di questa frazione che chiamasi Piambosco, Buretto o Gal- 
lizie, la quale è dedicata alla Beata Vergine della Mercede. 

Al posto dell'ancona vi è una statua che ha soltanto 
il volto é le mani scolpite e nel corpo è adorna d’una 
veste. Dicesi sia l’antica Madonna del Rosario della par¬ 
rocchiale di Bene. 

Qui devo correggere un errore in cui sono incorso 
nelle note agli statuti di Bene a pag. 59, dicendo che ivi 
si venerava la Vergine negre ssa. Anni sono v’era sulla 
facciata della chiesa una statua che sembrava davvero tale, 
ma ora venne fatta pulire e non è più possibile lo sbaglio. 

San Sudario. 

Al centro della pianura che si estende dalla città di 
Bene sino alla fine del territorio verso la Trinità, ad un 
miglio di distanza dal capoluogo, si trova la cappella 
della regione Piana, dedicata al SS. Sudario. 

Nel 1647 i reverendi Giacinto e Matteo ed il sig. Ga¬ 
spare fratelli Ellena fu Matteo fecero costrurre un pilone 
colTeffigie della SS. Sindone e tre ànni dopo ricorsero a 
monsignor Maurizio Solaro di Moretta, vescovo di Mondo vi, 
per ottenere la licenza di poter innalzare al luogo del pi¬ 
lone una cappella « sotto l’insigne stendardo di detta re- 
« liquia del SS. Sudario, hoggidi via più in questi stati 
« con somma deuotione da fedeli christiani riuerita et 
« adorata > ed il 10 dicembre 1650 ottennero il chiesto 
permesso. 

La chiesa privata fatta costrurre dai fratelli Ellena* 
servì col tempo di cappella per gli abitanti di quella re¬ 
gione i quali desideravano di traslocar sulla chiesa il cam¬ 
panile che fino alla metà del secolo XV!Il era rimasto 
sulla cascina Ellena, situata dirimpetto a detta cappella; 
la qual cosa loro veniva contestata dai proprietari della 
cascina. 
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Monsignor Casati l’8 maggio 1759 diede ragione agli 
abitanti del cantone che a lui erano raccorsi ed obbligò 
la famiglia Ellena a consegnar loro la campana. 

È una piccola chiesuola, sprovvista di cappellano e 
che viene soltanto officiata nel giorno della festa della 
SS. Sindone. 

S. Lucia e S. Gottardo. 

Dal testamento del luogotenente Giacomo Prevosto fu 
Guglielmo, rogato dal not. Giuseppe Damilano, in data 3 
dicembre 1620, veniamo a conoscere che a quell’epoca la 
cappella di Santa Lucia non era ancora costrutta, poiché 
egli si dichiara contabile di scudi 15 avuti per elemosina, 
li quali vuole sieno pagati appena si darà principio alla 
fabbrica di questa cappella. 

Il Caglieri nel i68o l’annovera fra le chiese esistenti 
sul territorio, come del pari vien ricordata da Monsignor 
Casati nella sua relazione del 1756. / 

Nessuno dei suddetti autori nomina S. Gottardo che 

% 

unito a Santa Lucia si considera ora come uno dei titolari 
di questa cappella; anzi al giorno d’oggi la divozione prin¬ 
cipale è rivolta verso S. Gottardo al quale vengono offerti 
voti e quadretti per grazie ottenute. 

La festa di questo Santo cade nella domenica fra 
l’Ascensione e Pentecoste ed è rinomata per la corsa di 
cavalli accompagnata da banda musicale, e da altri di¬ 
vertimenti pubblici che attirano molto concorso di persone. 

Questa chiesa di proprietà del municipio venne restau¬ 
rata ed ingrandita nel 1883 per cura del canonico Gio. 
Battista Allisio che ne era il rettore. 

Scrisse la vita di San Gottardo il maestro Carlo Àllisio 
nel 1895 (Torino, Tip Subalpina, 16 pag. in 16 0 ). 

Cappella del Cimitero. 

Ritornando da S. Gottardo si passa davanti al cimi¬ 
tero che ha pure una semplicissima cappella nella quale si 
celebra almeno una volta l’anno la messa nell’ottava dei 
defunti. 


Digitized by 


Google 



— 192 — 


Cappella di S. Sebastiano o della Madonna della neve. 

Il Caglieri ci narra come questa chiesa fabbricata nei 
tempi andati e distrutta dall’antichità degli anni, fu riedifi¬ 
cata nel 1665. 

Nel Ì742, come abbiam già visto parlando della Gorra, 
era uno de 1 luoghi pii amministrati dal municipio. 

Su questa cappella si legge la seguente iscrizione : 

]). 0. M. 

DIVIS. AVXIL1AK1BVS 
DEI. GENITRICI. SEBASTIANO. ET. KOCIIO 
QVOD. CRBKM. TVRB1D1SS1MVM 
TRANQV1LLA. PACE. SKRKNAVER1NT 
GRATISSIMA. BKNNARUM. PiETAS 
SACELLUM. HOC 1LLTJSTRÀBAT 
ANNO PAC1S MDXIII 

Il Marrazzi ci conservò pure quest’iscrizione, ma invece 
di bennarvm ha benneorvm ed invece dell'anno MDxm 
ha l’anno MDCCxin e ci ha conservato inoltre queste due 
linee che ora più non esistono: 

AF.DES PVLCRA RVl BELI.0 SED PVLCR10R ORBI 
REST1TU0R PACEM FAVSTA REPORTO DEI 

La facciata venne restaurata ed ai lati dell’iscrizione 
furono dipinti dal cav. Andrea Vinai, due stemmi della 
città e sotto ad essi a destra S. Sebastiano, a sinistra 
S. Rocco. 

NeH’interno un bell’altare in legno a fregi dorati su 
fondo azzurro ha nel centro un affresco che rappresenta la 
lì. V. col bambino. Fra le cornici ed i fregi dell’altare vi 
sono dipinti ad olio, a destra della Vergine. San Sebastiano 
ed a sinistra San Rocco. La volta della cappella è pure 
tutta dipinta dall’epoca della sua ricostruzione. 

Santuario della B. V. delle Grazie. 

Togliamo dal ms. dell’arciprete Sagazzone la narra¬ 
zione dell’origine e de’ primi successi della Madonna delle 
Grazie. 
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Quivi non era che un pilone che faceva miracoli e 
nel tempo in cui Fra Michel Ghislieri, poi Pio V, fu Ve¬ 
scovo di Mondovì (1560-1566) si ricorse al suo vicario per 
aver facoltà di innalzare la chiesa. La comunità regalò 
l’ancona, in cui a destra si vede S. Giorgio, alla sinistra 
San Maurizio, duce della Legion Tebea e nella parte su¬ 
periore l’incoronazione della SS. Vergine. 

Finita la chiesa e provvista dei necessari apparati 
venne supplicato nel 1566 monsignor Vincenzo Lauro, nuovo 
Vescovo di Mondovì, poi Cardinale, di permettere che ivi 
si celebrasse la messa, il che venne concesso, coirincarico 
all' arciprete di Bene di benedir la chiesa e la prima 
messa venne celebrata il sabato dopo il natale della B. V. 

Giunta la fama dei prodigi alle orecchie delle Loro 
Altezze le Ser mtì Infanti di Savoia, figlie dei Duca Carlo 
Emauuele I, vennero a Bene a visitar così celebre tempio, 
partendo direttamente da Torino e conducendo seco un 
gran seguito. Regalarono due palii e pianete con lo stemma 
della Reai Casa di Savoia ed oltre a questi parati di gran 
costo la Ser ma Infanta Donna Caterina d’Austria, volle 
dare una corona ducale d’argento dorato, con pietre pre¬ 
ziose, artifiziosamente fatta e larghe elemosine di monete 
d’oro. 

Nel 1630, regnando per tutto il Piemonte la peste, i 
Benesi recatisi in processione alla B. V. delle Grazie, pro¬ 
misero di amplificar e ristorar quell’antica fabbrica, come 
infatti fecero e furono preservati dal contagio. 

Intesi questi successi, Madama Cristina di Francia, 
Duchessa di Savoia, che allora stava al soggiorno di Che- 
rasco, venne a Bene col nobilissimo seguito della sua Corte 
e quivi dopo aver venerato quei sacro ritratto lasciò per 
viva memoria del suo di voto viaggio, in donativo alla Ver¬ 
gine un « pretioso gioiello di risplendente christallo fisso, 
« et incastrato nelf oro. dove si vede con l’opra e maestrìa 
« dell’arte effiggiato il Colleggio di quelli dodici Apostoli, 
« ch’ebbe nel mondo per seguito il dilettissimo figlio di 
« Maria. » 
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Tre atti pubblici del secolo decimo sesto e sei del 
secolo decimo settimo ci attestano il favore che godeva 
questa cappellata presso i Benesi che andavano a gara 
nel farle legati di beni stabili, alcuni con onere di messe 
ed altri senz’onere di sorta. 

Il primo legato porta la data dell’8 settembre 1589 e 
venne fatto da un Gioanni Spada, discendente dagli antichi 
feudatari di Bene. Mi vien assicurato che si vedesse qualche 
anno fa lo stemma di questa famiglia, inciso su d’una lastra 
di marmo che venne poi murata dietro all’altar maggiore. 

D’un altro legato fatto dalla famiglia Vaira, abbiam 
parlato discorrendo della parrocchiale dell’Isola. Tralasciando 
gli altri che non sono di grande importanza, parleremo 
invece del legato di due mute annuali d’esercizi fatto dal¬ 
l’abbate D. Melchior Oreglia, figlio del comm. Angelo 
Nicolò conte di Castino, canonico di Carmagnola, morto 
d’anni 58 il 13 giugno 1758, con suo testamento 2 giugno 
stesso anno, rog. Costamagna, legato che ci viene ricor¬ 
dato da quest’iscrizione che si trovava su d’un muro di 
questa chiesa ed essendo già in gran parte smarrita fu 
restituita nel 1786 dal prof. Giuseppe Marrazzi che ce l’ha 
conservata nel suo ms. più volte citato: 


d. 0. M. 

D. D. MKLCaiORl. OREGLUE. EX. C0M1T1BUS. DE. CÀST1N0. 

IN. INSIGNI. CARMAGN0L1AE. COLLEGIATA. CANONICO 
ET SACERDOTI SECVNDO PKBINÀE 
H1C. QVOD. AMPLO. SVPPELLBCT1L1. RKBVSQ. D0MESTIC1S 
1LLE. VERO. HAEREDIBVS. EORVMQVK. POSTER 1TAT13. SVCCESS0R1BVS 
VT. S'.CRl. IN. HAC. AEDB. HÀBEANTVR SECESSUS 
EX. PECVN1A. D0NAVER1NT. QVAE. 8VMPT1BVS. RESPONDEAT 
NE. C0LLAT1. BENEF1C1I. MEMORIA 
SECVLORVM. PER1ERIT. VBTV STATE 
HOCCE. P0STERITAT1. MONVMKNTVM E8T0 
XVI. CAL. SKXT. ANNO. AKRAE. VVLGARIS 
MDCCLVIII 

Quest’iscrizione ci ricorda il sacerdote Secondo Perina 
di cui non abbiamo altra memoria, 
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Il legato dell’abbate Oreglia ascendeva alla cospicua 
somma di L. 10,000, con facoltà a’ suoi eredi di tenerla 
presso di loro e cogli annui proventi provvedere all’osser¬ 
vanza di questa sua pia disposizione. 

Col tempo quest’onere passò per metà nella famiglia 
dei marchesi Oreglia di Novello, per cura della quale ven¬ 
nero ogni anno eseguiti questi esercizi spirituali e per 
l’altra metà nella famiglia dei baroni Oreglia d’isola che 
tralasciarono parecchi anni di farli eseguire. Il conte Eu¬ 
genio Oreglia d’isola, lasciò con suo testamento 10 maggio 
1850 altre L. 5000 in aumento del fondo per detti esercizi 
e i di lui figli barone Zaverio, e cav. Angelo ed Agostino 
l'8 febbraio 1860, col consenso del vescovo, vennero ad 
una transazione pagando L. 10,500 all’arciprete di Bene 
coll’obbligo al medesimo d’assegnar la metà dei proventi 
di detta somma a favore d’una cappella erigenda in suc¬ 
cursale nel territorio di Bene e l’altra metà a favore del¬ 
l’asilo infantile e L. 1000 al parroco dell’Isola con l’obbligo 
d’impiegame il reddito a sollievo dei poveri infermi della 
sua parrocchiale. 

I beni di questa cappella, dal governo francese furono 
dati al comitato di beneficenza, passarono quindi di bel 
nuovo alla commissione de’ luoghi pii di cui abbiam già. 
discorso e finalmente rimasero sotto l’amministrazione della 
giunta comunale, dalla quale sono ancora attualmente 
amministrati. 

II locale annesso a questa cappella servi nel 1884 e 
più ancora nel 1886 come lazzaretto per i colerosi, i quali 
erano ivi curati dai medici del comune, assistiti da un 
competente personale di servizio e da due monache, la 
rev da Teresa Gremo di Gioanni d’Altezzano delle suore 
di carità, attualmente superiora dell’ospedale dei poveri 
infermi di questa città e la* rev da Maddalena Gajero da 
Mondovì, suor Luigia, allora presso l’asilo infantile Ra- 
vera, ambedue meritamente decorate dal governo del Re 
colla medaglia di bronzo per i benemeriti della salute 
pubblica. 
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Questo santuario è situato in un’ amena valle presso 
al torrente Mondalavia sulla via che da Bene conduce alla 
frazione di San Stefano. Lungo la discesa che incomincia 
alla cascina detta di S. Bartolomeo vi sono cinque piloni 
sui quali furono dipinti nel 1833 1 misteri gaudiosi della 
B. V. dal pittore Giuseppe Toselli di Peveragno, affreschi 
che vennero restaurati nel 1896 dal prof. Giovannni Vac¬ 
chetta. 

Allo stesso pittore Toselli si devono la B. V. Assunta 
che sta sopra alla porta del santuario, come pure i due 
grandi affreschi che stanno ai lati del presbiterio nella 
parrocchiale, i quali ultimi vennero eseguiti nel 1841, con 
un onorario al pittore di L. 700, oltre alla provvista del¬ 
l’alloggio, trasporto mobili, e tutte le spese de* ponti e 
delle opere di muratura che ammontarono a più di L. 500. 

L’altar maggiore è in marmo e racchiude al centro 
rimmagine della B. Y. col bambino. In marmo pure è la 
balaustra che vi sta davanti. In cornu epistolae v’è un se¬ 
condo altare con un bellissimo quadro che ci rappresenta 
la B. V. e Sant’Anna col bambino Gesù e con S. Gioanni 
pur bambino. 


Cappella di S. Bartolomeo. 

Dal testamento di Pietro Magistrato fu Soccino, in 
data 19 gennaio 1626, rogato Gallo, nel quale lascia un 
crosazzo alla cappella di S. Bartolomeo, veniamo a cono¬ 
scere resistenza di questa chiesa rammentataci dal Caglieri 
e da monsignor Casati. 

Da un atto posteriore in data 19 settembre 1631, ve¬ 
niamo a sapere come tale cappella servisse da lazzaretto, 
leggendosi ivi che Michele Carrasso fu Francesco, di ritorno 
dalla Fiandra dopo 37 anni d’assenza, rimette a Francesco 
Ravera fu Antonio, alcuni beni rurali in riconoscenza do¬ 
vergli somministrato il vitto in tempo di quarantena, per 
dubbio di sospetti di contagione, fatta nella cappella di 
San Bartolomeo. 
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È questa una cappella abbandonata che si trova nella 
cascina dello stesso nome, sulla via che da Bene tende 
alla Madonna delle Grazie, nella quale si può ancora ve¬ 
dere un beiraffresco del principio del XVII secolo, che 
serviva d’ancona alfunico all’altare ivi esistente. 

Nel centro vè la B. V. col bambino sotto alla quale 
si legge: consolatrix afflictorvm ora prò nobìs. 
Alla destra S. Bartolomeo ed alla sinistra Sant’Agata in 
piedi a grandezza naturale. 


CAPITOLO NONO. 

ECCLESIASTICI DI BENE 

insigni per la santità della loro vita, per cariche occupate , 
per pubblicazioni da essi fatte o stampa te in loro onore , 
o per opere di beneficenza. 

Allieta Antonio, di Ambrosio, nominato preposto di Collegno nel 
1625, ivi deceduto nella peste del 1630 (Caglieri, p. 104; (1). 

Ansale!! P. dell'ordine de' Predicatori, compagno del generale dei 
Domenicani, Maestro Inquisitore a Torino, nominato nel testamento del 
fratello Carlo Maria, 28 aprile 1785. (Arch. del Reg. di Bene ; Orlandi : 
Delle città d'Italia & Perugia 1774 ; Spirito Felice Beltrandi : Descr. 
delle antichità della città di Bene &. 2 ms. uno al N° 15 della Bibl. R. di 
Torino ; l'altro nella Bibl. Naz. della stessa città N. III. 57). 

Ansaldi Giacomo Filippo, canonico di Carmagnola, morto in Bene 
d’anni 76 il 6 febbraio 1722. 

Ansaldi Gio. Guglielmo fu avv. Gio. Andrea, canonico di Carma¬ 
gnola 1722-1733. 

Aragno Biagino, piovano d’Andorno, (Sagazzone 1. c. ; Caglieri 
p. 104) nominato anche, ma non con tale qualifica nel codicillo del testa¬ 
mento di M.r Gio. Michele Carasso 21 novembre 1621 (v. pag. 20). 

Barerò Antonio, Guardiano dei Min. Oss. di S. Francesco, il 31 
maggio 1615 dedicò il Loreto del medico Marcantonio Garra di Bene a 
frate Francesco Biasone da Savigliano, ministro provinciale della provincia 
di S. Diego (v. nota a pag. 134). 


(1) Il Caglieri, il Sagazzone, l'Orlandi, il Beltrandi, nelle loro opere, 
citano dei nomi senza data ; ho cercato di procurarmi notizie sulle per¬ 
sone nominate dai suddetti autori ; a tutti quelli che ho dovuto distur¬ 
bare e che sarebbe troppo lungo il nominar personalmente, mando un 
cordiale ringraziamento ed un pubblico attestato di gratitudine. 
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Belli sio Pietro fu Giovanni, canonico di Saluzzo, morto in principio 
del 1644 . 

Bellone P. provinciale della redenzione degli schiavi, vivente nel 1774 
(Orlandi 1. c.). 

Belonotto Domenico di G. Battista, nato, il 17 settembre 1811, P. 
Costanzo di S. Michele de' carmelitani scalzi, vien ricordato in una 
poesia d' otto sestine, edita dalla tip. Speirani di Torino, perii 50° anno 
del suo sacerdozio, 30 marzo 1884, nel convento di S. Teresa di To¬ 
rino il 20 settembre 1889. 

Bertooolii Cristoforo Varia di Pietro e Caterina Salomone; in reli¬ 
gione P. Ambrogio di S. Pietro, nato, il 4 settembre 1628, primo visitatore 
generale degli eremitani di S. Agostino nella città e regno di Napoli, 
ivi morto in concetto di santità il 26 maggio 1679. Stampò un libro in 
versi latini per la canonizzazione di S. Tommaso di Villanuova. (Caglieri, 
Orlandi 1. c. Bosio: Note al Pedemontium Sacrum , col. 1694). 

Betello Gio. Angelo P. ambrosiano, priore di Sommaripa nel 1640. 

Borgogno P. Francesco, defìnitore cappuccino e famoso predicatore 
(Orlandi 1. c.) 

Boterò P. Giovenale, gesuita, morto in Palermo il 22 novembre 1599 
in concetto di santità, zio dell'abate Gioanni (Aguilera P. Emanuele: 
Provittciae Siculae Socie tatù le su ortus et res gestae . Pars prima, Pa« 
normi 1737, pag. 43). 

Boterò Giovanni di Francesco, nato nel 1540, autore della « Ragion 
di Stato, * delle « Relazioni Universali, * della «Primavera > e di tante altre 
opere che vennero tradotte nelle principali lingue d'Europa e resero ce¬ 
lebre il suo nomé, segretario di S. Carlo Borromeo, precettore dei 
figli di Carlo Emanuele I, abate di S. Michele della Chiusa. ►£< in To¬ 
rino il 23 giugno 1617. Scrissero di lui un’ infinità d’autori, tra cui ci 
limiteremo a citare il Napione, il Troia, il Danna, Faustino Monti, Pietro 
Orsi, Carlo Gioda ed Ernesto Bottero (I). 

Bottero Vinoemo Domenico di notaio Giacomo Giuseppe, dell'or¬ 
dine dei predicatori di S. Domenico, più volte priore di vari conventi 
tra cui del suo di Chieri nel 1778 e nel 1791 ; provinciale, ed il 23 marzo 
lì93, vicario generale della sua provincia (2). 

Caglieri Giulio Francesco di Giovenale e di Bernardina Oreglia 


(1) Non comporta la brevità di queste memorie di scrivere la vita 
e di dar l'elenco delle sue opere; ci limitiamo quindi a nominarlo come 
nativo di Bene, mandando il lettore, che desidera di aver maggiori no¬ 
tizie, alle opere che trattano diffusamente di lui. Dobbiamo però soggiun¬ 
gere che la sua vita, ne’ rapporti colla famiglia, presenta molte lacune 
che speriamo, col tempo, di poter colmare. 

(2) (Provinciae S. Petri Martiris, dictae ordinis Predicatorum, Me- 
moriae hist. 1216-1793, ms. del P. Gius. Maria Villa d’ Andezeno del 
conv. diS. Domenico di Chieri, nel conv. di Torino). 


« 
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nato il 1° novembre 1645, cappellano della confraternita della miseri¬ 
cordia (1974-77) scrisse nel 1676 e ded cò il 22 maggio 1677 ai sindici et 
agenti della città di Bene una copia di descriltione posta sotto il disegno 
della città di Bene che è un abbozzo del Racconto storico che stampò 
nel 1630 in Mondo vi per Francesco Maria Gislandi, il quale in certe 
parti è più corretto che non quest’ultimo, specialmente ove riporta l’i¬ 
scrizione che stava murata nel campanile della parrocchiale (C. I. L. 
v. 7151) iscrizione ch’egli potè copiare nel 1° libro dei morti, ove tro¬ 
vasi scritta, con tutta probabilità, di mano deH'arciprete Collino Aurelia 
e che egli volle poi correggere nel suo racconto facendo cosi nascere dei 
dubbi sulla sua autenticità e sul suo rinvenimento in Bene; fu vice cu¬ 
rato della parrocchiale dal 1687 sino alla sua morte, avvenuta il 15 no¬ 
vembre 1708. 

Calandri Francesco di Guglielmo Antonio e di Marianna Fuseri, 
nato il 10 agosto 1808 C. R. S. distinto professore, celebre epigrafista, 
cav. mauriziano, deceduto in Somasca il 29 marzo 1878. La sua bio¬ 
grafia venne pubblicata sull’ Aieneo illustrato di Torino nel 1878 e dal 
Benese prof. Melchiorre Rimino a Milano, (tip. Dumolard) nel 1883, con 
un ritratto ed un elenco delle sue pubblicazioni (v. nota l, pag. precedente) 

Carbone P. Sebastiano, n. il 20 aprile 1832, il 13 ottobre 1872, 
missionario apostolico nel villaggio di Napiodo nella Birmania orientale, 
in concetto di santità. Ne scrisse la vita il suo confratello Giacomo Scu- 
rati, (Mi’ano, tip. Pogliani 1873, 176 pp. in 8"). 

Corracelo o Carcasse» Lamb irto, parroco di Salmour dal 16 novembre 
16C9 al 1614 : ebbe per primo il titolo di pievano. 

Carras Vincenso Maria, dell’ordine dei predicatori, priore del con¬ 
vento di S. Domenico in Torino dal 1776 al 1717, dotato di molta at¬ 
tività e perizia negli affari, nel 1776 fece ricostrurre l’altar maggiore, portò 
il coro al livello del presbitero, promosse altri importanti aggiustamenti 
alla chiesa ed alla sacrestia colla spesa di oltre L. 8009, compreso il 
valore dei marmi regalati da S. M., lettore di S. teologia; dopo la 
morte del P. Gio. Domenico Piselli (v.) venne nominato vicario gene¬ 
rale del S. uffizio, carica che ancora occupava nel 1800. ^ nel 1811. 

Carrasso Francesco Amedeo, di Carlo Diego, conte di Prainolo, 
poi marchese del Villar, morto il 18 febbraio 1787, canonico in Alba. 

Carrasso I»nigi Antonio di Matteo, n. il 14 gennaio 1619, prima di 
far professione nei min. oss. di S. Francesco nel convento di Carma¬ 
gnola, sotto il nome di Fra Paolo , il 19 maggio 1H38 fa testamento e 
lascia tra gli altri legati L. 150 per la Dbbrica del convento di Bene. 

Cos* magna P. Alessandro, missionario In Georgia (Orlandi 1. c.). 

Costamagna P. Angelo Gabriele min. oss lettore e predicatore 
insigne (Sagazzone 1. c.). 

Costamagna Bartolomeo n il 17 agosto 1652. P. agostiniano scalzo, 
sotto il nome di Fra Modesto di S* Paola, morto, in concetto di sin- 
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tità, il 8 gennaio 1673, giorno da lui predetto per sua morte, (Bel- 
trandi, ms. della bibl. R. ; Orlandi 1. c.), 

Costamagna Clemente fu avv. G. B. prof, di grammatica sup. 
2 novembre 1702 ; prof, a Mondovi 1792. 

Costamagna P. Eusfcacchio, cappuccino definitore, fratello del P. 
Alessandro sovra citato. (Orlandi). 

Costamagna Giacomo canonico nella metropolitana di Torino (Sa* 
gazzone e Caglirri p. 104). 

Costamagna Giovenale di Pietro e di Maria Salomone, arciprete 
della collegiata di Carmagnola, morto il 23 ottobre 1681; con suo te¬ 
stamento 9 stesso mese, rog. Cortaza, istituì un'opera pia per dotazione 
di povere figlie. L. 1900 appartenenti a detta pia opera nel 1794 erano 
presso il canonico Francesco Zaverio Costamagna, che doveva corri¬ 
spondere Pinteresse del 4 °| 0 per lo scopo voluto dal fondatore. Il Me- 
nocchio nelle Memorie Storiche della ciltà di Carmagnola , (Torino L. 
Roux, 1890) lo dice arciprete dal 1608 ; nell’uffizio del registro di Bene 

10 si trova testimonio ad un atto del 20 settembre 1651 con tale qua¬ 
lifica. Il Sagazzone nomina un Giovenale ed un Luigi Costamagna come 
arcipreti di Carmagnola ; il Luigi però è aggiunto d’altra mano ai suo 
ms. ; il Caglieri pag. 103 ed il Claretta in Cronistoria di Giaveno pag. 
341, nominano soltanto Luigi, che ihCaglieri nella tavola delle corre¬ 
zioni dice Luigi Antonio ; io credo che un solo Costamagna sia stato 
arciprete di Carmagnola e che il suo nome fosse Giovenale, come consta 
dal suo atto di nascita 20 giugno 1615, e come trovasi con tale qua¬ 
lità nominato in vari atti del nostro uffizio del registro. 

Costamagna Giovenale, canonico di Carmagnola, morto in Bene 
d’anni 68, il 7 ottobre 1732. 

Costamagna Giuseppe, con altri studenti di teologia nel liceo di 
Mondovi, sostenne una disputa teologica, in latino, sulla vera religione 

11 22 giugno 1792, ivi stampata, 40 pp. in 8°. 

Costamagna Pietro Antonio di sergente maggiore Matteo, n. il 22 
luglio 1601, fratello deH’avv. Tomaso giudice di Carmagnola, già pre¬ 
vosto di Giaveno nei 1638, ivi ucciso stilla pubblica piazza da un colpo 
di fucile, inavvertentemente partito ad un artefice che lo ripuliva, il 3 
dicembre 1649 (Claretta, Cronistoria di Giaveno, pag. 295, 323 e 340; 
Archivi del Reg. e Parr. di Bene). 

Defeis Bartolomeo di Antonio, rettore dei SS. Processo e Marti- 
niano, famigliare dell’arcivescovo di Torino nel 1612 (notizia gentilmente 
favoritami dal barone Claretta) canonico della SS. Trinità di Torino nel 
1621 (Arch. del Reg. di Bene), economo ed amministratore del semi¬ 
nario per l’arcivescovo, capitolo e clero della città nel sinodo del 1625 
(Bosio 1. c. col. 1839). 

Deila Bartolomeo, arciprete di Farigliano dal 1724, morto in Bene 
d’anni 66, il 19 novembre 1747. 
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Depetra P. definitore della religione di S. Francesco di Paola 
(Orlandi). 

Elioni Giovenale (u Gian Bartolomeo, già priore della parrocchiale 
di Valdieri, residente in Bene nel 1788, cappellano di S. Bernardino dal 
1794 al 1797. 

Ellena Giovenale fu Matteo Ignazio, vicario della parocchiale di 
Costamagna (Lequio) 1753 1771. 

Ferrerò Claudio, già nominato a pag. 34, celebrò la sua messa 
d'oro il 15 giugno 1847. In quell'occasione venne data alle stampe un'e¬ 
legia di 26 distici latini, a lui dedicata dai fratelli Claudio e Bartolomeo 
Fuseri. 

Ferrerò Gio. Battista fu Gio. Pietro e fu Taricco Lucia, n. il 22 agosto 
1827, entrato ne’cappuccini col nome di P. Serafico nel marzo del 1846, 
destinato a cappellano dell’ospedale mauriziano di Torino il 22 aprile 1863, 
confermato in detta carica con R. Decreto 21 novembre 1884, deco¬ 
rato colla croce de' SS. Maurizio e Lazaro il 26 ottobre 1888. 

Fusori Clandia, investito il 19 gennaio 1855 della parrocchiale pre- 
vostura di Nucetto, morto d’ anni 63 il 7 dicembre 1889. Nel suo in¬ 
gresso nella parrocchiale (29 aprile 1855) si pubblicò un sonetto ed 
un'ode dalla tip. Racca e Bressa di Savigliano. 

Gabnso Bartolomeo di Antonio, rettore de' SS. Processo e Mar- 
tiniano di Torino (Sagazzon* e Caglieri) V. Costituzione di patri¬ 
monio ecclesiastico fattagli dal padre il 6 giugno 1628, neH'uff. del reg. 
di Bene. 

Gallo Giorgio, parroco di Castelletto Stura (1580-1605,) dietro inve¬ 
stitura ottpiuPa per concorso il 26 agosto 1580 (Arch. della curia di 
Mondovi e Vi ara: Notizie sul comune di Castelletto Stura). 

Gallo frate Giorgio cav. di S. Spirito Roma (Aggiunte al Sagazzone). 

Gallo Giovenale prevosto d’Envie (Sagazzone e Caglieri p. 104). / 

Gallo Giovenale che dotò la parocchiale di molte entrate e stampò 
vari sonetti in lode della Beata Paola (Caglieri p. 99 e dal Caglieri il 
Bollano I. c. p. 101). 

Gallo fra Lorenio Maria, provinciale della religione di S. Teresa 
nel 1675 (Aggiunte al Sagazzone). 

Gallo Michele di capitano Gio. Antonio, nato il 16 febbraio 1637, 
priore di Pocapaglia dal 1683 ; vj* 23 settembre 1699. 

Gambetta Bartolomeo vicario d Ila parrocchiale di S. Margherita 
di Paesana (1646-1648). Il Sagazzone ed il Caglieri nella nota ai sindaci 
di Bene 22 maggio 1677, lo dicono prevosto; ma non v*è a stupire che 
sia stato prevosto e poi vicario, poiché la vicaria passa dalla parocchia 
di S. Maria a quella di S. Margherita e viceversa, alla morte del par¬ 
roco che prima ne era investito (Informazioni del prof. Pietro Oppio, 
segretario dello stato civile di Paesana). 

Garello Andrea di Giovenale e di Bellonotto Lucia, n, 1 luglio 
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1819, prevosto della parrocchia di Lequio Tanaro. Nel suo ingresso (16 
giugno 1861) colleglli ed amici gli offrirono un sonetto stampato a Mon- 
dovi dalla tip. Rossi. ^28 luglio 1896. 

Garezso Giovenale di Matteo e di Ramolfo Agnese n. 10 febbraio 
1869, sac. 19 settembre 1891 maestro nelle scuole el. di Bene stampava 
nel 1898 a Mondovì tip. Blengini: L'Arte del Ricordare (52 pp. in S 0 .). 

Gastaldi Pietro G. B. fu Giuseppe e fu Sarsotti Agnese, n. il 31 
ottobre 1817, ob’ato di M. V. sotto il nome di P. Pietro Paolo , pro¬ 
curatore generale della congregazione a cui appartiene, valente predi¬ 
catore; autore della vita del Cottolengo. Torino, tip. salesiana 1892, 2 
voi. di 862-885 pp in 4° (i a edizione) tradotta in francese da monsignor 
Constans; della vita di Pio Bruitone Lanteri fondatore degli oblati, To¬ 
rino tip. Pietro di G. Marietti 187 >, 483 pp. in 4°; del ven. P. Benigno 
Dalmazzo da Cuneo, Torino tip. sales. 1889, 431 pp. in 8°; di Fran¬ 
cesca Ottavia de* conti di Maistre, Torino stessa tip. 1885. 271 pp. in 
8°; dell’elogio funebre di Anna Costanza de Maistre, duchessa di La- 
val-Montmorency, Torino, tip. cav Pietro Marietti 1882, 32 pp. in 8° ; 
di mons ; gnor Gio. Antonio Balma, Torino, tip. Giulio Speirani e figli 
1881, 40 pp, in 8"; di mons. Bartolomeo Roetli, Torino tip. salesiana 
lb94, 24 pp. in 4°. 

Gasserà Costanzo di Gio. Bartolomeo e di Eleonora Maria Costa¬ 
magna n. il 21 marzo 1778, sacerdote cappuccino all’epoca della loro sop¬ 
pressione, prof, di filosofia, primo deputato del distretto di Cherasco, 
Bene e Trinità al parlamento nel 1848; cav. dell'ordine civile di Savoia, 
uff. tnauriz : ano ; socio e segretario della R. accademia delle scienze e della 
R. deputazione di storia patria: bibliotecario dell* università di Torino, 
autore d’una quantità d’opere d’archeologia, di bibliografia e di storia 
che gli valsero la stima universale, raccoglitore d' infinite memorie su- 
riclie ed archeologiche, di cui profittarono scrittori contemporanei, a cui 
le comunicava ed altri dopo il suo decesso, ricavandole dagli archivi 
della R. accademia delle scienze, alla quale legò la sua biblioteca ed 
i suoi ms. ►!<5 maggio 1859. Scrissero de’ lavori e della vita dell'abate 
Cazzerà: Casimiro Danna, Gaspare Gorresio, il barone Antonio Manno 
(v. nota 1 a pag. 124). 

Ganzerà Stefano di Francesco e di Ramolfo Agnese n. 10 novembre 
1873, laureato in teologia nel collegio di S. Tommaso di Genova 1° 
dicembre 1897, sacerdote 4 giugno 1898, missionario apostolico nella 
provincia di Rio grande del Sud al Brasile. 

Giachino Benedetto fu Carlo Decio Provinciale cappuccino, ^ in Vi¬ 
terbo prima del 1889, citato, senza il nome di fanvglia dal Rinino nella 
biografia di P. Calandri a pag. 12. 

Giaebino Carlo Decio fu Pietro Antonio e fu Pautasso Giacinta 
n. il9 maggio 1826, min. oss. di ?. Francesco col nomedi P. Tobia (v. 
pag 8!). 
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Girameli Francesco Lorenxo di Giacomo, prevosto di Castelletto 
Stura nel 1704 (Ardi, del Reg. di Bene). 

Lucio Giuseppe, defmitore dei pp. min. oss. di S. Francesco (Or¬ 
landi 1. c ) 

Sfagliano Gio Luigi, teologo, avv. n il 21 dicembre 1816, bibliote¬ 
cario della R. università di Torino uff. mnitr. e della corona d’Italia, 
benefattore insigne di tutte le opere pie locali ; fondò un posto gratuito 
nell’istituto dei ciechi; lasciò una borsa di studio per le scuole secon¬ 
darie ed universitarie ed a'tra per gli studi ecclesiastici ; fu il fondatore 
dell'orfanotrofio maschile Gazzera-Magliano ; 29 gennaio 1892. 

Marnassero Bartolomeo di Francesco e fu Trossarello Caterina, n. 
15 novembre 18v9. sacerdote il 1° luglio 1893, nominato vicario di Ma¬ 
gnano Alpi il 19 aprile 1895. 

Marnassero Domenico (/\ Benigno de’ min oss. i iformati) creato le¬ 
gista in Pavia, egregio predicatore e profondo teologo (Caglieri p. 112-113). 

Marnassero Emanuele di Francesco e di Oreglia Margherita, n. 5 
settembre 1873, della pia congregazione salesiana, laureato in filosofia 
nel collegio di propaganda fide a Roma il 24 novembre 1892, sac. i!5a- 
prile 1896, rettore del collegio salesiano di Foglizzo. 

Marnassero Francesco, de' min. oss. riformati, chiamato Bennone , 
prese la laurea in leggi nell’università di Parigi, fu indi lettore di sacra 
teologia e predicatore eccellente (Caglieri, pag. 112). 

Marnassero P. Fulgorilo, defmitore generale della religione di S. 
Teresa, vicario generale per due volte dell'ordine nella provincia della 
Lombardia (Ragazzone 1. c.) 

Menassero Giacomo di Luciano, n il 28 gennaio 1808. cappellano 
della confraternita della misericordia, poi della chiesa della B. V. del 
Podio (v. pag. 112) 

Menassero Gio. Domenico, nominato canonico di Possano il 7 no¬ 
vembre 1600, 23 agosto 1612. 

Menassero Giuseppe, provinciale dei min. oss. citato dall Orlandi, 
ch’io credo sia lo stesso P. Ginnipcro di Andrea e di Cecilia Gallo, di 
cui già sì è parlato a pag 72, stampando erroneamente il suo nome. 
11 suddetto P. Giunipero, teologo ed allora d<. finitore della provincia di 
S. Tommaso, stampò un tetraslicon nell’opera Seraphica Suba/pinac D % 
Ihomae provinciai monumenta di mons. Paolo Bkizio, Torino 1647, 
in lode dell'autore. 

Menassero Marco Antonio e 

Menassero Pietro Antonio, generali degli ambrosiani, citati dal 
Caglieri a pag. 107. 

Manassero Vittorio dell’ ordine dei predicatori, lettore di S. teo- 
logia, priore del convento di S. Domenico di Topino, dal 1787 al 1790; 
quindi di nuovo ivi priore dal settèmbre del 1800 e vicario in capo, sino 
all'aprile 1801, epoca della soppressione del convento. 
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Mariano Felice vicario di Costamagna (Lequio) d’anni 7 ) nel 
mese di luglio del 1880. 

Mariano Marco Antonio canonico a McncaPeri (Caglieri: Nota ai 
sindaci 22 maggio 1077;. 

Marrani Giuseppe Benedetto di Gian Giorgio n. 13 luglio 1753. 
cappellano della confraternita di S. Bernardino dal 1780 al 1791; prof, 
di rettorica et principal (sic) del collegio di Bene (Arch. del Reg. 27 
agosto 1811); membro della classe di belle lettere nella R. accademia 
di filosofia e belle lettere di Fonano (VaM-auri: soc. lett. pag. 2ò7). 

Sono sue opere ; 

I. Una raccolta di poesie per le nozze di Cesare Vincenzo Piselli 
conte di Breolungi S. Filippo e Teresa Bruti di S. Giorgio, tra cui 
trovansi 10 suoi versi d’introduzione ed una canzone di 109 versi. To¬ 
rino 1783, Ignazio Soffietti, 32 pp. n. n. in 10°. 

IL Inscriptiones prò B. Paula ad Victorium Caietanum Costa Ar- 
chiepiscopum Taurinensem (1). Mondovì 1788. Gio. Andrea Rossi in 8° 
(Grassi : tip. di Mondovì). 

III. Lettera nella biblioteca oltremontana e piemontese. Torino 1790, 
anno IV, voi. v, pag 253-250 (Dott. Domenico Manzone : Iliguri Ba- 
gicnni e la loro Augusta. Torino 1893, pag. 132, 138, 141). 

IV. Due sonetti nella partenza delle milizie benesi per la loro de¬ 
stinazione. Mondovì 1793, G. Andrea Rossi. 

V. . Inscriptiones in funere Victorii Amedei III habito in ecclesia pp. 
min. S. Francisci Cappucinorum Civit. Benn. Mondovì 1790, 8 pp. in 4°. 

VI. Ad libertatis arborem Bennis elatam, iscrizioni due in latino e 
e 2 in italiano stampate con un discorso dell’avv. Giuseppe Lucio. To¬ 
rino tip. Soffietti, 10 pp. in 10°. 

VII. Inscriptions sur la porte de la mairie de Bene 12 maggio.1802. 

Vili. Inscriptions pour les victoires remportées contre PAutriche, 1809. 

IX. Iscrizione latina per i funerali delfavv. Ignazio Gazzera, pub¬ 
blicata nel 1813 coll’elogio funebre del canonico Ravera (v. pag. 59). 

X. Elogio in latino, sotto forma d’epigrafe per l’ingresso in Fossano 
di mons. Luigi Franzoni, stampato coi versi della R. accademia dì Fos- 
sono. (Cuneo 1821 tip. Pietro Rossi). 

XI. Relazione sugli scavi fatti eseguire alla Roncaglia dal marchese 
Oreglia di Novello, che inviò al presidente della R. accademia delle 
scienze e che trovasi fra i ms. di quell’ accademia (V. Lettera diretta 
allo scrittore di queste memorie dall’accademico prof. Ermanno Ferrerò). 


(1) Ben a proposito il Mnrrazzi dedicava le iscrizioni perla B. Paola 
all’arcivescovo di Torino. — Monsignor Vittorio Gaetano Costa, poi cardi¬ 
nale, deceduto il 15 maggio 1790, prima ancora di ricevere il cappello. 
(Chiuso: La Chiesa in Piemonte, I. pag. J2i) é uno dei discendenti della 
famiglia Costa che fu feudataria di Bene, della quale fece pur parte la 
Paola Gambara (V. pag. 09, 75 e 70). 
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Il Marrazzi trascrisse inoltre 137 iscrizioni di Bene, Carrù, Cherasco, 
Mondovi, Piozzo nel voi. 58 della mise, di st. patria della R. bibl. di 
Torino, da noi più volte nominato, tra cui 5 sue, 3 delle quali abbiamo 
già citato a pag. 84: altre per i funerali di mons. Casati fatti dai sa¬ 
cerdoti di Bene il 7 febbraio 1782 ed altre per la ricuperata salute di 
Anna Carola Maria consorte del duca di Chablais, principe di Bene. 
Altra iscrizione scrisse pure che fu pubblicata sulla porta della parroc¬ 
chiale in occasione della festa ivi fattasi il 7 agosto 1822 per il ristabi¬ 
limento della collegiata avvenuto per R. decreto 31 luglio detto anno. 

Merito del Marrazzi è ancora d’aver raccolto nella sua casa (via Vit¬ 
torio Emanuele 15) ora Salomone, due lapidi romane (C. I. L. v. 7089, 
7693) che or si trovano nel museo di Bene ; egli quindi nella sua vita 
nonagenaria si rese oltremodo benemerito della storia e dell’archeologia 
del nostro e dei vicini comuni; mori in Torino il 1 maggio 1842. 

Medici Pietro Paolo lettoree custode dei min. oss. di S. Francesco, 
predicatore e segretario della prov. di S. Tommaso, pubblicò una Re- 
laiione delie desi* ufiioni e nuove reedificationi de ' conventi dei min oss. 
di Savigliano. Mondovi, 1677 per Francesco Maria Gislandi, dedicata il 
15 maggio stesso anno dal convento di Bene al conte Andrea Giacinto 
Longis. Il P. Pietro Paolo de Medici fu poi guardiano del convento di 
Bene dal 1688 al 1690. 

Morra Francesco parroco di S. Pietro Mondovi Breo, dal novembte 
1811 al dì del suo decesso 21 settembre 1817; egli era fratello del teol. 
G. Ant. di cui infra. 

Morra Gabriele Giuseppe di Giuseppe Manfredo e di Laura Maria 
Grimaldi figlia del conte Nicolò del Poggetto di Busca, n. 7 febbraio 
1691, priore di S. Agostino in Cherasco. 

Morra Gio. Antonio di Giuseppe e di Antonia Boggetti, n. 26 feb¬ 
braio 1788, teologo, avv. rettore del Santuario d'Oropa dal 1835 al 1840. 
professore e poi rettore del seminario di Biella, quindi vicario gene¬ 
rale di quella diocesi e più tardi vicario generale di quella di Mondovi, 
cav. mauriziano, deceduto il 14 febbraio 18(33 lasciando suo erede uni¬ 
versale Pospizio delle povere figlie di Bene. 

Stampò nel 1821 una relazione della terza incoronazione della B. V. del- 
POropa, senza nome d’autore ; nel 1816 alcuni panegirici nelle feste della 
beatificazione della B. Paola , come pure nel 1850 nell’ incoronazione 
della B. V. di Mellea, con un saggio storico di questo santuario, le 
omelie e Pelogio funebre di mons. Bollati vescovo di Biella, altre ora¬ 
zioni ed opere ascetiche. Scrisse la vita del teol. Morra e diede l'elenco 
delle sue opere il P. Francesco Calandri (v. nota I a pag. 124). 

Morra Giuseppe Francesco, n. 7 ottobre 1695, fratello del Ga¬ 
briele Gius, di cui sovra, monaco benedettino, priore e poi abate del 
monastero di S. Bartolomeo d’Astr. 

Morra Gio. Antonio di Francesco prevosto di Lequio dal 25 ot¬ 
tobre 1778; ^ 3 settembre 1819. 
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Draglia Bernardino n 11 agosto 1813 ^ 23 aprile 1887, legando al 
municipio di Hene la sua casa per l'istituzione d*una scuola agraria. 

Oreglia Domenico fu Pietro n. 19 luglio 1838, nominato prevosto 
e vicario foraneo di Chiusa Pesio il 18 ottobre 1872, prese possesso il 21 
novembre. Clero e municipio di Chiusa, il suo compatriota Ramolfo 
Stefano ed i suoi compagni gli offerirono alcuni versi, stampati i primi a 
Cuneo tip. Riba, gli ultimi a Mondovì. tip. Issoglio. Presidente dell’ospe¬ 
dale, della congregazione di carità, dell'asilo infamile, benemerito perla 
riedificazione e l'abbellimento della parrocchiale (I) fu creato cav. maur. 
PII aprile 1895. Si celebrò con feste, il 24 novembre 1897, il 25 anniver¬ 
sario del suo ingresso nella parrocchiale. In quest' occasione ne dettò 
l'elogio Io stesso D. Stefano Hamolfo prevosto di Roccadebaldi-Crava ; 
(Mondovì tip. Graziano 1893,16 pp. in 8°) gli dedicarono un' ode sott. 
F. V. (Francesco Vegl a) i suoi coadiutori can. V. Aguzzi-B. Ansaldi 
-G. Vacchetta - G. Gazzola - G. Schedino - F. Mondino - G. Magnino; 
alcuni versi dello stesso autore gli offersero i colleglli delle parrocchie 
limitrofe (2 pp. in fol. stessa tip.). 

Oreglia Gian Tommaso, maestro domenicano (Beltrandi, ms. già 
citati). 

Oreglia Gio. Guglielmo di avv. Orazio Tommaso e di Ottavia 
Francesca Trinchieri avv, priore, protonotario apostolico e provicario 
dell'inquisizione. Fu poeta ; fece parte dell'accademia degli Innominati di 
Bra e della Colonia Arcadica fondata nel suo seno col nome di Or gante 
Trimeneio (Vallauri, società letterarie p. 140 ; st. della poesia voi. I, p. 
4*4-481) ; >J< d'anni 84 il 12 novembre 1769. 

Oreglia d'isola Giuseppe di conte Eugenio e di Marianna de’ ba¬ 
roni Sappa de* Milanesi, della C. di G., superiore delle scuole aposto¬ 
liche nel principato di Monaco; vp 5 Maggio 188(3. 

Oreglia di S. Stefano Giuseppe di barone Luigi e di Teresa Gotti 
di Salerano, fratello maggiore del cardinale, n 27 febbraio 1823, si ascrisse 
a’ia compagnia di Gesù ; fu uno dei fondatori e dei redattori ed anche 
per più anni direttore della Civiltà Cattolica ; stampò 1" i rituali massonici 
2° gli statuti generali dei framassoni, Roma 1874; il sangue cristiano 
nei riti ebraici, Prato 1883; 4° Confutazione di monsignor Liverani, tutti 
senza nome d’autore; 5° Gioanni Pico della Mirardcla e la cabala. Mi¬ 
randola 1894; ►£ a Chitri 29 ottobre 1895. 11 suo elogio funebre venne 
stampato nella Civiltà Catloìica ( 6 novembre 1895) ed a parte 7 pp. in 8". 

Oreglia di S. Stefano S. E. Lnigi, n. 9 luglio 1828, sacerdote 23 
febbraio 1851, laureato in teologia nell' università di Torino 11 agosto 


(1) L'inaugurazione della parrccchiale seguì il 3 settembre 18.*3. epoca 
in cui solennizzandosi pure le sue nozze sacerdotali d'argento, gli venne 
dagli ammiratori ed amici B. C. - 8. G. IL - V. M. dedicata un'ode 
sott. V. M. — Mondovì, tip. Musso e Avagnina, 2 pp. in fol. 
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stesso anno, ammesso nell* accadetnia dei nobili ecclesiastici di Roma 
2) gennaio 1853 eletto membro della commissione prelatizia per Pesame 
delle relazioni de’ vescovi sopra lo stato delle loro diocesi 9 gen¬ 
naio 1850, (I) prelato domestico di S. S. e referendario di segnatura nel 
1858, canonico della basilica di S. Gio. in Laterano 18 aprile 1859, 
vice presidente degli ospizi di Termini 29 luglio 18(32, internunzio 
in Olanda 16 marzo 180:3, nunzio nel Belgio 20 aprile 1866, arcivescovo 
di Damiata 4 maggio 18(30, nunzio al Portogallo 13 marzo 1868, innalzato 
alla porpora cardinalizia 22 dicembre 1873 col titolo di S Anastasia, pre¬ 
fetto della congregazione delle indulgenze e SS. reliquie 23 dicembre 
1876, abbate de* SS Vincenzo ed Anastasio martiri alle tre fontane 22 
ottobre 1877, vescovo suburbicario di Palestina 26 marzo 1884, camer¬ 
lengo di S. R. Chiesi 27 marzo 1885, vescovo di Porto e S. Rufina e 
sotto decano del S. collegio 24 maggio 1889, vescovo d'Ostia e Vel- 
letri e decano del sacro collegio 10 novembre 1896. Si hanno di lui a 
stampa la sua tesi di laurea e varie pastorali. (V. la biografia del fra¬ 
tello Gius, nella pag. precedente). 

Oragli» dei Marchesi di Novello, P. agostiniano vivente nel 1774 
(Orlandi 1. c.) (2). 

Pasquale P. Salvatore, ex definitore e guardiano del convento 
de* min. oss. di Bene H94, 1(398, 17‘)0-09, 17 4-15, 1717-18, 1720-24, scrisse 
nel 1095 una vita della B. Paola, ristampata nel 1725 in Savigliano (Bol¬ 
lano: Vita della lì. Paola pa15; Marentini : Vita del B. Angelo 
da Chivasso pag. HO). 

Pellerini Michele Giovenale fu Annibaie Giuseppe, prevosto e vi- 
ctrio foraneo di Niella Tanaro dal 5 settembre 1779 al 4 dicembre 1817, 
con l’interruzione di 6 anni (1799 180 '), in cui dovette abbandonare la 
parrocchiale, retta durante tal tempo da un vicario, perché si era data 
sinistra interpretaz'one a parole da lui dirette dal pulpito ai soldati par¬ 
tenti per la guerra. Nel 1800 pubblicò in Mondovì coi tipi di Gian Andrea 
Rossi e fi^li: La sella dei liberi muratori spiegala nella vantata demo¬ 
crazia francese (Bibl. st. della monarchia di Savoia N.° 11993) Alla fine 
di novembre del 1817 si guadagnò al concorso la parrocchia di S. Pietro 
iti Mondovì Breo, della quale, prese possesso nel mese successivo, dopo 
d’avea rinunziato a quella di Niella ed ivi rimase fino al 29 novembre 
1820. in cui decedette in età quasi ottuagenaria. 

Piatili Benedetto di Giacomo e di Virginia Pomero, n. 29 agosto 
1031 nominato cappellano di S. Francesco e Stefano di patronato Piselli 


(1) Carica di confidenza e superiore alla sua posizione d'allora, che 
egli ottenne per la particolar stima in cui era tenuto da Pio IX. 

(2) 11 Beltrandi. che con tutta probabilità scrisse l'articolo su Bene 
nell’opera deU’Orlandi, nei due ms sopra citati, parla in numero plurale 
dei Padri agostiniani dei marchesi di Novello, costituiti nelle prime 
dignità della religione. 
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12 marzo 1649, (Arch. curia) laureato in leggi nell*università di Torino 
25 gennaio 1656, (Catalogo Caschi, presso il barone Claretta) benefat¬ 
tore dell’ospedale ; ►£< 10 luglio 17?2. 

Piselli Gio. Antonio prof, di grammatica nella città di Chieri, in¬ 
vestito dei due benefizi Bettelli e Gallo-Piselli. Il 17 luglio 1774, per il suo 
decesso, gli vien nominato il successore nella cappellata di S. Giuseppe 
di patronato Piselli, (Ardi, della curia e del seminario di Mondovi; v. 
pure a pag. 14). 

Piselli Gio Domenico, dell’ line dei predicatori, priore del con 
vento di S. Domenico in Torin- i settembre 1759 al 1762 ; nel 1760 fu no¬ 
minato pro-vicario e nel 17 vicario generale del S. uffizio. Nel 1766 
imprestò L. 1000 cadunc . conventi di Torino e di Vercelli, restaurò 
la casa della vigna di Mongreno di proprietà del convento di Torino, ove era 
solito passare Tautunno e la provvide di suppellettili ; mori in novembre 
del 1776 lasciando al convento L. 1650, impiegate nella costruzione del 
nuovo aitar maggiore, promossa da un altro Benese. (V. pag. 125 : Carras. 
Dal reg. deH'arch. del convento, ms. del P. Giacinto Alberto Della Torre 
di Torino, 1780). 

Piselli Gio. Giacomo Maria, cantore dtlla collegiata di Monca- 
beri, morto nel 1739. Il 19 agosto di detto anno gli si nomina il succes¬ 
sore nella cappellani di S. Hocco, della quale era pure provvisto. 

Piselli Offerio di Cesare, n. 15 novembre 1597; dall ’8 ottobre 1631 
economo, quindi il 12 gennaio 1632 prevosto di Cumiana ; il 18 agosto 1673 
fa donazione d’un credito di L. 2265, ch’egli aveva verso la città di Bene 
a suo nipote capitano Gio. Domenico Piselli fu Gio. Antonio, coll’obbligo 
di fargli celebrare 50 messe annue e qualora mancasse di farle celebrare, 
detto credito debba passare alla collegiata di Bene ; deceduto al principio 
del 1676. 

Ponte vico Giuseppe Antonio, teologo e ministro provinciale della 
provincia di S.Tommaso apostolo (1) zio del P. Pietro Paolo Medici, lo 
incoraggia a scrivere la sua relazione sulle distrazioni dei conventi di Savi- 
gliano, ne commette la revisione ai definitori e sul loro parere favorevole 
concede di darla alla luce il 24 giugno 1677. 

Pomero Benedetto de fi nitore e custode dei min. oss. di S. Francesco 
(Caglieri p. 73) prende possesso del convento della Mellea con 7 com¬ 
pagni nel 1647. (Michele Vergaio; Origine c devozione della Madonna 
di Mellea 1713). 


(I) I conventi dei min. oss. di S. Francesco del Piemonte prima 
appartenevano alla provincia Aurea, ossia di Genova, che si divise 
in due, l’una delle quali tenne il titolo di Genova ed abbracciò pure parte 
della Lombardia, l’altra prese il titolo diS. Diego ed in essa furono com¬ 
presi Piemonte e Monferrato; questa a sua volta si divise nuovamente e 
quella del Piemonte s’intitolò da S. Tommaso apostolo. 
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Pomero Marco Antonio, provinc iale e procurator generale degli am¬ 
brosiani (Cagueri p. 108; ; il 30 giugno 1642 riceve un piccolo legato di 
L. 125. (Arch. del Reg.). 

Pomero Marco Antonio, vicario di Vico (Sagazzone ms. e Cagueri 
p. 104) (1). 

Prevosto Gio Francesco, dottore celebre in Roma, conclavista 
(Caglibri p. Ili), nominato a pag. 15 nell* iscrizione che ricorda i lasciti 
da lui fatti alla parrocchiale. 

Bacchia Gio. Luigi Vitale di notaio Giacomo Antonio Maria, 
parroco d’Entracque dal 1748; morì settuagenario il 1° ottobre 1793 la¬ 
sciando un legato a quella congregazione di carità che ogni anno ne 
celebra l’anniversario. 

Bacchia Gio. Pietro di notaio Lazzaro, 17 maggio 1805 lasciando 
ms. un trattato teologico De fide et Simbolo 1761, che si conserva nella 
biblioteca della Pretura di Bene, per lascito dell’avv. Claudio Racchia. 

Bachi a Matteo fu Lazzaro, n. 17 agosto 1619, prima di far profes¬ 
sione nei min. oss. di S. Francesco nel convento di Carmagnola, sotto 
il nome di P. Giunipcro il 19 maggio 1638, fa testamento e lascia tra le 
altre cose L. 100 per la fabbrica del convento di Bene. 

Bamolfo Stefano fu Antonio, n. 25 nov. 1847, sac. il 20 sett. 1870, 
vice curato per due anni a S. Maria di Peveragno, andò prev. a Orava 
capoluogo del comune di Roccadebaldi 1 11 agosto 1872. In quest* occa¬ 
sione D. T. S. Scher scrisse un sonetto per il suo vice curato edito a 
Cuneo tip. A. Riba figlio; l amministrazione della chiesa e i parrocchiani 
di Orava gli offersero un’ode di 4 sestine, sott. dal rett. Gius. Derossi; il 
clero di Crava un sonetto ed il giovine Barberis Biagio un’ode di 4 sestine 
Torino tip. G. Derossi; D. Domenico Oreglia, l'arciprete e clero di Roc¬ 
cadebaldi 2 sonetti. Mondovì tip. G. Bianco ; tutte queste pubblicazióni sot¬ 
toscritte B. Oh. R. Egli promosse la fondazione dell’asilo, la costruzione 
di un battistero, d una balaustra in marmo, d’un nuovo organo ed altri 
abbellimenti nella parrocchiale; ebbe un attestato di benemerenza nell* epi¬ 
demia colerosa del 1884 e la medaglia di bronzo in quella del 1886. 

Bejneri Giorgio di Antonio e di Sampò Anna, n. 8 agosto 1823, 
cappuccino sotto il nome di P. Ugone ; nel 1876 rettore della Gorra e 
quindi cappellano di S, Stefano, 29 marzo 1897, lasciando L. 2000 all’o¬ 
spedale. 

Sagaxsozie Ottavio di M.r Annibaie, n. 21 agosto 1613, dott. in ambe 
leggi; nel 1645 è già canonico di Rivoli ; il 29 marzo 1619è nominato arci- 


(1) Nonostante le più minute ricerche fatte in tutte le parrocchie del 
comune di Vico fu impossibile di rintracciarvi il Pomero. 

Dai registri dei decessi della parrocchiale di Bene risulta come il 10 
luglio 1661 sia deceduto il rev. Marc’ Antonio Pomero, che deve essere 
uno dei due ecclesiastici sopra citati, se pure essi non sono una sola ed 
identica persona. 
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prete e vicario foraneo di S. Mara della Scala di Chieri, carica che occupò 
sino al 17 luglio 1033. giorno della sua morte (v. lettera delfor defunto cu¬ 
rato di quella parrocchiale D. Andrea Oddenino, 10 aprile 1883) stampò 
un libro d’ Esercizi spirituali da farsi da ogni sacerdote per ben 
prepararsi a celebrare Insania messa (Caglieri p. J00). Lasciò ms. un 
Discorso domestico nel quale richiamate si svegliano dal iumolo dell'hit- 
mane scordarne le quasi estinte memorie delti successi di Bene et de stu¬ 
pendi prodigij che fra le mura di Bene oprò la madre di Dio dispensa¬ 
trice de' beni celestiali. (Bibl. dell’acc. delle scienze di Torino, serie E. 
mazzo 111, fase. 29). E’ questa la prima storia di Bene che siasi scritta; 
ha quindi il merito dell'originnlità. Il Caglieri attinse a larga mauo a quest’ 
opera, di cui citò soltanto e non testualmente la seconda parte del titolo 
così; degli stupendi miracoli operati dalla Vergine presso Bene % senza 
accennare come questo ms. che dal titolo direbbesi essenzialmente reli¬ 
gioso. tratti invece della storia di Bene e delle persone più insigni e come 
egli ne abbia profittato. Il Sagazzone si rese ancora benemerito della 
parrocchiale di Bene per una quantità di reliquie alla medesima regalate 
e per donazione fatta al capitolo, a tenore della quale questo era obbligato 
alla celebrazione di 18 messe annue. 

Salomone Domenico, arciprete di Pianezza nel 1601 (Sagazzone 
ms. citato) 

Salomone Francesco Saverio cappuccino, prima lettore di filosofia e 
teologia, poi guardiano, definitore e provinciale, in Roma il 19 gen¬ 
naio 1896 d’anni SI. di religione 64. 

Salomone Glo. Maria protonotario apostolico, prevosto di Carde 
Cutniana, Sanfront, canonico di Saluzzo (v. pag. 50) 

Solier Tommaso Saverio fu Antonio n. 1 novembre 1830, sac. 31 
maggio 1853, assistente nel seminario di Mondovi nel 1854, quindi vice 
parroco per 7 anni in Dogliani. S. Quirico ; eletto pievano di S. Maria di 
Peveragno 23 aprile 186?, prende possesso della pievania il 38 maggio stesso 
anno. In quest’occasione gli amici e concittadini benesi gli offersero un 
sonetto stampato in Mondovi da Pietro Rossi. Fece restaurare ed ab¬ 
bellire la parrocchiale e nel lb78 colla tip. Bianco di Mondovi, pubblicò 
una monografia di Peveragno (87 pp. in 8°) Il 22 maggio 1887, con 
gran festa, venne celebrato il 25° anniversario del suo ingresso nella 
pievania. Diversi regali gli furono offerti ; vari oratori dissero i st oi 
ben meritati elogi. Pubblicò per tal circostanza un sonetto acrostico il 
di lui fratello Stefano, ispettore demaniale, stampato a Conegliano, Tip. 
Frane. Cagnani, e 7 quartine gli offersero gli amici F. D. F. e C. D. G. 
(D. Faber e D. Crosetti). Il 20 febbraio 1896 venne decorato della 
croce di cavaliere della corona d’ital a. Dalla fiducia dei paveragnesi 
venne chiamato a far parte della commissione per il monumento Teseli!, 
che s’inaugura quest’anno, (v. pag. 135). 

Scrim&doro Antonio, priore della B. V. di Loreto, fini di Fossano, 
2 marzo 1835, benefattore dell’ospedale di Bene. 
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S Gio. Antcnio, canonico di Mondovì (Oaglieri p. 104). Dalle 
diliberazioni del consiglio di Bene del 1607, fol. 48 r. risulta che l’8 
giugno il consiglio ha ordinato doverci sborsare al canonico Sicha doble 
4, spese per causi della beneditene otte iuta da S. S. (Paolo V) e man¬ 
data a Bene. 

Trinchieri Giorgio Maria fu Marco Antonio, prevosto della parroc¬ 
chiale di Castelletto Stura 1735- 766 (Viara, 1. c.) ; morto in Bene d'anni 
73 il 17 ottobre 1760. 

^ Trinchieri Gio Antonio, vicario di Costaniagna nel 1781, quindi di 
Trinità 1785-823 Giuseppe Muratori: Monografia di Trinità pag. 167). 

Trossarello Pietro, canonico d’Acqui (Caglieri p. 105). 

Vacchetta Carlo Antonio Michel» di Gio Andrea e di Cerro Lucia, 
n. 4 settembre 18 5, cblato di M. V. rettore della Consolata di Torino, 
Kp 10 settembre 1814. Nei sotterranei della Consolata trovasi sulla sua 
tomba la seguente epigrafe: 

MICHAEL jO\NN. ANDRE.E. F. VAGHETTA. A VAG 
PR.ESB. OBL. B. M. V. HVIVSVE. SACRAR!!. A. CONSOL PR.EFECIVS . 

MOT EST!A. PIE TATE. COMITATE AC. SVAVITATE MORVM 
OMNIBVS CARVS 

UlVTiNO. MORBO. PROBAT. MIRA. PATI E STIA. SVSTINVIT 
VOCATVS. TAMD. IN. PATRIAM. L.ETVS. MIGRAVIT 
ANN. MDCCCXLIV. IV. ID. SEPTEM 

*EODEM.MENSE QVO. NATVS BAPTIZ CONGREGAT. INGRESSVS. ET. PROFESSVS 
AC SACERDOTIO. INITIATVS FVERAT 

Vacchetta Matteo di Onorato e di Caterina Cerri, n. 4 ottobre 1771, 
fu il primo parroco della parrocchia di S. Pietro del Gallo (Cuneo) eretta 
il 5 ottobre 1819, di cui prese possesso il 9 marzo 1820 ; ^ 10 settembre 
1824, lasciando L. 500 alla chiesa colTobbligo di seppellirlo in essa alla 
porta d* ingresso, con iscrizione sepolcrale e di celebrargli una messa 
anniversaria. Sulla soglia della chiesi esiste V iscrizione che ricorda il 
suo legato e nella casa parrocchiale si conserva il suo ritratto. 

Vacchetta Onorat d Luigi Maria, n. 16 novembre 1807, fratello del 
Michele, minor osservante di S. Francesco, uditore di filosofia, sostenne 
il 30 aprile 18 27. una pubblica disputa nella chiesa di S. Tommaso in 
Torino, ivi stampata dagli eredi Botta, pp 16 in 4.° Mori nel convento 
annesso a detta chiesa il IO marzo 1829 d’ anni 21, mesi 4, lasciando 
grande desiderio di se per l’ingegno non comune e le belle qualità di cui 
era adorno 

Vacchetta Gio. Antonio di Onorato, per 10 anni vice curato a S. 
Albano, il 26 febbraio 1797 nominato vicario di Costamagna, d'anni 
80 il 31 maggio 18 38; benefattore dell’ospizio delle povere figlie di Bene. 

Veglia Giacomo chierico regolare somasco, rettore del convitto 
di Fossano nel 1854, morto preposito provinciale nel R. Collegio Con¬ 
vitto di santa Caterina in Casale, il 12 marzo 1862. 

G. Assandria. 
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LA VALLE DI SAN MARTINO 

( PINEROLO) 

NEL MEDIO EVO 


Sommario I. — La valle di S. Martino. - Prime memorie storiche. - 
Donazione della valle al monastero di S. Maria di Pinerolo nel 
10G-L - I primi signori' di vai S. Martino e loro certa origine. - 
Lo due primo chiese esistenti nei 1123. - L’abate Beltramo ac¬ 
quista noi 1202 l’alpe del Pis dalla casa d’Àlbon. - Drootto 
signore della valle nel 1228, e nell’atto di cessione della valle del 
Chisone nel 124G. - Diritti dell’Abbazia di Casanova nella valle 
o specialmente sulle alpi del BO del Col e dei Tredici Laghi nel 
secolo XIII. - Passaggio della vallo di S. Martino alla casa di 
Savoia nel 1275. 

È la vallo di S. Martino una valle augusta e che 
non presenta molti sboccili dalla catena di monti che 
la costeggiano se non erti assai e difficili, la quale, stac- 
cantesi da quella del Chisone a Porosa, volge ad ovest 
fra le valli contigue di Fragolato a nord e quelle di 
Pramollo ed Augrogna a mezzodì, lino al colle d’Abriez, 
estremo confine col Deificato. 11 fiume Germanasca, che 
nasce per due rami, scendenti dal colle del Pis e dal 
colle d’Abriez, attraversa tutta la valle e va a shoccare 
precisamente sotto Porosa (1). La configurazione del 
luogo e la strettezza dei passi anche in tondo alla valle 
stessa, si che all’occhio del viaggiatore par quasi che ad 
ogni istante la valle cessi, chiusa da monti scoscesi, 
ricchi di pini e di selvaggi arbusti, farebbe pensare alla 


(1) Guide des Vallces . Torre Pollice, Bossoli, 1899. 
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ragiono dell’antica denominazione data dal Gasalis di 
Valle Oscura (1). A questo proposito però conviene 
ricordare che il nome (li « vallis Sancti Martini * è an¬ 
tichissimo, poiché ci appare in tutti i documenti cono¬ 
sciuti dal mille a venire tino a noi, ed il volerne rin¬ 
tracciare Forigine ci allontanerebbe forse troppo facilmente 
dal giusto concetto della storia, perdendoci nel buio 
leggendario degli anni lontani. 

Le notizie storiche più antiche intorno a questo 
paese si devono cercare dopo il mille. Non v’ha dubbio 
che uella prima metà del secolo XI la valle della Ger- 
manasca e quella del Chisone facevano parte della Contea 
di Torino, di cui seguirono le vicende. Nel 1035 moriva 
l’ultimo conte e marchese Olderico Manfredi, lasciando 
eredi di tutto il suo patrimonio un Aglio morto fanciullo 
e tre Aglie: Adelaide, Immilla e Berta. Qui la storia, a 
voler dire il vero, non si presenta con molta chiarezza e 
quantunque questo argomento sia già stato oggetto di 
lunghi studi e lo si stiulii tuttavia, pure non si conosce 
ancora con precisione quale parte della eredità paterna 
sia toccata alle tre eredi del marchese Olderico. Però, 
per quanto riguarda l’argomento ch’io ho impreso a 
trattare, debbo escludere assolutamente che Berta (di cui 
del resto si hanno notizie così scarse) vi abbia preso 
parte alcuna; mentre invece pare accertato che tutto il 


(1) Il Casaus, Dizionario Geografico , XXIII, 675, Torino 1849, 
attribuisco il nomo di Vallo Oscura alla Valle di S. Martino fino al 
1698, epoca in cui si sarebbero fabbricate varie chiese parrocchiali 
nella vallata, fra cui una nel Comune di S. Martino. NeH’Archivio 
comunale di Pinerolo trovasi un estratto di un istrumento ,in data 
10 marzo 1667 (rodato 8. Martino) ricavato nel secolo scorso per 
ordine del Vescovo d’Orliè dalFArcbivio del convento dei Cappuccini 
a Torino. Da questo documento parrebbe che nel 1400 la Valle si 
denominasse Vaile Nera e la prima chiesa stabilita in essa valle 
fosse quella di S. Martino nel paese omonimo, onde derivò la deno¬ 
minazione di tutta la valle. Forse su questo o simili documenti 
assai recenti il Casalis fondò la sua affermazione che sta contro 
tutti i documenti più antichi. 


Digitized by VjOOQle 



— 214 — 


paese situato alla sinistra del Po da Susa ad Auriate 
(Saluzzese) passò alle due sorelle Adelaide ed Immilla 
le quali ne disposero a loro talento. Inoltre la contessa 
Immilla, sebbene possedesse un terziere dell’eredità 
paterna ben determinata, come multerà piu innanzi, 
non ha parte nell’amministrazione dei suoi beni se non 
molto tardi, dopo il 1070; e la contessa Adelaide, la 
sposa di Ottone di Savoia, subito dopo la morte del 
padre, si presenta quasi come la sola erede ed aimuini- 
stratrice del retaggio paterno. Il primo documento della 
contessa Adelaide che qui ci interessa è l’atto del 1064, 
per cui si dispone delle valli di San Martino e del elu¬ 
sone. In quest’anno, addì 8 settembre, istituito il mona¬ 
stero di S. Maria di Pinerolo, Adelaide gli faceva donazione 
di molte terre « usque ad Huvium Clusonem et sicuti 
currit Lemina usque ad Oerretum usque et usque ad 
eacumina montium et usque ad partes et tcrras quae 
sunt rectae et laboratae per liomines qui habitaut infra 
lias cohereutias et medietatem de Porti» et de Turina (1) 
et Malauiorte (2) et Villare et Villareto rinascila (8), f 
Vii lare Mcntole (4) Fenestrella, Uxello, Bai boterà (~>), 
Barrerà (0), Frasseina, Pratogellada usque ad petràm 


(1) Località corrispondenti agli attuali paesi di Porte e Turina 
(Inverso Porte). 

(2) Questa forma Malamorte che in atti successivi diventa 
Malanaja e più tardi ancora AlalawV, risponde all’odierno Mala* 
naggio tra Porte e S. Germano. 

(3) Villar Porosa e Dubbiono Pi nasca. 

" (4) Villaretto, Mentoulles. Il Gaffar », Notizie e documenti sulla 

Chiesa Pinerolese , I, Pinerolo, Zanetti, 1893, a p 30 non abbonda a 
questo riguardo di troppa chiarezza scrivendo : « la metà... di Villar, 
del Villaretto, di Pinasca-Villar, di Mentoulles, ece * 

(5) Finestrelle, Usseaux, Balboutet. 

(0) La forma Par vera sopra trascritta è la forma data dal 
Chartarum , ma essa ò certamente una cattiva grada di un Porterà 
o Foriera come ci presenta l'atto del 29 aprile 1078, c questa loca¬ 
lità corrisponde alla borgata di Pourrières posta oltre Balboutet 
sulla strada di Pragelato. 
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sestreriam (1) liaruin autem omnium villanim medietatem 
subsoriptarum nero integritatem id sunt vallea Sanctl 
Martini, Petrosae, Pogio Odouis (2), Prato mollo (3), 
Villare Aldini (4) Paderno, Famolasca (5) et ecclesiali! 
unam constructam desuper castro Plautiasca (G), eie. » (7). 

(1) Fraissez, Pragelato fino al collo di Sestriéres. 

(2) Sono le valli di S. Martino, di Porosa e del Pogio Odone ; la 
quale ultima, che poi diede un Puy Odon od un Peodone , corrispon¬ 
derebbe, secondo i moderni storici, al piccolo collo su cui è stata 
edificata Porosa alta. La questione però dei termini delle valli di 
Porosa e del Pogio Odone è forse più difficile di quanto comune¬ 
mente si credette, poiché so la valle di Porosa si estendeva al di 
là della località chiamata il Rocco fino al Rivo Olagnerio (presso il Bec 
Dauphin) od ai confini di vallo S. Martino, la vallo del Pogio Odone 
doveva cominciare di qua dal Rocco estendendosi verso Pi nasca e 
comprendeva forse anche la valle attuale del Puy estendentesi fino 
alla coerenza di vai Lemina che era puro territorio abballalo. 

(3) Pramollo, tra le valli di S. Martino e di Angrogna, sopra 
S. Germano sulla destra del Chisone. 

(4) A che località corrisponda questo Villar Aldini , lo dimostrano 
i documenti mono antichi che danno la forma Villar Audin , Villar 
Odin, Praotin da cui si svolgo l’attuale nomo di Piarostino. Questa 
derivazione pare sconosciuta al Caffaro, il quale a p. 31, op. cit. I., 
traducendo il passo citato del diploma di Adelaide scrive: «Prato 
mollo, Villar Aldino, (Villar Porosa), Paderno, Famolasco », scam¬ 
biando così Prarostino con Villar Porosa; anzi a pag. 663. I, 
rimprovera il Carutti di avere nella sua Storia di Pinerolo (l a 
edizione) a pag. 38 omessa la chiosa di Villar Porosa (Villar Aldini) 
mentre invece; esattamente il Carutti aveva tradotto Prarostino e 

10 mantenne nella 2 l edizione di quell’opera. 

(5) Paderno, Famolasco. Dal modo con cui il Chartarum tra¬ 
scrive questi due nomi, parrebbe che si alludesse a due località 
vicine ma distinto, come interpretano il Carutti, Storia di Pinerolo , 
Pinerolo, Chiantore, 1897 (2 a Ediz.) ed il Caffaro, op . cit. 

(6) Castello di Piossasco. 

(7) M. H. P. Chartarum, I, Doc. 358, p. 607. Rogato dalla 
porta del Castello di Torino. Questo documento come quelli seguenti 
del gruppo dei documenti di Adelaide citati nel Ckartarium Abbatiae 
delFAUiaudi saranno prossimamente publicati con testi critici dal 
prof. Cipolla nel cartario dell’Abba ia di S. Maria di Pinerolo, che 

11 prof. Gabotto colla Società storica subalpina prepara alle stampe, 
per il secondo congresso storico subalpino, che si terrà a Pinerolo 
nel settembre di quest’anno. 

Bollettino Storico Bibliografico Subalpino 14 
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Con questo atto costituivasi il dominio degli Abati 
di S. Maria di Pinerolo in tutte le valli di S. Martino, 
di Perosa, del Poggio Odone, di Pramollo, di Prarostiuo, 
ecc., colla metà dei paesi ivi distinti lungo il Chisone 
fluo ai colle di Sestrières. A questo punto si potrà 
domandare percliò la contessa Adelaide abbia donato 
per intero la valle di S. Martino colle altre citate e 
soltanto la metà dei paesi situati lungo il Chisone. La 
risposta più naturale che a questa argomentazione si 
può fare è che Adelaide, donando la valle della Germa- 
nasca, di Perosa, ecc., donava il suo integralmente, e 
degli altri paesi non poteva dare che la metà, perchè 
non poteva disporre dell’altra metà che spettava alla 
sorella Immilla. Di fatto questa a sua volta dona altri 
beni del pinerolese all’Abbazia per ponto proprio (1), ed 
alla sua morte (2), ecco che Adelaide, diventata erede 
della sorella, il 29 aprile 1078, dona con un nuovo 
atto (3) all’abate Arduino l’altra metà dei paesi lungo 


(1) V. Cafparo, op. cit.i p. 65: Donazioni di Immilla al Mo¬ 
nastero del 1071, 1075, 1076. Si avverta che tutti i documenti citati 
dal C. non sono stati veduti per disteso, ma la notizia loro fu tolta 
da un sunto: Narralio Brevis fundationis ecc . esistente nell'Archivio 
pinerolese. Si avverta ancora che le donazioni del 1075 e del 1076 di 
Immilla non esistono e sono state scambiato con quelle di Adelaide. 

(2) La morte di Immilla avvenne fra il 3 dicembre 1077 ed ol 
29 aprilo 1078. Il documento 3 dicembre 1077 porta nel testo Tanni 
1078 perchè si tratta di anno «rab incarnatione » (stile pisano), come 
si scorge dalla circostanza che l’indizione è segnata l a , mentre usan¬ 
dosi di regola in Piemonte Tindizione settembrina, dovrebbe (il 3 di¬ 
cembre) essere segnata Il a . 

(3) Ali.iaudi, Chartarium Abbatiae Sanctae Mariae de Pinerolio , 
Ms. conservato dalla R a Deputazione di Storia Patria di Torino. Altri 
cartari minori, i quali hanno servito alla compilazione di quello 
delTAlliaudi, esistono alTArchivio di Stato di Torino, alla Biblioteca 
dei Re, alTArchivio comunale di Abbadia ed alTArchivio comunale di 
Pinerolo. Per questo documento io però ho dovuto ricorrere ad Agostino 
drlla Chiesa, Descrizione del Piemonte , Mss , II, p. 106, in cui par¬ 
lando della valle di Pragelato riporta una buona parte di questo atto. 
Adelaide, per Tanirna di tutti i suoi parenti, dona al Monastero pino- 
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il Chisone, che avevano formato l’oggetto della prima 
donazione del 1064, e non fa neanche menzione delle 
sopra nominate valli di S. Martino, Porosa, ecc., perchè 
su quelle che erano state donate per intero non ci poteva 
più essere discussione. Ad ogni modo nel 1095 papa 
Urbano II conferma all’Abbazia di S. Maria i beni donati 
da Adelaide nel 1064 e nel 1078 (1), ed il 28 dicembre 
1122 un altro papa, Oalisto II, confermava alla stessa 
Abbazia i beni compresi in quella donazione, specificando: 
« villani quae dicitur Turinam, Malam Mortem, Pratum 
molle, Villaretum, Pinascham, Podium Oddouis, Petrosam, 
Vallem Sancti Martini cum duabus ecclesiis » (2). Di 
queste chiese l’una è certamente S. Martino e l’altra va 
cercata nell’alta valle e probabilmente a Praly (3). 

Questi sono i documenti ufficiali che ci offrono le 
più sicure notizie sulle vicende politiche generali della 
valle della Germanasca nel sec. XI. Ma se questi docu¬ 
menti ci provano prima il governo del Conte e poscia 
quello dell’Abbazia, non ci dicono nulla intorno alle si¬ 
gnorie locali, per cui appena appena può essere lecito 
fare delle indagini. È evidente che se Adelaide potè con¬ 
cedere in due riprese le valli del Chisone e della Ger¬ 
manasca è perchè queste costituivano un suo vastissimo 


■colese « mediotatem de Portis et de Turina Malamorte Villareet Villa- 
retto Pinoasca Mentolo Fenestrella Uxello Balbotera Poraria Frassenas 
Pratogelata usque ad petra sextera juris mei omnia, eco., » tutti 
paesi corrispondenti a quelli della donazione del 1064. Il Casaro 
che a p. 67 loc. cil., traduce tutte queste località pare non vi abbia 
prestato molta attenzione in quanto cbo dice : « l'altra metà dello 
Porte, di Turina, di Malamorte, del Villar, del Villaretto, di Villar 
(ripetuto) (sicf), di Mentoulles, di Fenestrelle, d'Usseaux, di Bai 
boutet, di Perosa (!), di Fraisso, di Pragelato ». Lasciamo stare il 
l’erosa per Pourriéres che è senza dubbio un errore puramente 
materiale, ma donde viene quel terzo Villar ? 

(1) M H. P., Chartarum, 1, Doe., 429, p. 715. Adelaide era morta 
nel 1091. 

(2) Idem., I, p. 754. 

(3) Il Caffaro, op. cil., p. 74, pone una chiesa a S. Martino ed 
una a Perrero, ma Ferrerò a qual tempo non esisteva ancora, 
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benefizio onde ò esclusa per quel tempo la presenza di 
altre famiglie beneficiarie direttamente vassallo dell’im¬ 
pero. Probabilmente esistevano dei vassi di secondo or¬ 
dine, ma veri signori non compaiono clic sotto l’Abbazia. 

Per quello che riguarda l’alta valle del Cliisone 
sembra escludersi la presenza di famiglie beneficiarie, 
a meno che si voglia ammettere che tutto il paese 
dal Bec Dauphin a Sestriòres costituisse un graude be¬ 
nefizio della Casa di Albon, signora del Delfiuato, fin 
dall’epoca della donazione della contessa Adelaide. Intatto 
le « parochiae sive universitates » di quella valle vive¬ 
vano sotto la dipendenza spirituale di un altro Monastero, 
quello di 8. Lorenzo d’Oulx, cenobio delti nasco, e questo 
spiega, fino ad un certo punto, l’intromissione dei Delfìni 
di Vienna nella valle del Chisone, i quali dopo il 1004, 
non curandosi degli alti diritti signorili del monastero 
pinerolese, cominciarono a poco a poco ad assoggettarsi 
direttamente quella regione, la quale staccata definiti¬ 
vamente verso la fine del sec. XI dal dominio abbaziale 
fu riunita al Delfiuato di cui fece parte per sei lunghi 
secoli (1). Sorte assai diversa ebbero gli altri paesi posti 


(1) Di questo argomento mi avrò* a fi occupare fra breve in altro 
mio studio assai più ampio intorno alla valle del Chisone. 11 Caffaro, 
op. cit., I, p. 414, pone questa perdita della valle del Chisone fatta 
dal Monastero di Pinerolo tra il 1092 ed il 1120 seguendo in ciò il 
Cantiti, op. cit., p . — È però da ricordarsi che V Abbazia di 

8anta Maria non rinunciò mai, nominalmente almeno ai suoi diritti 
sulla parte del ti nasca di vai Chisone, o neanche nel 1202 in cui 
l’abate Bertramo, come fra poco dirò, rimette alla contessa fi*Albon 
le colpe degli avi suoi intorno aH’occupazione di quella valle, non 
si riconosco punto tale situazione di cose, che anzi nel 1246 l’Abate 
Alboino mentre infeuda al conte di Savoia la valle in questione, 
vuole affermare i diritti signorili del monastero «iisqucad petram 
Sextrieriae » aggiungendo: « similiter per omnia inter ipsos in 
perpetuimi observentur in alia valle linde cessa suiti iura scilicet a 
ponte Olagnerij saprà usquc ad collem Sixtrieriae cimi Comes 
(Thomas de Sa baudia) cani totani voi partem acquisierit et eam, 
Deo propitio, acquirere poterti uliquo tempore ». 
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sotto la dipendenza dell’Abbazia di S. Maria. I primi 
abati di questa dovettero già trovare stabilite nello varie 
località qualche famiglia, con diritti che poi furono signo¬ 
rili, che intorno a Pinerolo possedevan terre e castella; ondo 
fu necessario al Monastero, sostituitosi ai Conti, di ricono¬ 
scere tutte 'quelle antiche famiglie del luogo, concedendo 
loro una nuova conferma dei diritti aviti. Anche la valle di 
8. Martino quindi doveva avere i suoi beneficiari, i quali 
dopo il 10G4 diventarono anch’essi vassalli dell’Abbazia a 
somiglianza di tutte le altre famiglie del Pinerolese. Non è 
mia intenzione il dimostrare qui l’origine di quegli antichi 
signori, passando attraverso a troppe induzioni, ma non 
posso far a meno di accennare che senza alcun dubbio i 
primi «domini de valle 8ancti Martini» appartengono 
anch’essi a quel grande consortile di famiglie cui appar¬ 
tenevano i Piossasco, i Bricherasio, i Luserna, i Cavour, 
e quei « de Pinerolio » che sul fare del 1200 si dissero 
Bersatori, e costituirono una delle più potenti famiglie 
pinerolesi del medio evo. 

Anzi a questo proposito il prof. Gabotto mi assicurò 
che le più recenti scoperte di storia pinerolese dimo¬ 
strano come la famiglia signorile della valle di S. Mar¬ 
tino si staccò sul finire del secolo XII, con un «Ubertus 
de valle S. Martini» figlio di un «Drox dorainus de 
Pinerolio», precisamente da questa antica famiglia si¬ 
gnora di Pinerolo. 

La storia pertanto della valle di S. Martino durante 
i secoli XII e XIII è strettamente connessa con quella 
dei suoi signori, i quali fino al 1275 la tennero sempre 
in feudo ereditario « cimi mero mixto imperio » dall’Ab¬ 
bazia (1), ed agii Abati stessi si conservarono sempre 
fedeli, nè, per quanto si sappia, si frammischiarono nelle 
questioni che si sollevarono numerose nella vicina valle 


(1) Instrumentum fidelilatis factae D. Abbati Pinerolii per do - 
minos Vallis Sancti Martini — Citato in un Indice dei titoli dei- 
TAbbazia S. Maria. — Ardi, di St. Torino, Abbazia di S. Maria . 
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del elusone ed a Pinerolo (1). Questi signori di S. Martino 
portarono pili tardi per insegna un leone rosso rampante in 
campo d’argento (2), ed abitavano il castello di S. Martino 
situato in alto a ridosso del monte sulla sinistra della Ger- 
manasca e dominante il paese omonimo. La bolla di papa 
Calisto del 1122 ci dice chiaramente che esistevano nella 
valle due chiese, che, come già ho accennato, corrispon¬ 
derebbero alla chiesa di S. Martino nell’antico capoluogo 
della valle, e ad una chiesa situata forse a Praly (S. Gio¬ 
vanni). Queste due chiese però nel secolo XII non do¬ 
vevano essere che due cappelle, non formanti cioè due 
parrocchie distinte fra loro, in (pianto che tutta la valle 
formava allora (fino al 1317) un solo feudo sotto gli 
stessi signori, e la comunità di Perrero sorse in tempi 
posteriori ed ebbe un origine tutta sua particolare, perchè 
riuscì formata dal concorso di tutti i consignori della valle 
che possedendo una parte del castello, possedevano pure 
le case che gli stavano attorno. D’altra parte è facile im¬ 
maginare come quelle comunità che nel trecento ci appa¬ 
iono già costituite ed alcune come Perrero e Praly ci 
vengono menzionate nel duecento, debbano essere sorte 
nel secolo XII, nè ciò importa punto la divisione delle 
parrocchie. 

I signori della valle di S. Martino poi non vissero 
sempre nel feudo loro,- addirittura segregati dalla vita 
politica del tempo. Essi non dimenticarono mai il posto 
che loro spettava fra le prime famiglie signorili dipen¬ 
denti dall’Abbazia, e possedendo beni a Perosa, a Pinerolo 
éd a Bricherasio (3), li troviamo spesso al dauco degli Abati 


(1) Cosi, per esempio, nell’atto di Federico Barba rossa del 1150, 
mentre l'imperatore pone sotto il dominio del vescovo di Torino la 
Corte di Pinerolo, la valle di Pinasca, ecc. non si parla neppure 
della vallo di S. Martino che rimaneva sempre incontrastata sotto 
l'alto dominio temporale degli Abati. 

(2) Alliaudi, Raccolta di stemmi , Biblioteca Civ. Pinerolo. 

(3) A. Dbli.a Chiesa, op. cit ., II, p. 104. In parecchi atti della 
seconda metà del secolo XII compare proprietario di vigno c campi 
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considerati come gentiluomini assai stimati ed i loro 
nomi che troviamo negli antichi documenti ne attestano 
la qualità e l’importanza. 

Nel secolo XIII comincia a farsi un po’ più di luce 
intorno alla storia di questa famiglia. Il potere dell’Ab¬ 
bazia di S. Maria sul' fare del 1200 è uu potere già 
scosso: il soffio delle libertà comuuali, sorto nel secolo 
precedènte, era giunto di villa in villa fino alle valli 
delle Alpi Cozie, e gli Abati, perduta Miradolo nel 1198, 
vedevano crescere ogni giorno più la potenza del conte 
di Savoia Tomaso di Moriana. Onde, non potendo resi¬ 
stere alla violenza aperta, la prudenza consigliava di 
venire a trattative e ad accordi. Uno dei primi accordi 
e che riguarda anche la valle di S. Martino è quello 
concluso con l’erede dei Delfini di Vienna, i vecchi ne¬ 
mici del monastero. Il 1° settembre 1202 l’abate Ber- 
tramo rimette a Beatrice contessa d’Albon tutte le colpe 
de’ suoi antenati verso l’Abbazia: « omnia gravamina et 
injurias quas eidem monasterio injuriose etmaligniter intu- 
leramus» e la contessa Beatrice coucede all’Abate stesso 
ed ai suoi successori tutti i diritti sull’alpe del Pis in vai 
S. Martino (1). E quest’alpe fu da quell’anno tenuta diret¬ 
tamente dall’Abbazia ad uso pascolo, nè fu mai da quella 
nel medio evo infeudata, come dirò più innanzi. Nel 1228 
(13 luglio) in un atto stipulato a Perosa tra il delfino 
Andrea, il Comune e la Chiesa di Torino, i Comuni di 
Pinerolo (che passato a Tomaso di Savoia, nel 1220 ne 
riceveva gli statuti), Testona, Piossasco, Bagnolo e Barge 
per costringere i genovesi, i chiercsi e gli astigiani a 
passare in Francia colle loro merci per la via del Mon- 
ginevra invece di tenere la vecchia strada della Savoia, 
troviamo il nome di un Droetto signore di S. Martino 


presso Pinerolo un Porcivalle figlio di un Drodone di S. Martino. 
Ma è anche possibile che i membri della famiglia che possedevano 
beni in Pinerolo non avessero diritti nella valle di S. Martino. 

(1) Caffabo, op. cit ., I, p. 85; o Cahutti, op. cil., p. 43. Il do¬ 
cumento sarà pubblicato nel Chartarum di cui alla pag. 12. 
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dopo quello dei Bersatori: « Itein domimis Ardusio qui 
dicitur berssator de Pinarolio, ysoardus eius fllius, pctrus 
do racunisio, Dro(ettus) de domino Oberto de valle Sancti 
Martini » (1). La valle in questione però non prende 
ancor parte allo svolgersi (lei fatti che si preparano 
nella vicina valle del elusone. Quivi in fatto andava 
man mano aumentando la potenza invadente del Conte 
di Savoia, il quale nel 1233 doveva possedere già dei 
beni nella valle di Piuasca e di Porosa, poicl]ò ne con¬ 
cede i diritti ad un maresciallo del Delfino, Oberto Au- 
runcio (2). Nel 1235 inaspritasi la lotta coll’Abbazia si 
procede alla nomina di 24 giurati per definire le que¬ 
stioni insorte tra Savoia a gli Abati, e finalmente nel feb¬ 
braio del 1243 la villa di Pinerolo è virtualmente ceduta 
al conte Tomaso. Questo passo portò subito ad altri 
maggiori (3), finché il 31 gennaio 1246 V abate di S. 
Maria Alboino (4) stipulò una convenzione con Tomaso 
di Savoia per determinare i diritti dei [Monastero nella 
valle del Cliisone e di S. Martino. K qui compare tra i 
primi il nome di un signore di S. [Martino come paciere, 
quello stesso Droctto già comparso nell’atto del 1228: 
« cum promisissent unanimes consilio et voluutatem in 

dominimi Guillelmum priorem eiusdem monasterij. 

Item in domimi ni Ricardum de Lucerna potestatem 
Pinarolij et dominimi dro(ettum) de valle Sancti Mar¬ 
tini.... omnes vassallos prelibati monasterij de omnibus 
negotiis et quaerimoniis et discordiis quae et quas ad 
invicem haberent tacere praedictus comes et monasteriiun 


(1) M. II. P. CJiarlarurn, I. Doc. 812. p. 1279, 

(2) Caffaro, op. cit.. I. p 92. Ne sogliono Io proteste dell' A baie 
e la transazione dell’Abate coirAurunrio del 1239. 

(3; Accenno qui alla guerra ed alla [irosa del castello di Togio 
Odone per parte del conte di Savoia. V. Carfaro, op. cit. t l,p.9ò. 

(4) È quel famoso Abate Alboino che òricordato non si sa con 
qual fondamento, come uom tmisto e di corrotti costumi: forse lo 
rappresentarono tale gli stessi suoi contemporai ecclesiastici che 
assistettero con lui allo scadimento deirautorità abbonale. 
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vel alter ad versus alterum tacere vel movere posset. 

arbitros et amico» si ve arbitratores et amicabiles corn- 

positores sub, pocna. eodem anno mense et loco qui 

arbitratores sitimi in concordia, visis, auditis et cognitis.... 

petitionibus et rationibus. arbitrati fuerunt.... habeaut 

iu perpetuum libere et in pace, sine ouini molestia et 
inquietatione dicti Abbati» et couveutits qui est vel tuerit 
per tempora, dietimi castrimi Podij Odonis et omnia 

bona. totius valli» Clusonis, scilicet omnium locorum 

et liomiuum in dieta valle consistenti uni videlicct a 
Tonte vetcri usque ad fontem Olagnerij et usque ad 

fonti'ni Sexteri et ad fìues valli sancii martini. item 

dixerunt et pronuuciaverunt quod praedictus Abbas et 
conventus.. cedant praedicto domino comite omnia iura.. 
a fonte Olagnerij supra in tota valle tara in monte 
quam in plano.... ad collera Sestrieriae.... > (1). Questo 
atto, come ognun vede, costituisce la signoria nella valle 
del diisone della Casa di Savoia, la quale mostra di mirare 
abbastanza apertamente a riconquistare tutta l’alta valle 
fino al colle di Sestriòres, ed a ricostituire iu tal modo 
sotto la propria sovranità il vasto dominio che due se¬ 
coli prima la contessa Adelaide aveva donato all’Abbazia 
di S. Maria. Ma questa cessione del 1246 non comprende 
la valle di S. Martino, la quale vi è rappresentata da 
quel Droetto figlio di Uberto, che dovette avere molta 
importanza a quel tempo, e che è investito dell’autorità 
di arbitro per parte dell’Abate nella transazione suddetta. 

In questo modo, quantunque il conte Tomaso mi¬ 
rasse già fin dal 1246 all’acquisto della valle di S. Mar¬ 
tino, si trovò costretto a rimandare l’appagamento di 
questo suo desiderio ad altra occasione più propizia. I 
signori di 8. Martino compresero certamente che tosto 
o tardi la Casa di Savoia avrebbe occupato la loro valle 
acquistandone i diritti dal monastero, ma pare cercassero 
di allontanare per quanto fosse loro possibile tale peri¬ 
colo. Si strinsero quindi vieppiù agli Abati, rinnovando 

(1) M. H. P., Chartarum, I, Doc. 930, p. 1379. 
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i vincoli di fedeltà e dando al chiostro persino due 
membri della propria famiglia. Di fatto nel 1286 trovasi 
fra i monaci di S. Maria un S. Martino: « domiuus 
Humbertns », e nel 1288 un altro « dominus Nicoletus 
de valle sancti martini * (1). 

A questo ponto cade in acconcio una nota che mi 
risulta del tutto sconosciuta agli storici locali. Nella 
seconda metà del secolo XIII la Casa di S. Martino 
non è soltanto in stretta relazione cogli Abati di S. Maria, 
ma eziandio con un’altra Abbazia a cui fu larga di con¬ 
cessioni e donazioni di terre nella valle della Germanasca, 
intendo parlare dell’antica Abbazia di Casanova. Questa 
Abbazia, situata nella diocesi di Torino tra Carmagnola e 
Poirino, era sorta nella prima metà del 1100 insieme 
coll’Abbazia di Staffarda per opera dei marchesi di Sa- 
luzzo, ed era ben presto cresciuta d’importanza per le 
cospicue donazioni dei marchesi di Busca, di Bomagnauo 
e dei signori di Luserna (2). Orbene tutti i documenti 
che riguardano questa Abbazia sono conservati nell’ar¬ 
chivio di stato di Torino divisi in numerosi mazzi, dallo 
spoglio dei quali io ho potuto rintracciare parecchie no¬ 
tizie circa i possessi dell’Abbazia di Casanova in valle 
S. Martino. Questo monastero contava già diverse pro¬ 
prietà situate nel territorio dell’Abbazia di Pinerolo sia 
nel piano come sui monti, e non è trascurabile la do¬ 
nazione che Ugo Nichelino colla moglie Maria di Pra- 
gelato fanno il 15 ottobre 1225 al monastero di S. Maria 
di Casanova di tutti i beni ed alpi da loro posseduti nel 
territorio di Pragelato (3). Non v’è quindi a meravigliarsi 


(1) Nell*atto del 1286 di cui in appendice Doc. Ili, trovasi il nonio 
di Umberto monaco e negli Statuti Pinerolesi, fol. 35, è ricordato 
un altro monaco di S. Maria, Nicoloto, insieme ad Umberto nell'atto 
del 19 marzo 1288. 

(2) Casalis, op. cit , IV p. 17-18 ; Luigi della Chibsa, Istitu¬ 
zioni del Piemonte, I. p. 40; Agostino della Chibsa, Historia Cro¬ 
nologica , Torino, 1645. 

(3) Arch. di Stato, Torino, Carte Abbazia di Casanova; Perga¬ 
mena originale, rogata Guigo (o Ghigo) notaio, Pragelato. 
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se anche i S. Martino cedono a quegli Abati i loro 
diritti su qualche alpe della valle. Il 6 febbraio 1252 
Droetto, Federico e Blacacio di 8. Martino, tutti e tre 
figli del fu Manfredo, investono il monastero di Casa¬ 
nova « de medietate totius in integrimi alpis tredecim 
lauxorum cum omnibus apendiciis nemoribus combis 
atque rninis » ad uso pascolo mediante il pagamento di 
« XV libras bonas seu scutos Vili ». A questa cessione 
danno il loro consenso gli zii Drodoue, Ruffino, Giovanni, 
Corrado e Freddino « prepositi sancti Martini, de valle 
sancti Martini », nonché la madre dei tre fratelli sopra 
nominati «domina Alisia» (1). Questo atto, rogato a 
Perrero dal notaio Iacopinus alla presenza di Gerardo 
Dorate (!) di Perrero, di Guglielmo Galvagno di Praly, 
di Guglielmo signore di valle 8. Martino, di Isoardo 
S. Martino fu Manfredi, di Guglielmo Marco, ed altri, 
stabilisce il primo possesso dell’ Abbazia di Casanova 
in quei paesi. Quest’atto poi aveva la sua riconferma il 
9 giuguo del medesimo anuo colla promessa fatta da 
parte dei donatori all’Abbazia suddetta di garantire i 
diritti sopra accennati, avvenuta in Perrero sotto il por¬ 
tico della casa della chiesa, alla presenza di Fredelino 
signor di 8. Martino e preposto di S. Martino, di Pietro 
Pascal, di Guglielmo Molino e Frougesio della stessa 
valle. L’alpe in questione è l’alpe dei tredici lausi o dei 
tredici laghi (2), situata all’estremità della vallata della 
Germanasca sopra Praly, ed i monaci di Casanova se ne 
dovevano servire nell’estate precisamente per il pascolo. 
In seguito pare che l’Abbazia di Casanova estendesse i 
suoi diritti anche su altre alpi di quella valle, poiché il 
20 Agosto 1283 Ugo di S. Martino, milite, dona senza 
equivalente in denaro, ogni diritto e ragione al sud¬ 
detto monastero « quas dictus dominus Ugo habet vel 


(1) Vedi questo documento per intero nell’Appendice in fine 
della presente monografia. 

(2) Nel linguaggio localo lau, laus, lauzon valgono lago, V. 
Guide dee VaWes, già cit., p. 9. 
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hahere vissus est in quadam cella jpsius monasterij 
qua vocatur cella boschi de collo et in alpibus boschi 
de collo dicto monasterio pertinentibus ». Assistevano 
come testimoni a quest’atto (rogato dal notaio Giovanni 
in Ferrerò ed }n casa del signore Nicola) Giovanni 
figlio del fu Enfino, signor della valle, « Dominila Ni¬ 
cola us qui nianet in valle predieta », Giacomino figlio 
del fu Giovanni di S. Martino, ed altri (1). La « cella 
boschi de collo » corrisponde con denominazione quasi 
invariata all’attuale alpe del Bó del Col, situata oltre 
Praly sulla strada che conduce al colle d’Abriez. Tre 
anni dopo finalmente in seguito a questioni insorte tra i 
monaci di Casanova ed i signori di S. Martino, stendevasi 
un compromesso con sentenza arbitramentale ih data 24 
Gennaio 1280, per cui i Signori Freza (o Federico) e Blaeacio 
di vai S. Martino vengono ad lina transazione col mona¬ 
stero di Casanova, rappresentato dalla persona del monaco 
Gramolano, per riguardo alle alpi da questo posseduto 
in detta valle (2). Quest’atto, veniva rogato dal notaio 
Giovanni Normaudo in Pinerolo, alla presenza di un 
Galvagno della valle di S. Martino, del fratello di lui 
Enfi lieto, del canonico Nieoleto e di Perone to de Castro, 
ed erano stati nominati arbitri delle questioni insorte 
tra il monastero ed i signori, Umberto signor di San 
Martino monaco di S. Maria di Pinerolo e Giovanni di 
Alba monaco di S. Maria di Casanova, ila questa tran¬ 
sazione ebbe luogo dopo un avvenimento tanto impor¬ 
tante per la valle di S. Martino, che è necessario eli’ io 
rimandi a qualche pagina la continuazione di questo 
argomento per ritornare ora di alcuni anni indietro. 

L’annessione della valle di S. Martino agli altri 
tendi sabaudi ottenuti dal monastero di Pinerolo, dopo 
la cessione di vai Perosa, non poteva oramai piu tardare. 
Nel maggio del 1273 incominciano le trattative tra il 


(1) Vedi Appendice . 

(2) Vedi Appendice. 
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Conte c V Abate per mezzo di Nicolò di Billeus giudice 
di Pinetolo e Castellano di Porosa (1). Nel 1274 abbiamo 
una notizia (li una transazione tra Savoia ed Abbazia, 
tolta dalla Narrai io brcois ecc n già citata: « Fuit facta 
transactio inter Abbatis et D. Thomam de Sabaudia primo- 
genitum Il.Thomae de Sabaudia prò bonis Musinaschi et 
tendo Sancti Martini et aliis iuribus ». Nell’anno seguente 
le due parti si trovano d’ accordo, ed il 4 marzo 1275 si 
stipula l’atto definitivo della cessione di quella valle alla 
Casa di Savoia. L’ abate di S. Maria cede iu feudo ere¬ 
ditario a Tomaso III la valle di S. Martino con tutti i 
diritti sul castello, sugli uomini e sui villaggi, salvo i 
beni e le cose corporali spettanti alle chiese della valle 
stessa ed al monastero, e salvo 1’ alpe del Pis, la Lauzona 
e la cella Capraria (2). Tomaso dal canto suo prometteva 
di tar confermare questi patti dalla madre Bona la quale 
doveva garantire i diritti conservati dal monastero in 
valle Germanasca (5). L’approvazione totale però di questi 
articoli, come afferma il Caffaro, avvenne solo il G giugno 
1277 (4). 

Così, dopo un periodo abbastanza lungo di dominazione 
abbaziale, questa valle passò in feudo alla Casa di Savoia 
ed i signori di S. Martino che prima del 1275 la tene¬ 
vano dagli Abati, dopo quell’anno diventano anch’ essi 
i feudatari dei Conti sabaudi. 


(1) Caffaro, op. cit., p. 108. 

(2) Alltaudi, Chartarium Abbattile, Atto rodato Bonino del Borgo, 
notaio in Piiierolo. Questo alpi di cui il Monastero di S. Maria si riser¬ 
vava i diritti noi 1275, furono poi sempre tenuto dagli Abati fino al 
1552, nel qual anno veniva ceduto il Pis c la Babbiosa in enfiteusi 
al Duca di Savoia mediante un annuo compenso in danaro ed in 
natura V. p. MK5, Caffaro, op. cit. A proposito dell'alpe Rabiosa 
ricorderò come questa sia stata acquistata dall’Abate Bertrando 1*11 
dicembre 1209 dal Sigimi* Giacomo Linota dei consignori di Pine- 
rolo. Vedi Chartarium di cui a p. 10. 

Anche questo documento del 1275 sarà publicato nel Citar tarum 
di cui alla pag. 10. 

(3) Alliaudi, Chartarium Abbatiae, cit. 

(4) Caffaro, toc , cit. I, p. 109. 
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Sommario II. — Continuazione della signoria di S. Martino sotto Savoia. 

- Ugo della valle di S. Martino al parlamento di Giaveno nel 1286. - 
Guerra tra il Delfino e Filippo d’Acaia. - L’assedio del castello 
di Perrero nel 1297 o prigionia di Ugo. - Guglielmo dei Signori 
di S. Martino nel 1317 vende quasi tutta la valle al principe di 
Acaia. - Il castello nuovo di Perrero ed i Castellani. - I prin¬ 
cipi d’Acaia vendono piccoli fondi a diverse famiglie. - La si¬ 
gnoria di Giacomo Artaudo verso il 1350. - I San Martino ri¬ 
acquistano nei 1367 la valle di Praly. - Signoria di Milono 
Buschetto nei 1397. - Antonio ed Aimone Truchetti acquistano 
numerosi feudi nei 1400 e li accrescono successivamente - Le si¬ 
gnorie delie Principesse d’Acaia. - Questione sull’introduzione dei 
Valdesi nolla valle. - Mancanza di documenti che ue provino 
1’esistenza nel 400. - Un compromesso coll’abbazia di Casanova 
elio prova che le famiglie della valle, ora valdesi, nel 1462 erano 
cattoliche. 

Avvenuta la cessioue a Savoia della valle, i suoi 
signori non tardarono a riconoscere V autorità del Conte . 
che loro confermava i feudi ed i diritti tenuti fino allora 
dall’Abate, e nel 1286 «dominila litigo de ualle sancti 
martini » interviene rappresentante della nobiltà, al par¬ 
lamento di Giaveno cogli altri siguori convocati dal 
Conte sabaudo (1). Due anni dopo un « Aicardus de 
valle sancti martini » compare come teste in un istru- 
mento fatto tra P Abbazia ed il Comune e dove pure \ 
troviamo oltre al monaco Umberto un altro monaco, 

Nicoleto di vai S. Martino, già ricordato (2). 

Nel 1295 intanto, divisi i domimi di Savoia e di 
Piemonte nei due rami della famiglia sabauda, Filippo I ( 

assumeva il titolo di « Principe d’Acaia » e sceglieva Pine- 
rolo a capitale dei suoi stati. Erano tempi di guerre quasi 
continue, ed una delle più notevoli è quella del 1297 
fatta dal principe Filippo e dal conte di Savoia contro 
Umberto I della Torre, delfino di Vienna. Questi, signore 
della valle di Pragelato e di quella del Chisone fino a 


(1) M. H. P., Comitiorum , I, 11. 

(2) Vedi nota l a , pag. 21. 


i 
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Porosa, aveva occupata parte della valle di S. Martino 
e.l erasi fortificato nel castello di Perrero, senza essere 
a quanto pare molestato da Ugo allora signore della 
valle. Dinanzi a questo fatto il principe d’Acaia nel 
mese di luglio e unitosi col conte di Savoia Amedeo V, 
seguito da tutta la nobiltà piemontese, s’avvanzò alla 
testa di un piccolo esercito fino al castello di Perrero a 
cui pose assedio. I conti di tesoreria ricordano le mac¬ 
chine fabbricate per lanciar pietre sugli assediati, come 
pure ricordano la espugnazione del castello avvenuta 
nell’agosto di quell’anno. In seguito a ciò, Ugo di S. Mar¬ 
tino, ritenuto dal principe come sospetto di aver favoriti 
i delfinaschi intendendosela col Delfino, fu invitato a se¬ 
guire 1’ esercito piemontese e quindi tenuto in custodia 
a Moncalieri. Colà Ugo impegnò la sua parola a Man¬ 
fredo Provana di Carignano che non si sarebbe allonta¬ 
nato da Moncalieri, dichiarando essere egli suddito fedele 
del principe d’ Acaia ; ma, se questi dimostrò di essere 
un uomo senza tanti scrupoli, pare che Ugo non gli fosse 
da meno, in quanto che non dubitò punto di mancare 
alla parola giurata e fuggì da Moncalieri, nò noi possiamo 
sapere di piò intorno a lui. Il Provana che era stato da 
lui ingannato pagò a Filippo lire diciasette per la malle¬ 
veria prestata per Ugo (1). La guerra col Delfino durò 
ancora a tutto il 1299 e poscia seguì la pace (2) che 
ristabilì 1’ autorità comitale nella valle della Gerinanasca 
a non lieve danno dei signori di S. Martino i quali furono 
d’allora in poi sottoposti ad una diretta sorveglianza 
di castellani. 

In fatto Filippo fece riparare e munire coll’ aiuto 
dei signori e degli uomini della valle il castello di Per¬ 
rero, e vi mandò un castellano formando così una nuova 
castellania a fianco di quella di Perosa. Questo castello 


(1) Carutti, op. cit., 167. 

(2) Questa pace fu poi doflnitivamento sancita nel 1311 collo 
seconde nozzo di Filippo con Caterina di Vienna figlia di Umberto I 
de la Tour du Pin. 


Digitized by UjOOQle 



— 230 — 


quindi che noi troviamo alla fine del secolo XIII si può 
considerare opera del primo principe d’A caia e delle 
comunità della valle che noi dobbiamo supporre già fin 
d’allora esistenti, in quanto che, come vedremo più in¬ 
nanzi, esso sarà formato di dodici parti indivise col prin¬ 
cipe e cogli altri consignori. Il castellano doveva rappre¬ 
sentare l’autorità e gli interessi dei principi presso i 
signori e gli uomini della valle, ed è sulla sua proposta 
che il 12 ottobre 1300 Filippo d’ Acaia con lettere patenti 
cede al monastero di Casanova i diritti sopra Talpe del 
« Bosco del Collo » mediante Tobligo per parte di esso mo¬ 
nastero di pagare un fìtto, cedendo la metà della custodia 
dell’Alpe al castellano stesso (1). Del resto i signori di 
S. Martino non avendo il mezzo di resistere al principe 
si adattarono a servirlo. Xel 1303 un «Johannes de sancti 
martini » è sottoscritto nel trattato fra Carlo II re di 
Napoli e Filippo d’Acaia; nel 1310 un « dominus dro 
de ualle saucti martini * è arbitro in una convenzione 
tra Filippo lei’ Abate pi Santa Maria su Famolasco 
vai Lemina c Porosa (2) e nello stesso anno 1310 il prin¬ 
cipe acquista dal monastero di Pinerolo una casa in Po¬ 
rosa già posseduta dai San Martino (3'. 

Mii la condizione politica della valle cambia soltanto 
nel .1317 (4), nel quale anno Guglielmo dei signori di 


(1) Arch. di St., Torino, Carle Abbazìa di Casanova , Pergamena 
originale. Avverto che fra le carte, stesse trovansi pure, le lettere 
patenti di Giacomo d’ Acaia del 23 agosto 1348 in cui si confermano 
le dichiarazioni e donazioni di quell’alpe all* Alidada di Casanova 
fatte dal padre nel 1300. 

(2) Arch. di St., Torino, Carte dell' Abbazia di Pinerolo , Indice 
delle carte deir Archivio. 

(3) Arch. Coni , Pinerolo, I. 37. Atto 29 giugno 1310: « Item 
quod ipse D. Prinreps et sui successores fcabeant domimi quae fuit 
illoriun de valle Sancti Martini sitam in villa Perusiae. cui coherent 
via publica etc. *. Cfr. Convenzioni fatte tra li predecessori di Casa 
Savoia e gli Abati , Torino, Menili, 1622, p. 12, e Caffaro, op. cit ., 
I, 118. 

(4) Agostino dblla Chiesa, Descrizione del Piemonte , II, 104. 
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S. Martino vendo uua parte della valle al principe d’A- 
caia. Le regioni acquistate da Filippo erauo: Perrero 
(tranne una parte del castello spettante ai S. Martino; Praly, 
8alza, Balsiglia, Massello, Maniglia, Prato Bando, (Chia- 
brano), Traverse, Bivoira, Fontane e Yillasecca, località 
poste alla sinistra della Germanasca; e Arborea, Comba 
Garano, Bivo Clareto, Beinaldi e Fuetto, poste al cosi detto 
inverso, sulla destra del fiume. Rimanevano così agli antichi 
signori della valle: una parte del castello di Perrero, S. Mar¬ 
tino e Bovile. In questa maniera i signori di S. Martino 
diventavano cousiguori dei principi di Acaia in quella 
valle eli’ essi da oltre due secoli tenevano in feudo. 
Filippo amministrava il paese per mezzo del castellano 
e di tanto in tanto confermava le investiture dei feudi 
ai signori di S. Martino, di cui ne ricorderò una' del 2G 
agosto 1335 (1), fatta da Giacomo successo al padre Fi¬ 
lippo nel 1334. 

I castellani più importanti di questa valle a quell’epoca 
sono rappresentati da un ramo dei Provana, di quei Pro- 
vaua che conosciamo essere stati al principio del ducento 
consignori di Carignauo. Giacomo d’Acaia a quanto pare 
non disdegnava contrarre dei debiti, e per pagarli, quando 
non vendeva addirittura i feudi, ricorreva ad assegna¬ 
menti sopra le varie castellarne. Così verso il 1300 tro¬ 
viamo Pietro Pro vana, castellano della valle, essere in 
credito verso il principe di 4000 fiorini d’ oro, onde il 2 
giugno 1301 Giacomo assegna a lui i redditi della sua 
castellania fino all’intiera sua soddisfazione (2). Nel 1303 
il debito è diminuito a 1700 fiorini d’oro, e lo stesso 
Giacomo d’ Acaia riconferma in favore di Pietro Provana 
e del fratello Daniele i redditi della castellania di Per¬ 
rero e valle S. Martino (3) e finisce poscia per vendere 
la valle di l’erosa ai Provami stessi che vi si stabilirono (4). 


(1) Arch. di St., Torino, Prot. 

(2) Idem., Carie valle di S. Martino. 

(3) Idem., Originale, 28 ottobre 1363. 

(4) Oaki'abo, op. cit., I. 

Bollettino Storico Bibliografico Subalpino 15 
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Quantunque effettivamente le borgate della valle 
fossero già molte nel 1300, è assai probabile che le 
comunità non fossero che undici (1), a ciascuna delle 
quali corrispondeva una parte del castello di Perrero, 
che non poteva essere comunità, mentre quelle cre¬ 
scendo e facendo vita a sè, non mancavano mai 
di prestare omaggio ai Principi d’Aeaia (2). Questi 
d’altra parte oltre ai S. Martino concedevano investi¬ 
ture di feudi anche ad altri. Verso il 1350 troviamo 
un Giacomo de Artaudo che ha in consegna parecchi 
beni feudali dal principe, che Y 11 gennaio 1356 intima 
di restituire entro due mesi, ed il 4 marzo dello stesso 
anno avviene la consegna in Carignano nelle mani di 
Giacomo d’ Acaia (3). Questo atto ricorda pure nomi di 
altri proprietari di beni feudali, come gli « haeredes Ri¬ 
cardi et Eertus Grandus », « haeredes Michaelis Cazarati » 
ed un « Dominicus de Refurno ». 


(1) Veramente le comunità vere nel medio evo sembrano essere 
soltanto undici : liiclaretto, Fuetto, Villasecca, Traverse, Prato Bando 
(Chiabrano), Maniglia, Massello, Salza, Praly (spettanti al prin¬ 
cipe che ne costituiva dei feudi) ; S. Martino, Bovile e qualche altra 
località (ai Signori di S. Martino). Perrero in fatto non costituirebbe 
una vera comunità, poiché era formato dai castello intorno a cui 
stavano la chiesa colle case dei consignori della valle, e nel secolo XVII 
quel borgo faceva ancora parte del comune di Traverse. (Vedi 
J. Jalla, Le Perrier, in Ecko de* Vallee* Vaudoises , XXXIII, 32, 
Il Aodt 1898, Torre Pellice). 

(2) Omaggio del 9 ottobre 1363, Arch. di St., Prot. 

(3) Vedi Appbndicb, Doc. IV. Trattandosi qui di uno studio di 
storia puramente localo credo bene riportare in breve il contenuto 
di quest’atto, poiché ricorda luoghi e persone che possono interessare. 
Giacomo de Artaudo dei consignori di Val S. Martino consegna: 
1°) Una casa in Perrero posta fra la via pubblica e gli eredi del 
signor Droetto (S. Martino) — 2°) la sua parte o diritto spettantegli 
sul castello di Perrero — 3°) duo case in Perrero site fra la via 
publica e Domenico Refurno — 4°) tutta la costa sotto castello e 
circa 2 staia di terra presso la via publica, il castello e gli eredi di 
Michele Cazarato — 5°) un’ altra emina di terra fra la via publica 
ed il Principe — 6°) dietro il castello una vigna con bosco coerenti 
gli eredi di Ricardo e Berto Grando — 1°) un mulino sulla Germa- 
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Ma i signori di S. Martino che coll’atto del 1317 
avevano rinunciato alla maggior parte della valle, a poco 
a poco, cercano aumentare i feudi comprandoli dai Prin¬ 
cipi. Il 23 marzo 1367 con istruuiento rogato a Pinerolo 
dal notaio Michele Crotto, Giacomo di Acaia vende 
come feudo ai nobili Giacomino, Antonino ed Isoardo 
fratelli, figli del fu Costanzo di vai S. Martino, consi¬ 
gnori di detta valle, la villa di Praly con tutte le sue 
pertinenze, col diritto di costrurre dei forti, « cuna mero 
et mixto imperio > sugli uomini e sulle cose, al prezzo 
di 1700 fiorini d’oro pagati al principe sull’istante. La 
valle ceduta era compresa fra la terra del Delfino, le 
proprietà di Lazaro consignore di vai S. Martino ed il 
principe fino alla « comba prati calanchiae » (1). Il 27 
giugno 1368, come al solito succedeva alla morte di 
ogni Principe, troviamo la riconferma della investitura 
di Praly ai tre fratelli S. Martino (2), ed il 26 luglio 
1369 il conte Amedeo riconfermava anche il feudo di 
S. Martino che « Dominus Lazarus » aveva avuto da 
Giacomo d’Acaia, colla dodicesima parte del castello di 
Perrero, mediante atto per parte di quello di sottomis¬ 
sione e fedeltà (3). 


nasca con prato e beni annessi — 8°) un prato coerenti la via e gli 
erodi di Ricardo — 9°) una pozza di terra al di là del fiume coerente 
Berto Grando, il fiume, o il preposto della valle — 10°) una casetta 
con piccolo orto — 11°) la parte di piante spettantegli in comunanza 
col Principe, cogli credi di Droetto (di S. Martino; e cogli altri con- 
signori — 12°) la sua parte dell’ Alpo di Salza che gli rende un 
cacio all' anno — 13°) i suoi diritti di caccia e pesca e podagii con¬ 
tenuti nell’ istrumcnto di divisione dei signori della valle — 14°) i 
diritti sugli abitanti d’ambo i sessi, sulle cose 1 , ecc. L - Artaudo però 
dovette avere poscia la riconferma di questi beni, poiché ricompare 
consignore nel 1472. 

(1) Vedi Appbndicb, Doc. IX. Osservo che la valle di Praly 
comprendeva le località di Comba Crosa, Andrito, Crosetto, Bezetto, 
Gardiola e Lausnbonna. 

(2) Arch. di St., Prot. 

(3) Vedi Appendice, Doc. V. 
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Ma alla fine del secolo XIV incomincia nella valle 
di 8. Martino una nuova signoria importante nella storia 
e nella leggenda, la signoria della famiglia Truchetti. 
Già nel 1300 troviamo un « Giovanni Truchietto » stabi¬ 
lito a Pinerolo, e questi fu il capostipite della famiglia che 
in breve acquistò in quella città ricchezza di dovizia e no¬ 
biltà di nome. Nel 1334 Pietro, Borgoguo e Guglielmo 
Truchetti prestano giuramento di fedeltà a Giacomo 
d’Acaia come capi di casa; nel 13(52 un Autonio Tru- 
chetto erano canonico di 8. Donato in Pinerolo; e nel 
136L suo fratello Michele acquista territori feudali dai 
signori della Ballila nel territorio di Ginevra, che nel 1370 
troviamo uniti alla signoria della Mota nel territorio pine- 
rolese. A questo Michele Truchetto era ricorso un giorno 
il principe per avere uu imprestito di 5 mila fiorini di 
Firenze, quindi morto Michele mentre il debito non era 
stato soddisfatto, il principe d’Acaia Amedeo con atto 
del 5 ottobre 1400 vende ai due fratelli Antonio ed Ai- 
mone, figli di Michele, parecchi feudi in vai S. Martino 
per 3472 fiorini e 7 denari grossi, oltre l’estinzione del 
del debito sopra detto (1). I feudi venduti consistevano 
nella borgata d’Albarea, Comba Garauo, Rivo Clareto, 
Reinaldi e Fuetto con un castello diroccato, comprendenti 
56 fuochi o famiglie; ma i due fratelli compratori non 
tardano ad accrescere la loro signoria. Pochi anni prima, 
nel 1397 un gentiluomo chierese Milone Buschetto aveva 
acquistato da Amedeo d’Acaia per sè e per il nipote 
Giacomo Boschetto una buona parte della proprietà del 
Principe in valle Germanasca, ossia le borgate di Perrero 
con un castello diroccato (2), Maniglia, Salza, Balsiglia, 
Massello, Fontane, Traverse e Villasecca. Ma i Buschetti 
non tennero per molto tempo la signoria su questi paesi, 
ed il 9 febbraio 1402 vendono gli stessi feudi ad Antonio 


(1) Vedi Appendice, Doc. VII. 

(2) É possibile supporre che questo castello diroccato sia il ca¬ 
stello che aveva subito 1* assalto di Filippo d'Acaia.nel 1297, presso 
il quale sorse un nuovo castello per opera del Principe stesso. 
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ed Aiinone Truchctto per 7 mila fiorini d’oro di piccolo 
peso (l). Il 15 febbraio 1402 (2) il Principe Amedeo 
piemie atto della vendita suddetta e conferma ai due 
Trnchetti l’infeudazione dei beni comperati, mediante 
rinnovazione del giuramento di fedeltà. L’anno seguente, 
il 13 marzo 1403 (3) ripetesi l’atto di devozione dei 
Truchetti al nuovo principe Lodovico d’Acaia e così la 
signoria di questa famiglia nella valle di S. Martino 
viene assicurata (4). 

Il 12 novembre 1417 con lettere patenti in perga¬ 
mena lo stesso Ludovico confermava ai medesimi il feudo 
della Motta (già tenuto da Michele nel 1370) presso Pi- 
nerolo, con ogni giurisdizione sul fortalizio, per cui i 
Truchetti diventarono una delle prime famiglie del Pine- 
rolese. 

In questo modo gli antichi signori della valle, già 
sudditi devoti all’Abate, diventati forse sospetti ai Prin¬ 
cipi d’Acaia in grazia alla poca fedeltà dimostrata da 
Ugo nel 1297 ed all’attaccamento loro all’Abbazia, per¬ 
dettero autorità ed importanza, e nel quattrocento i 
Truchetti ne prendono (piasi tutto il posto. Ciò però 
non toglie che nel 1392 si trovi un Giacomo di vai S. 
Martino vice castellano di Pinerolo (5) e nel 1413 un 
Isoardo della stessa casa, maresciallo del Piemonte, 
trovisi col Principe Ludovico nell’impresa di Saluzzo 
contro il Marchese Tomaso (fi). Del resto dal giorno in 

(1) Vedi Appendice, Dot*. VI. 1/ istrumento fu rogalo in Pine¬ 
rolo dal notaio Pietro Probo e segretario del principe. 

(2) Idem. Doc. VI. Atto rogato a Pinerolo da Umberto Fabro. 

(3) Arch. di St., Tor , Carte S. Martino. 

(4) Neiratto del 1420, di cui in appendice, troviamo accenni a 
consegnamenti di feudi per parte di Antonio ed Aimone Truebetto 
del 16 marzo 1409 nelle moni di lodo vico d* A caia con la relativa 
accettazione del 27 aprile, altro del 21 dicembre 1416, altro del 16 
dicembre 1418, con conferma del 21 maggio 1420 di Amedeo Vili 
duca di Savoia, il che mostra la dipendenza dal principe, la fedeltà 
e P obbedienza. 

(5) Arch. Com., Pinerolo, Conti Tesoreria , Marzo 1392. 

(6) Vedi Caffaro, op . cit. 
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cui i Principi d’Acaia adottarono il sistema di dividere 
la valle in tanti fendi per venderli, adottarono anche 
quello di assicurare la dote delle loro spose sui redditi 
delle valli del Chisone e della Germanasca. Di fatto 
nel 1380 Amedeo d’Acaia, sposando Caterina di Ginevra, 
ne assicura la dote (38 mila fiorini del padre e due mila 
del fratello conte Pietro) sui luoghi di Perosa, valle S. 
Martino e Yigone (1); e lo stesso fa il principe Ludovico 
sposando la principessa Bona di Borbone. E la signoria 
di questa Principessa d’Acaia va dal 1419 al 1444, am¬ 
ministrando essa medesima i suoi beni nella valle in 
questione. Il 18 maggio 1419 Bona d’Acaia nomina ca¬ 
stellano della valle il consignore Antonio Truchetto (2) 
ed il 22 aprile 1428 Amedeo duca di Savoia decide di 
una questione insorta fra la principessa ed i signori 
Truchétti. Sotto questa data in fatto, trovasi la sentenza 
arbitramentale pronunziata dagli arbitri nominati nella 
causa tra i nobili Antonio, Gerardo ed Aimone Truchétti 
e la principessa Bona (3). In essa fu arbitrato e pronun¬ 
ciato che la principessa doveva restare signora per i 
frutti della sua dote, vita naturai durante, delle terre 
infrascritte, le quali alla sua morte sarebbero passate 
nel dominio del Duca. Queste terre erano: Balsiglia, 
Salsa, Campo di Salsa, Massello, Manilia, Prato Bando, 
Traverse, Le Croci, uno o due fuochi nel luogo di San 
Martino, due nella Bivoira, uno o due fuochi nelle 
Fontane, parte del castello di Perrero con tutto quello 
che si trova sopra la strada dal ponte Babioso verso 
S. Martino. Ai Truchétti restava nell’oriente della valle, 
il castello con parte di Perrero, Trosserio, Ciotto, Villa 
Secca con tutto ciò che si trova sotto la strada suaccen¬ 
nata; oltre le borgate situate all’inverso della valle: Al¬ 
barea, Bivo Claretto, Comba Garano, Faetto e Beinaldi. 


(1) Catta, Storia dei Principi di Savoia del ramo Acaia, Torino, 
Stamperia Renio, 1832, I, p. 260. 

(2) Arch. di St., Torino, Carte S. Martino. 

(3) Idem. 
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Inoltre la principessa Bona prometteva di dare ai Tru- 
chetti come compeuso la somma di 500 fiorini, ed al¬ 
trettanti promettevali il duca Amedeo Vili. Veda ora 
il lettore, di quanta importanza per la storia locale sia 
il conoscere minutamente l’antichità di tutte quelle 
borgate, che il buon valligiano d’oggidl mira tuttavia 
sparse fra le balze dei suoi monti. 

Morta l’ultima principessa d’Acaia, Ludovico di 
Savoia primogenito e luogotenente generale del duca 
padre Amedeo, concede, il 30 dicembre 1435 (1), tutti i 
sopradetti paesi che erano spettati a Bona di Acaia, ai 
tre fratelli Truchetti, mediante il prezzo di fiorini 3000 
di piccolo peso col termine di riscatto per sei anni (2). 
Conviene però notare che in questo tempo avvenne una 
vacanza della castellania di Perrero. Dal 1419 al 1432 
era stato nominato castellano da Bona un signore Tru- 
chetto, ma in quest’ anno, ignorasi per quale cagione, 
Amedeo Vili ordina da Thonon, il 24 marzo, al castel¬ 
lano di Perosa, Bartolomeo Provana, « certis iustis moti 
respectibus » di ridurre a sue mani e tenere fino a con¬ 
trario ordine come castellano « partem nostram valli 
sancti martini » (3); e ciò dura fino al 1435. Patti palesi 
che determinino questa vacanza non si conoscono, almeno 
per ora, e forse i motivi che la provocarono furono così 
tenui da costituire per l’odierno ricercatore delle antiche 
memorie una semplice curiosità trascurabile. 

Giunto a questo punto della trattazione, io non 
posso fare a meno di accennare alla questione dell’in¬ 
troduzione dei Valdesi nella valle di S. Martino. Tutti 


(1) Arch. di St., Torino, Carte S. Martino. 

(2) Con atto del 4 marzo 1439 però il termine di quosto riscatto 
fu prolungato di 25 anni mediante la finanza di 500 fiorini. (Arch. 
di St., Torino, Carte S. Martino). 

(3) Arch. Cam., Torino, Conto Castellania Perosa, Rot 57. Questa 
notizia mi è stata comunicata da quell’ egregio amico che è il prof. 
Gabotto, il quale con tanta dottrina va occupandosi da tempo intorno 
alle ricerche sulle singole storie locali piemontesi. 
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gli studi e tutte le ricerche fatte sinora intorno allo 
svolgersi dell’ « eresia » in Piemonte e nel Pinerolese in 
particolare, non ci danno accenni precisi alla valle della 
Germanasca prima della riforma. Mentre in Provenza, 
nel Delfinato, a Cuneo troviamo eretici fin dalla metà 
del secolo XIII (1), mentre nel 1297 troviamo già delle 
composizioni a Porosa fra valdesi ed inquisitori, mentre 
in tutto il trecento a Pinerolo, a Pragelato, ad Angrogna 
a Luserna troviamo persecuzioni e supplizi, per la vallo 
di S. Martino invece le ricerche restarono infruttuose. 
È vero che trovasi ricordato verso Tanno 1388 un Pascal 
di S. Martino figurare coi maestri valdesi di Angrogna 
e Pragelato in un processo intentato da Amedeo di 
Acaia, ma avvenne una composizione per danaro (2), nò 
noi possiamo supporre se nella/ valle di S. Martino piut¬ 
tosto che altrove abbia quello estrinsecata la sua attività 
di propaganda religiosa. L’Allumili, o con lui il Casalis (3), 
pongono l’introduzione del valdismo nella valle della 
Germanasca nell’anno 1451, nò il trovare processi di 
eretici intorno a quell’anno può recare meraviglia. Il 
secolo XV è il secolo dei roghi pei valdesi, streghe e 
stregoni, nè fra questi i frati inquisitori trovavano molte 
distinzioni. Nel 1426 solivi processi a Pinerolo, dal 1432 
al 1435 ha luogo la violentissima repressione in vai elu¬ 
sone, e si capisce facilmente, come dinanzi a questi av¬ 
venimenti, gii uomini della valle vicina non abbiano 
potuto rimanere affatto estranei a quelli. È leggenda 
ch& nella quaresima del 1440, moltissimi poveri bimbi 
valdesi siano morti di freddo nella neve sui monti 

a 

mentre fuggiaschi da Pragelato cercavano rifugio nella 
valle di S. Martino. La lòggenda ha pure legato il nome 
dei Truchetti alle pagine più sanguinose delle persecu¬ 
zioni religiose, ma nessun documento ci prova l’esistenza 
di una persecuzione nella valle stessa durante il medio 


(1) F. Gabotto, Roghi e Vendette , Cinomio, Tip. Sociale, 1898. 

(2) Gabotto, toc. cìt ., p. 26. 

(3) Casalis op . cit. 
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evo, anzi quei pochi documenti che ci restano, mirano 
a provare, tino ad uu certo punto almeno, che la massa 
della popolazione per tutto il secolo XV rimase obbe¬ 
diente a Roma. È notevole, in fatto, uu compromesso 
del 24 agosto 1402 circa alcune differenze vertenti Ira 
certi particolari di vai S. Martino tenenti in affitto 
dall’Abbazia di Casanova le alpi Muandete e Bò del 
Col (1). La questione vertente è tra: « Jacobum Guigonem, 
Petrum Laidetti, Petrum Dignetum, Jaimon Laidetum, 
Petrum Parixini, Antonium Guigonem, Franciscum Verro, 
Philippum Sireti, Catellinum Sireti, Petrum Bocha, Phi- 
lippum Martinati, Gulielmum Gluberti, et Camillum 
Assurtire » tutti affittavoli di una certa parte dell’alpe 
Muandete, e « Michaelem Payroti, Jolianuetum Payroti, 
Jacobum Mauri ni, Franciscum Guigonem, Philippum 
Iragli, Franciscum Rostagni, Joaiininum Rostagni, Petrum 
Sappi, Antonium Sappi, Petrum Sappi, Joannem Xatesij, 
Antonium Cabreti » affittavoli di parte dell’Alpe del Bò 
del Col, i quali tutti radunati nella chiesa di S. Gio¬ 
vanni di Praly espongono le loro ragioni dinanzi a due 
arbitri nominati dalle parti: « Peyretus Cauallarij et 
Jorilanus Cauallarij, » entrambi di vai S. Martino, i 
quali, « Christi et gloriose Virgiuis Marie eius pie matris 
nominibus iuuocatis », danno sentenza che il notaio 
« Rubens de Pinerolio » trascrive (2). Ora è tacile scor- 


(1) Vedi Appbndice, Doc. Vili.. 

(2) Questi due arbitri stabilivano che quelli che tenevano parte 
dell’alpe Muandete la conservassero pagando all’abate il fitto annuo 
di 27 fiorini di piccolo peso (32 soldi di Vienna per ciascun fiorino) ; 
quelli che tenevano il resto dell'alpe tenessero anche Bò del Col, 
pagando allibate 18 fiorini di piccolo peso. Questi pagamenti do¬ 
vevano effettuarsi il dì di S. Giuliano, e veniva pure deciso che 
nessuno, nò della valle nò altri, potesse recare bestiame al pascolo 
senza il consenso di ambe le parti, e che a tutti gli uomini di 
Praly fosse lecito prendere le proprie « piessas » esistenti in quello 
alpi a cominciare annualmente dal 15 maggio fino al dì di S. Giu¬ 
liano (22 giugno), eccetto Nicolao Peyroti cui era lecita la pastura 
in tutte e due quelle alpi durante quel tempo determinato. 
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gere da questo documento che le persone sopra accen¬ 
nate che in epoche di terribili persecuzioni religiose 
affittavano da una abbazia e ne invocavano il dogma 
della fede, non avevano ancora abbracciata l’eresia di 
Valdo nel 1462, mentre più tardi abbraccieranno l’idea 
calvinista quando sarà loro portata dopo la riforma. I 
nomi dei Ghigo, dei Peyrot, dei Jaimon, dei Jourdan, 
dei Martinat, dei Maurin, e dei Eostan che oggidì sono 
nomi quasi esclusivamente appartenenti a valdesi che 
troviamo ancora nella valle di 8. Martino, corrispondenti 
nel quattrocento a persone cattoliche, dimostrano che 
tali famiglie della valle, al presente valdesi, non vi im¬ 
migrarono da altre valli, ma sono di origine locale an¬ 
tichissima, e la tradizione del loro culto riformato non 
è forse molto anteriore al secolo XVI (1). 


Sommario III. — Le anticho borgate danno luogo alle nuove Comu¬ 
nità. - Gli momini delibate, i Signori, i Castellani e gli uomini 
liberi del Comune. - Giuramento prestato da questi ultimi a Lu¬ 
dovico di Savoia nel 1408. - La leggenda dei «Palaisas» e l’odio 
contro i Signori. - I rappresentanti del 3° stato della valle di 
S. Martino agli stati generali di Rivoli nel 1476. - Una riforma 
giudiziaria e la bolla Pontificia del 1497. - Ultime Signorie me¬ 
dioevali. - Conclusione. 

Nel tempo stesso in cui le signorie sui feudi della 
valle si raffermavano sopratutto nella famiglia Truclietti 
ed in quella dei S. Martino, le borgate numerose del 


Noto qui che in un istrumento del 14 gennaio 1516 di assegna¬ 
zione di beni fatta dairabate di Casanova, Gabriele di Saluzzo, al¬ 
l'Abbazia stessa, citansi ancora questi possessi abbacali della vallo 
di S. Martino. 

(1) Avverto però che questa mia opinione personale, basata sul 
documento citato e sulla mancanza di altri che mi provino il con¬ 
trario, probabilmente potrà essere oggetto di discussione appoggiata 
su prove più varie ; ma io sono stato costretto a toccare così di sfug¬ 
gita un argomento tanto vasto e delicato che soltanto con fortissimi 
studi pochi eletti studiosi potrebbero trattare. 
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luogo erano andate sviluppandosi, ed era sorta la comu¬ 
nità. Così accanto agli uomini dell’Abate, si ebbero i 
signori ed i castellani, ed accanto a questi gli uomini 
liberi del Comune. L’origine della Comunità iu valle 
S. Martino deve essere cercata nel secolo XIV (se non 
prima ancora), nè è noto con precisione quali privilegi 
e franchigie i Principi di Acaia le abbiano concesso. Il 
fatto è che 1’ 11 marzo 1408 i consiglieri e credendari di 
valle S. Martino danno l’incarico a due di loro di pre¬ 
stare in Pinerolo giuramento di fedeltà a Ludovico di 
Savoia principe di Acaia, domandandogli la conferma di 
tutti i privilegi e di ogni franchigia del Comune (1). 
Nello stesso modo non si può precisare come Signori e 
Comune procedessero d’accordo, e forse qualche volta 
questo fu anche violato. È viva ancora oggidì la leg¬ 
genda che ricorda la morte di un tiranno linciato a 
furore di popolo: è la storiella solita del signore che 
abusa del diritto del « jus primae noctis ». Questo 
signore, che doveva essere uno dei S. Martino, abitava 
un castello, pare sopra Faetto, quando là lo raggiunse 
l’ira vendicatrice di tutto un popolo offeso, che squartò 
il tiranno e ne atterrò le mura odiate del palazzotto, 
alle rovine del quale i posteri sacrano ancora il nome 
di « Palaisas », estendendolo a tutta la regione circonvi¬ 
cina. Se questo fatto si spoglia di quanto l’immagi¬ 
nazione popolare ha potuto aggiungere, non rimane di 
storico che l’odio del popolo verso un suo signore, e la 
distruzione violenta di un castello che forse corrisponde 
a quel « palatami quondam domini Ugonis che nel 1420 
era diroccato e sorgeva appunto presso Faetto (2). Ma 
lasciamo le supposizioni circa le leggende, per ritornare 
alla storia. 

Altra esplicazione della comunità della valle di S. 
Martino nel quattrocento è la parte presa dai rappre¬ 
sentanti di essa agli stati generali di Rivoli nel 1476. 

(1) Arch. di St., Torino, Carte S. Martino. 

(2) Vedi Appendice, Doc. VII. 
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Di fatto il 30 gennaio di quell’anno «congregato et con- 
uocato concilio tocius credentie universitatis omnium 
villagiorum vallis sancti martini in aula palacii Magnifici 
Militis et iuris utriusque doctoris domini Georgii de 
Truclietis in loco pererii diete vallis in presentia uobilis 
Oberti Condomini villagii rodercti diete vallis ac nobilium 
Joliannis et Jacobini condominoruin ville pralium ac 
bouilium et aliorum eoruin liiuitum ac egregii viri 

Jacobi Vagnoni de Pinerdlio castellani diete vallis. 

Et primo Franciscus Pero (1). Petrus gignosii. Johannes 
rostagni. Nicolaus payroti. Michael genrre. Jacobus ro- 
chiacii.Mizeletus brolia. Jacobus ribeti. Amedeus pianella. 
Simondetus de simondetis. Franciscus redimii. Johannes 
raynaudi. Johannes raynaudoni et Anthonius murisani 
alias trou » tutti consiglieri e eredendari di valle S. Mar¬ 
tino, radunati secondo il solito, nominano due ambascia- 
tori « Anthonius murisani alias troni de parocchia et 
villagio sancti Martini et Johannes raynaudoni de ricla- 
reto diete vallis >► per rappresentare il terzo stato della 
valle di S. Martino in Rivoli (2). Così funzionava la co¬ 
munità di valle di 8. Martino nella 2 a metà del sec. XV 


(1) Nel Vindice Abbadia di S. Maria f Arcb. di St., Torino, trovasi 
senza data questa notizia : «Item lift-crac excommunicationis D. Vi¬ 
cari i Monasterii Pinerolii centra Franciscuni Porro et quarn plures 
Alios Vallis sancii martini ». Che questo Porro sia la stessa persona 
del crcdendario del 1476? Che si tratti di eresia o di lesi diritti 
abbaziali ? 

(2) Atto rogato in Perrero dal notaio Cardon di S. Secondo. 
M. H. P. Comitiorum y pars prior t fol. 388. Questi stati generali orano 
stati chiamati por dare un sussidio d’uomini o di denari al duca 
per la cacciata degli Svizzeri dal paese di Vaud e dal Chiablese, e 
la valle di S. Martino vi concorre, in queste proporzioni : 

« Vallis Sancti pedites XIIII et flor. XVIII, grosso» X, quarto» Il % 
et sic pedites XIIII .... et II. XVIII, g. X, q. Ili». 

Nella seduta stessa fu votato ùn dono per la prima cavalcata 
del principe ereditario, ed anche per questo i due rappresentanti 
della valle votano : 

« Item prò dono ut sopra flor. XXII et grosso» VII 
.fl. XXII. gr. VII. q. II £ ». 
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otteiioa.lv> spesso conferme delle franchigie e condono 
di pene (l), prendendo parte attiva alla rappresentanza 
degli stati generali piemontesi, quando nel 1497 essa 
riuscì ad ottenere ancora un importantissimo privilegio. 
In tutto il medio evo le cause degli ecclesiastici e dei 
secolari della valle erano discusse dall’Abate, e l’ap¬ 
pello da questo primo tribunale abbaziale era discusso a 
J toni a dal pontefice, onde si può immaginare facilmente 
quanto fossero curati gli interessi delle parti. Ma sulla 
fine del secolo gli ecclesiastici ed i secolari della • valle 
di S. Martino avvanzauo un’ istanza al pontefice affinchè 
sia semplificata la procedura delle sentenze d’appello, e 
papa Alessandro VI, il 0 giugno 1497, con apposita bolla, 
ordina che quelle cause invece che a Ho ma vengano 
per l’avvenire discusse dinanzi ai vescovi d’Embrun, 
d’Alba e dal prevosto di S. Lorenzo, fuori delle mura di 
Pinerolo (2). Questa concessione diminuiva di molto 
l’autorità spirituale dell’Abbazia di S. Maria, nè mai per 
quanti sforzi facessero gli Abati che seguirono, per rista¬ 
bilire il diritto perduto, il Comune ed il Clero permisero 
che la bolla di papa Borgia non fosse eseguita. 

Poche cose rimangono ancora ad osservare per la 
storia signorile della valle di S. Martino nel medio evo, 
quale si presenta dai documenti finora conosciuti. Ricor¬ 
derò tuttavia aueora le investiture e contenne più note¬ 
voli dei feudi, che trovausi nella seconda metà del 
quattrocento. Il 31 maggio 1451 Ludovico di Savoia 
concede ai tre fratelli Ai mone, Ghirardo ed Antonio 
Truchetti l’investitura di cinque delle nove parti del 
castello e valle S. Martino (3). Nel 1465 il duca Amedeo 
conferma la investitura stessa nelle persoue di Tomaso 
fu Aimone e Bernardino fu Michele, ed il 20 aprile 


(1) Arch. di St., Torino, Prot., 4 agosto 1484. 

(2) Caffabo, Op. cit., I, 169 o IV, 215. 

(3) Arch. di St., Carte. Valle S. Martino. Si noti che da questo 
atto le parti del castello che una volta erano 12, ora sarebbero state 
ridotte a 9. 
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1427 la duchessa Violant aggiunge Aimone fratello di 
Bernardino nell’infeudazione dei medesimi beni (1). Nel¬ 
l’anno stesso, addì 18 giugno, avviene la ratificazione 
generale di tutti i signori della vallata : Tomaso Artaudo, 
Tomaso Truchetto con Bernardino ed Aimone fu Michele 
Truchetto; Giacobino, Giovanni, Tomaso e Moriglione 
Artaudo ; Oberto e Nicolao della Valle di S. Martino (2), 
per i feudi e beni da ciascuno distintamente posse¬ 
duti. Similmente il 27 gennaio 1491 la Duchessa Bianca 
di Savoia investe delle terre avite Antonio, Bernardino 
e Giorgio Truchetti, al quale ultimo il 20 settembre 
1493 succedono i figli Bernardino ed Antonio; e questi 
atti vauno ripetendosi ormai quasi tutti gli anni (3). 

Quanto ai S. Martino ricorderò ancora* una ricogni¬ 
zione fatta nelle mani del Commissario Palmery depu¬ 
tato del duca Carlo di Savoia il 19 febbraio 1484. In 
essa i signori Giò Tomaso fu Francesco, Giacobino e 
Moriglione tu Marchetto, Giofiredo fu Giovanni, Isoardo, 
Giacomo, Baldassarre, Tomaso e Marchetto consegnano 
tenere in feudo dal detto duca la loro parte del castello 
della valle di S. Martino, ed i villaggi di: Comba I’raly, 
Lausabonna, Gardiola, Crosetto, Bezetto, Andrito, Ma¬ 
niglia, S. Martino, Bovile e Comba Crosa, colla giuri¬ 
sdizione dei beni e redditi feudali dai medesimi dipendenti 
(4). L’anno seguente questi signori rinnovano l’omaggio 
al duca o lo stesso fa Moriglione di S. Martino nel 
1488 (5). 


(1) Arch. di St., Carte Valle S. Martino. 

(2) Questi due ultimi sono i figli di un Giovanni Tomaso San 
Martino fu Francesco che il 17 settembre 1445 ebbe \ina conferma 
da Ludovico di Savoia di tutti i suoi feudi (Arch. di St. Carte San 
Martino). 

(3) Arch. di St., Torino, Carte S. Martino. 

(4) Idem. 

(5) Idem, Prot. Vi si ricorda pure fra le varie carte l’atto di 
investitura di Moriglione nel 1491. 

Questa famiglia dei S. Martino nell’età moderna andò divisa in 
un gran numero di rami esibitisi nel secolo XVII. Nel 1503 Mon- 


Digitized by t^.ooQle 



— 245 - 


Tale adunque era la condizione politica della valle 
di S. Martino alla fine del secolo XV. Divisa fra le 
signorie dei Truchetti, dei S. Martino e degli A r tamii, 
la comunità, sorta da sè per necessità delle cose, e pro¬ 
gredita a poco a poco, incomincia a prendere parte alla 
vita comune delle valli finitime, e nel secolo seguente, 
quando dinanzi all’ingigantirsi della riforma religiosa le 
persecuzioni s’innalzeranno le une più terribili delle 
altre, la valle di S. Martino, abbracciata fervidamente 
la religione di Calvino, troverà sempre in sè quella 
forza, che è necessaria per sostenere tenacemente una 
fede e saper per essa sacrificare all’occasione la vita, nel 
nome della libertà del pensiero. 


glone, Isoardo, Giacomo, Marchiotto e Giovanni Filippo ottengono 
dal duca di Savoia la conferma dell’atto del 1367 (Appendice, doc. IX); 
nel 1605 il duca Carlo di Savoia investo un Melchiorre ed un Mori¬ 
glione della stessa famiglia (Carte Morozzo); nel 1520 Marchetto di 
S. Martino è collaterale nel consiglio ducale; nel 1568 un Michele 
era notaio; nel 1569 Filiberto ed Isoardo figurano Monaci di S. 
Maria a Pinerolo ; nel 1575 esiste un altro Giovanni Lodovico di 
S. Martino (Arch. Com. Abbadia. Mazzo V, Carle Abbaziali): nel 15K) 
trovasi pure un Aleardo ricordato da L. Della Chiesa (/et. Pieni., 41); 
e finalmente nel 1590 un Alessandro monaco cistercense dell’Abbazia. 
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APPENDICE 


Documenti 


Doc. I. 

I fratelli Broetto Freddino e Blaeacio Signori di vai S. Mar¬ 
tino col consenso degli zii Brodono. Raffino , Giovanni , 
Corrado e Freddino , e della 'madre Alisia, investono il 
monastero di Casanova dell' Alpe dei tredici laghi. Fer¬ 
rerò, 17 febbraio, 1252. — Conferma dello stesso atto. 
Perrero, £ giugno, 1252. — In doppio originale. 

(Arch. di St. di Torino, Carte Abbazia Casanova, Mazzo IV) (') 

Addo domioi millesimo ducentesimo quinquagesimo secundo. 
indictione decima, actum fuit hoc in platea peroni vallis saneti 
martini in presentili infrascriptorum testìum di? undecima exeuDtis 
februarii. eorum voluntato spontanea droetus et fredelinus (1) et 
blacacius fratres fìlli quondam domini Maynfredi de valle saneti 
martini de conscilio et voluntate suorum avuncullorum seu domini 
drodonis et domini rofini, et domini iobannis et domini conradi et 
domini fredelini preposi ti saucti martini de valle saneti martini et 
eciam eorum matris domine alisie. inv»stiverunt ad bonum usum 
paysii fratrem rollandum monacum et ccllererium (2) monasteri! 
casanove recipientem (3) vice et nomine domini abbatis ipsius 
monasterìi et tocius eiusdem monasteri conventus de medietate 
tocius in integrum alpis tredecim lauxorum. cum omnibus ap9n- 
diciis nemoribus combis atque ruynis. et specìaliter de omnibus 
iuribus et actionibus (4) realibus et personalibus utilibus et directis 
qqe et quos dominus iacobus prepositus curie vetule prò se suisque 
successoribus et nomine et vice ecclesie saneti iacobi de curia vetula 
et tocius eiusdem ecclesie conventus in ea medietate alpis babebat 
et possidebat et (5) visus habere et possidere videbatur usque ad 
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hodiernam diem. cuoi omnibus iurisdiciionibus usanciis et perii- . 
nentiis In eongressu (6) et regressu et cum omnibus utilitatibus suis 
in integrum secundum pacta et conventiones omnes (7) que et quas 
predictus dominus iacobus eidem (8) domino abbati fecerat de alpe 
predicto. sicut per (9) publìcum instrumentum reperitur. ut predictus 
cellererius et dominus drodo predictus dicebant. prò qua investitura ’ 
et eciam (10) prò tordo predicte medietatis alpis predictus droetus 
et fredeiinus et blacaeius fratres fuerunt contenti et confessi, se 
habuisse et, recepisse numerando a predicto celiarono quindecim 
libras bonas seu scutos octo. sine (11) exceptione non numerate et 
non recepte pecunie et omni legum auxilio. et micholetus gastaldus 
eorum soìidos-frigi nta bonorum denariorum (12) secusinorum nomine 
investiture sine exceptione non numerate et non recepte pecunie. 
Item predictl fratres et domini omnes supra dicti de valle sancti 
martini promiserunt (13) et invicem prò se (14) suisque heredibus in 
perpetuum guardare et'salvare personas et res domini abbatis 
monasteri! supradicti. et omnes monacos et conversos eiusdem 
monasterii. et penitus omnes homines et omnes bestlas venientes 
et habitante, in toto predicto alpe bona fide sine aliqua fraudo, et 
ut supra dictum est et per omnia predictus drcetus (15) aserens (16) 
se esse legitime etatis per se et nomine predictorum fratrum eius 
ibi presentlum et eciam mandato eorum qui minores erant iuravit 
corporaliter tactis sacrosantis euangeliis hec omnia supradicta aten¬ 
dere et observare bona fide sine aliqua fraudo sub pena et obliga- 
tìone omnium bonorum eius et predictorum frafrum eius. etquod 
restitucionem aliquam in integrum nullatenus postulabunt radono 
minoris etatis vel minoris precii (17) vel non (vel non) sibi soluti 
vel in eorum utilitate non conversi vel non durantis nec alia qua- 
cumque racione vel occasione aliquid abicere vel temptare 118). obli- 
gantes ad invicem predicto cellarerio recipienti vice et nomine 
domini abbatis monasterii supradicti et tocius onventus eiusdem 
monasterii prò bis omnibus atendend s omnia eorum bona pignori 
renunciando et invicem omni iuri de quo se possent tueri et adiu- 
vare. Interfuerunt testes girardus dorate de pererio et Wuilelmus 
galvagnus (19) de pralis et Wilelmus dom. de ualle sancti martini et 
isoardus filius quondam domini Maynfredi de predicta valle et Wi¬ 
lelmus marchus et ali! plures testes vocati et rogati. 

Item in eodem anno et millesimo in pererio vallis sancti Mar- 
tinis sub porticu(m) domus ecclesie in presencia domini fredelini 
prepositi sancti martini de ualle sancti martini et patri Pascalli et 
Wilelmi caolini et froDgesii de eadem valle et aliorum testium de (20) 
die YJHI ineunte (21) ìudìo. ibi dominus drodo et conradus fratres 
de ualle sancti Martini precibus et mandatis predictorum droeti et 
fredelini et blacacii constituerunt se fìdeiussores versus predictum 

^ Bollkttiko Sto&ioo Bibliografico Subalpino iq t 
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fratrem rollandum monacam monasteri! supradicti recipientem vice 
et nomine domini abbatis predicti monasteri! casanoue et tocius 
conventus ipslus monasterii promitentes eis ad ìnvicem hec homnia 
supradicta atendere et observare si dicti droetus et fredelinus et 
blacacius fratres hec atenderent sub ypoteca omnium bonorum suo- 
rum obligantes ei insuper prò bis omnibus atendendis omnia bona 
pignori renunciando ad invicem auxiiio novarum constitutionum 
de fideiussoribus et divi adriaci epistule (22) et omni alio legum au- 
xilio. predictus (23) droetus et fredelinus et blacacius fratres promi- 
serunt eos indempnem observare sub ypoteca omnium bonorum 
suorom renunciando ad invicem omni iuri de quo se possent tu ari 
et observare. et hanc cartam iuserunt fieri et refici si opus fuerit 
aliquo tempore ad melioramentum et ditamentum unìus viri legum 
sapientis vel plurimorum ante litem contestatam et post[ea]. 

Ego Jacopinus domini imperatoris notarius sacri palacii his pre- 
sens fui et rogatus scripsi. 


(*) Questo documento ci si presenta riprodotto in due pergamene 
originali. In realtà grandi varianti fra le due pergamene non c*è, ma pur 
tuttavia io le accennerò a piede di pagina. 

(r) Fredelinus, altro orig. : fredelicus. (13) promiserunt: permiserunt. 


(2) Cellererium : cellatarium. 

(3) Recipientem : recipiente. 

(4) Et actionibus : ac de omnibus. 

(5) Altro Orig. nec. 

(6) In congressu : ingressu. 

(7) omnes : per. 

(8) Altro Orig. ei. 

(9) Altro Orig. prò. pubi, instrum. 

(10) Altro Orig. eorum. 

(11) sine: renunciando. 

(12) bonorum denariorum : bonos 

denarios. 


(14) prò se : per se. 

(15; droetus : drocus. 

(ló) aserens : et fratres. 

(17) precii : portis. 

(18) temptare : receptatione. 

(19) galvagnus : (g)alvanus. 

(20) de : ex. 

(21) ineunte : intrante. 

(22) epistule : capitula. 

(23) predictus : et dictus. 


Doc.ll. 

Ugo milite signor di Val S. Martino dona al monastero di 
Casanova i diritti spettantipli sull*alpe di Bò del Col sopra 
Praly. Ferrerò, 20 agosto, 1283. — Originale in pergamena. 

( Arch. di St. di Torino, Carte Abbazia Casanova, Mazzo IV ), 

Anno millesimo COLXXXIII indictione XI die XX mensis au¬ 
gusti presentibus testibus infrascriptis dominus Ugo de ualle sancti 
martini miles miseratione divina promotus et vole(ns) prò anime sue 
remedio do aliquo bonorum vel iurlum suorum monasterio casse- 
Doue misericorditer providere. focit meram puram et inrevocabilem 
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donacionem ad presens‘et inter vivos et non causa mortis fratri 
Germano monacho supra dicti monasterii vice et nomine dicti mo¬ 
nasteri! recipienti de omnibus iuribus et racionibus utillibus et di- 
rectis que et quas dictus dominus Ugo habet vel habere vissus est 
in quadam cella ipsius monasterii que vocatur cella boschi de collo, 
et in alpibus boschi de collo dicto monasterio pertinentibus quo- 
cumque modo siue iure habere videbatur ipse dominus ugo in pre- 
dictis cella et alpibus si ve prò capiendo casseum seu sairacium 
vel aliis fructibus et iuribus quibuscumque. et cum cella que siue 
fleti vel quacumque alia occasione faciens predictus dominus ugo 
suprascripto monaco recipienti vice et nomine dicti monasterii per 
se suosque heredes pactum nec heredes sui si ve successores predio- 
tum monasterium aut convercios et personas et res ipsius mona¬ 
sterii non possint mollestare appellare in alliquo [modo] nec gravare 
occasione predicte celle et alpium predictarum. ita quod ipsi non 
possint potere a predicto monasterio si ve a nunciis ipsius monasterii 
alliquod flctum seu cellagium seu aliquod alliud ius in predictis 
promitens per se suosque heredes predicto monasterio suprascripto 
[nomine] stipulanti et recipienti predicta omnia etsingulla perpetuo 
atendere observare et in alliquo non contravenire de iure vel de facto 
et si alliquis contravenerit in toto vel in parte ipse vel sui heredes 
porsolverent stipulacionem eidem moDacho suprascripto [nomine] sti¬ 
pulanti omnia dapna et conpensum et totum interesse quod inde sub- 
stlnebitur in iudiciovel extra restituere promittens sub obligacione 
t cmnium suorum bonorum. insuper dictus dominus ugo eidem mo¬ 
nacho nomino quo supra recipienti fecit donacionem puram meram 
et iqrevocabilem ad presens et inter vivos et non causa mortis de 
medietate omnium iurium que ipse habet vel habere vissus est in 
custodia quam facit et accipit occaxione diete celle et alpium predic¬ 
tarum. ita quod ipse nec sui heredes amplius in perpetuum possint 
alliquid potere nec capere per se nec per alium nisi medietatem de eo 
quod solìtus est ibi capere et non ultra. Et hec omnia s'ngulla supra- 
àcripta promisit predictus Ug) dicto monacho nomine quo supra 
recipienti per se suosque heredes attendere et inviollabiliter obser¬ 
vare et nullo tempore contravenire sub obligacione omnium suorum 
bonorum et dampnorum et expense et interesse restitucione. Actum 
fuit hoc in pererio vallis Sancti martini in domo domini nicolai. 
interfuerunt testes .iohannes fllius quondam domini ruflni vallis 
Sancti martini et dominus nicolaus qui manet in valle predicta et 
Macominus fllius quondam domini iohannis vallis sancti martini et 
plures alili. 

«Et ego iohannes imperiali auctoritate notarius his omnibus iu- 
terfui et hapc cartam rogatus scripsi. 
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Doc. III. 

Freza e Blacacio signori di valle S. Martino vengono ad un 
compromesso con sentenza arbitramentale proferta dagli 
arbitri Umberto di S. Martino monaco di Pinerolo e Gio¬ 
vanni di Alba monaco di Casanova , sopra le questioni 
insorte con quel monastero per riguardo alle alpi da questo 
possedute in valle S. Martino. Pinerolo, 24 gennaio 1286. 
— Originale in pergamena. 

(Arch. di St. Torino, Carte Abbazia Casanova, Mazzo VI). 

Anno domini Mcclxxxvi indictione xim die xxnn mensis ia- 
nuarii presente galvagno de valle sancti martini et rufineto fratre 
suo. nicholeto canonico et peroneto de cestro testibus vocUls et 
rogatis germanus monacbus et sindìcus monasterii casenove vice 
et nomine dicti monasterii ex una parte, et freza et blacacius de 
valle sancti martini ex alia, de omnibus querimoniis qiKStìonibus 
et controversiis vertentibus vel que verti possent usque in diem 
presentem vel etiam que verti possent intra eos aliqua materia in 
futurum occasione dampnorum et offensionum bucusque datorum vel 
que dar! possunt seu occurrere in post eruca per eosdem blacacìum 
et frezam seu per aliquem hominem aut familiam ipsorum loci sui 
in alpibus quas dìctus monacus babet in valle sancti martini seu 
in ipsa valle posse districtu et iurisdictione ipsius vallis se compro- 
miserunt et compromissum fecerunt unanimìter et concorditer in 
dominum ubertum de valle sancti martini monacbum monasterii de 
pinerolio et priorem et in fratrem iobannem de Alba monacbum 
casenove ibidem presentem et recipicntem tamque in arbitròs et 
arbitratores et amicabiles compositores ita ut quod ipsi arbitri seu 
arbitratores ad eorum voluntatem possint libere et absolute in pre- 
dictis discordiis controversiis querimoniis et iniuriis olim illatis per 
dictos blacacium et frezam dicto monasterio vel in posterum faciendis 
dicere pronunciare et per formam definire quidquid voluerint iuris 
ordine servato et non servato sedendo vel stando parti bus presen- 
tibus vel absentibus. citatis vel non citatis die servata vel non ser¬ 
vata. una vice vel pluribus ad eorum voluntatem remoto vel excluso 
omni ordine racionis. dictus monacbus et sindacus nomine quo supra et 
predìctì blacacius et freza eorum nomine et nomine omnium suorum 
hominum predictorum solempniter stipulantes. quod quidquid per 
dictos arbitròs seu arbitratores pronuntiatum fuerit per sententiam 
vel amicabilem definitum una pars alteri perpetua attendere prò- 
miserunt inviolablliter tamquam rem obligatam stipulatam con¬ 
venta in mutuo observandam sub pena librarum xxv secusinorum 
bonorum que pena tocions commitatur et exigi possit quotiens 
contra predicta soluta tamen pena pactum et sententia nihilominus 
in suo robore permanente cuius vero pene medietas slt et esse de- 
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beat et peti et esigi pcssit par curi&m domini sabaudi© seu cuisu- 
libet nuncii qui essent pinaroliì tunc temporis prò eodem aliauero 
medietas sit partls pactum et sententiam observantls super biis in 
aliquo iniuriam faci enti preterea domious nuncius seu vicarius pi- 
narolìi existeus supradicto domino corniti excutì dictam pecuoiam 
integrali ter ex integro teneatur et excussam dimidiam partem 
parti pacienti resarcire. insuper [composuit] dominus Ugo de valle 
sancti martini in predictis freza et blacacio et in quolibet habente 
causam vel iniuriam ab eisdem tam de pena superius anotata quam de 
hiis que presumantur vel alio modo fuerint per predictos arbitros intra 
predictas partes composita vel aliter definita renunciantes exceptioni 
doli et in factum conditioni et per hiis omnibus observandis domino 
supradicto recipienti nomine quo supra et mibi notarlo infrascripto 
tamquam publice persone recipienti nomine cuiuslibet persone cuius 
interest omnia sua bona pignori obligantes. insuper domini blacacius 
et freza omnia et singula supradicta sicut in hac serie continentur 
attendere et observare corporaliter iurauerunt tacto libro, quod qui- 
dem arbitri vel arbitratores ibidem et in presencia partium predicta- 
rum et presentibus testi bus su prascriptis incontinenti per sententiam 
intulerunt et dictos blacacium et frezam condempnaverunt et pre- 
ceperunt per sententiam observari.sub pena in compromisso appo¬ 

sita Jjuod }psi blacacius et freza quilibet in solidum dicto slndico 
nomine dicti monasterii dare et solvere teneantur et debeant usque 
ad sanctum iobannem de iunio proxime veniente ni libras xxv vie- 
nenses prò dampnis et iniuriis aliisque lexionibus olim datis in bonis 
et rebus monasterii memorati, et eisdem freze et blacacio ex vi com- 
promissi preceperunt et iniunxerunt sub debito iuramenti et sub 
pena que in compromisso superius declaratur quatenus cavere se 
tam per se quam per fìlios vel familiam vel et hominum eorumdem 
neeiusdem monasterii bestiis rebus predictis fratribus vel domesticis 
seu familiaribus eiusdem monasteri! nullam inferant lexionem seu 
inferri in posterum in toto posse eorum in valle sancti martini 
faciantur. quod si inferri contingerit per aliquem predictorum vel 
per aliquam interpositam personam vel eosdem in toto posse et 
iurisdictione vallis sancti martini dicti arbitri ex nunc prout ex 
tunc tam dampnis et iniuria quam in pena eosdem frezam et bla¬ 
cacium per sententiam condempnaverunt retineotes etiam arbitri 
predicti in se voluntate parcium predìctarum quod possint quocies- 
cumque voluerint partem que alteram offenderit in predo dampni 
dati sgravare preci pere et dispensare difinire semel vei plurime in 
quolibet articulo vel artlculis inter ipsas partes emergentibcs in 
futurum quoclescumque et quocumque voluerint. omne illud quod 
eis utilius videbitur expedire. 

Actum Pineroli). Et ego iohannes uermondi notar!us biis om¬ 
nibus presens fui et rogatus banc cartam tradidi et scripsis. 
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Doc. IV. 

Consegna dì Giacomo d; Artaudo dei feudi di vai San Martino 
a Giacomo d* Aerila . — Carignano, 4 marzo 1356. — Copia 
del secolo XVIII. 

(Arch. Morozzo della Rocca, Torino). 

In nomine Domini nostri Jesu Xpi. amen. Anno ejusJem mille¬ 
simo tercentesimo quinquagesimo sexto indictione nona in Cargnano 
die quarto mensis martij in presentia Romeri Lambani de Cargnano 
et Mateo Maenca de Pinarolio testibus uocatis et rogatis nobilis uir 
Iacobinus Artaudus de Dominis Vallis Sancti Martini nepos Jacobi 
Artaudì de dictis Dominis Vallis Sancti Martini uice et nomine ipsius 
Jacobi et tanquam persona conuincta eiusdem Jacobi Vassallus Illu¬ 
stri et Magnifici Domini Domini Iacobi de Sabaudia Principi 
Achajae exibuit et traddidit mihi Joanni Lambano de Cargnano 
notarlo publico infrascripto consignamentum ipsius Jacobi in uno 
libro papirus scripto manu suprascripti Mattei et exhibuit mìhi 
dicto nomine de mandato ipsius Domini Principis ad ipsum consi¬ 
gnamentum recipiendum etscribendum in praesenti protocollo con¬ 
signamentum iam dictum ad hujusmòdi sic deputato sic patet per 
publicum Instrumentum inde receptum per Michaeletum Zacreta 
de Pinarolio notarium publicum ipsius Domini Principis annfc in 
dictione die quibus supra et exhibitum sine traditum mihi Joanni 
iamdicto notarlo pendente adhuc et nundum transacta prorogatione 
termini sibi Jacobo Artaudo statuti per ipsum Dominum Principem 
in Ecclesia sancti Johannis de Cargnano in presentia testium supra- 
scriptorum ubi consignamentum fuit in dieta Ecclesia per me Jo- 
hannern iam dictum notarium uisum lectum et examinatum cuius 
consignamenti tenor talis est. 

In nomine Domini nostri Jesu Xpi. amen. Anno ejusdem Do¬ 
mini nostri millesimo tercentesimo quinquagesimo sexto indictione 
nona, die quarto mensis martij accedens ad presentiam Illustris Dni. 
Domini Jacobi de Sabaudia Principis Achaiae Domini sui Reverendi 
Jacobus de Artaudo de condominis Vallis Sancti Martini seu Jaco- 
blnus nepos ipsius Jacobi Artaudi uice et nomine ipsius Jacobi et 
tanquam Nepos et coniuncta persona ipsius occasione intimationis 
litterarum ipsius Domini Principis facte de consignandis bonis et 
rebus et iuribus feudalibus ab eodem domino Principe tenentibus 
per eumdem eidem uel auditoribus intra certum terminum et iuxta 
quem terminum et coram ipso Domino principe seu auditoribus or¬ 
dinata bona res et iura quae tenet ab eodem D.no Principe per se 
uel alios medietatem iuxta ordinamentum predictum consignat 
exbibet, presentat iuxta conditiones et tenorem instrumentorum 
ipvestlturarum et fìdelitatum inde factarum tenore quo infra et de 
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quibus ipsfs instrumentis habetur de qufbus est paratus fldem fa- 
cere quandocumque iuxta uelle, et Placitum Illustris Domini Prin- 
cipis supradicti dominia ipsius Iacobi Artaudi. Et primo consignat 
domum et ospitium suum cum Palatiis et pertinentiis eius in Pe¬ 
rerio dictae vallis, cui coherent vìae publicae et heredes Domini 
Droeti, Item consignat partem seu ius sibi contingente!» in castro 
loci Pererij dictae Vallis, cui toto castro coheret ab oriente et me¬ 
rìdie dictus consignans et a septentrione communia dictae Vallis, 
Item io dicto Pererio ibidem domos duas quibus coheret uia publica 
et Dominicus de Itefurno, Item totam costam de subtus dictum 
castrum cum arboribus fructiferis et non fructiferis ibi existentibus, 
et circa sextariatas duas terrae prope cober. uie publice et dictum 
castrum et heredes Michaelis Carazati. Item circa em. unam terrae 
cum costa et arboribus intus existentibus utsupraibi prope coher. 
uia publica Dominus Princeps et via publica, Item retro dictum 
castrum circa saputaram unam uineae cum uno foglaxilio et arbo¬ 
ribus et circa em. unam terrae simul coheret heredes Ricardi et 
Bertus Grandus. Item ibi prope circa Saytor. sex intus pratum et 
graneriam cum molendino intus et ripagio, grangia, horto et parvo 
uiridario coheret D.nus Princeps aqua giruenasche et uia publica, 
Item media saytoratam prati ibi prope cum domunculum intus et 
arboribus, coherent uia publica et heredes Ricardi, Item ultra dic- 
tam aquam petiam unam grauerie coher. Bertus Grandus dieta 
aqua et Praepositus dictae uallis, Item ibi prope quondam domun- 
culam cum horto paruo coher. uia publica et dieta costa, Item 
partem sibi contingente!» in omnibus nemoribus ceduis et non 
ceduis scilicet in falsa Pererio et tota valle praedicta cummunibus 
cum dicto domino Principe et heredibus dicti Domini Droeti et cum 
commune dictae Vallis paschijs, pratis, et al’js rebus communibus 
cum et alijs Dominis diete Vallis. Item partem sibì contingentem 
in alpe de Salsa de quo habet unum caseum alpi per annum. Item 
omnia iura sibi competenza in dieta valle Sancti Martini in ripagio, 
uenagio, sesijs fusinis, falconibns et ancipitribus et omnia alia et 
singula realia et personalia contenta in ìnstrumento diuisionis Do¬ 
minomi» diete vallis, scilicet ottani pedagiis, fldentiis, ramagiis, 
angariis, perangariis, arseniis et quibuscumque aiijs respondentibus, 
et que sunt consueta respondere fidem Jacobo et Predecessori bus 
quoquovis iure et in quibuscumque rebus consistenti bus ad partem 
octauam et ìuris ipsius Iacobi expetentibus quovis modo, ratione 
uel causa. Item omnes homines utriusque sexus quod habet idem 
Iacobus in dieta Jurìsdictione, districtu et valle Sancti Martini ìq 
quibuscumque villis et Locis exitant in quibas et super atque ipso- 
rum liberis habet merum et mixtum imperium idem Jacobus Juris- 
dictionem plenarìam et segnoriam et dominium et juribus quas 
tenoni ab eodem ad usum tertie uenditionis successioni, fleti et 
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ad faijtamentum talea roijdas ad mercedem angaria, perangarta, 
deci mas et alia servitia solito debita et consueta et alia usitata 
uersus homlnes infrascriptos nomina quorum hominum dicti Jacobl 
sunt haec: Primo Georgius Rox quod consignamentum idem Jaeobus 
predictus dicto nomine fecit et facit et nunc ipsum exhibet, et 
presentai attenta littera ipsius Domini Principis D.no suo Rev.do 
domino Principi predicto, seu recepiitoribus consignamenta et ca- 
pientibus tanquam feudalia et de Feudo Illastrls Domini Principis 
predictì iuxta Inuestituram tenorem et fìdelitatum presella rum 
unde sunt publica Instrumenta de quibus supra est facta mentio 
protestati one som per adhibita in principio medio et in fine et ubi- 
cumque faceret prò eodem Jacobino nomine uult haberi prò repetita, 
ubi aliqua feudalia quecumque forent equalia de feudo Domini Prin¬ 
cipis praedicti fuissent obmissa, uel neglecta uel in presenti consi- 
gnamento non posita istud non fecit idem Jacobinus dicto nomine 
dolo fraudo uel macbinatìone aliqua sed dumtaxat, quia nundum 
ad sui notitiam deuenerunt et si quandocumque peruenerint in- 
tendit illa totali! moxque pervenerint et indilate ponere et poni 
facare seu adijci si poterit commode in hoc consignamento presenti, 
alias in alio solenni et publico instrumento manifestando quanto 
citius commode poterit Illus. D.no Principi supradicto exemplum 
littorie Domini Principis de prorogatione. Nos Jaeobus de Sabaudi! 
Princeps Achajae notum facimus universfs quod nos términum 
duorum mensium per nos statutum dìlectis fldelibus nostris nobi- 
lìbus condominis Vallis Sancii Martini de consignando nobis feudis 
et rebus feudalibus quae et quas tene! a nobis eisdem usque ad 
camisprinium proxime venturum tenore praesentium dlferimus et 
prolungami, data Cargnani die XI mensis ianuarij M.CCOLVI 
lndictione nona. 

(S. T.) 

Anno Domini millesimo CCCLVI indictione Vini: in Castra 
Cargnani die quarto mensis martij Consignamentum jamdictum 
cum protestatione in eo inserta factum per ipsum Jacobinum do 
Valle Sancii Martini dicto nomine exhibitum et tradditum mibi 
Johanni Lambano Notario publico infrascripto de mandato prefati 

Domini Principis.... obstensum fuit et traditum per me.et ego.... 

uocatus et rogatus et de mandato ipsius Jacobini sic scripsi. 

(S. T.) 

Anno indictione die et loco quibus supra subsequenter ibidem 
et incontinenti in presenti! testium pronominatus Domtnus nos ter 
Dnus Princips auditis et intelectis suprascriptis confi tendo et reco- 
gnoscendo ad instantiam dicti Domini Jacobini vassalli consigna¬ 
mentum et alia supra dieta facta eose et fuLsse per ipsum Jacobinum.., 
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dilli et àoTènniter protestatus fuit in presenti* dici! Jàcobl Se cott- 

Sentire consignamento.Bt ego Johannes de Lambano.... praeeeds 

interfui nocatus et rogatus et de mandato prefetti Domini Principia 
sic scripsf. 

(S. T.) 


Doc. V. 

Lazaro Signore di Val S. Martino rinnova al Conte Amedeo 
l'atto di vassallaggio già prestato a Giacomo di Acaia. 
— Pinerolo, 26 luglio 1369 . — Copia del secolo XVIII. 

(Arch. Morozzo, Torino). 

Anno Domini millesimo tercentesimo sexagesimo nono, tnditione 
septima, die vigesima sexta mensìs Julij Pinarollj, in domo tnèi 
Michelet! Nassaporis Notarlj infrascripti, praesentibus Thoma fan¬ 
tino, Lazaro Peyt et Bertholoto tornatore de dicto loco Pinayròlij 
testibus ad haec vocatis et rogatis, per hoc instrumentum publlcum 
cunctis pateat euidenter quod constituto coram dìctis testibus, et 
me Micbaele Nassaporis supra dicto commissario ab Illustri Principe 
et Domino nostro Amedeo Comite Sabaudiae Tutore et tutòrio 
nomine Illustris Amedei de Sabaudia Principls Achayae recordatioois 
foelicis ad recognitiones et consignamenta feudorum, retrofeudorum 
et rerum feudalium nobttium pedemontana reclpienduro, specialiter 
deputato Lazaro ex Dominis VallisSancti Martini, dixit et exposuit 
dictus Lazarus quod tempore investimenti sibi fìacti per dictum 
domiauin comitem tutorem et tutorio nomine dicti Amedei Prin¬ 
cipls Achayae de feudis, retrofeudis ac rebus feudalibus, quée, et 
quas dictus Lazarus tenebat in feudum ab ipso Domino Jacobo de 
8abaudia Principe Achayae, dictum fuit per notarlum qui dicti 
inuestimentl instrumentum receplt, quod dictus Lazarus infra 
certum terminum nundum lapsum, ut asseruit recognoscere debetet 
io mani bus unius ex secretarla dicti Domini Comitis, seu alterius 
ab eodem domino Comite deputandi, feuda retrofeuda et res feudales, 
qual et quas ab eodem domino Jacobo quondam Achayae principe 
tenebat Idem Lazarus, et de quibus Dominus idem Comes ipsum 
Lazarukn irivestivlt tutorio nomine supradicto, ideo diétus Laftàrùs 
sctens et prudens voletis praedictis, ut praefertur, dictis satisfacere 
confessus fuit et publice recognovit ad instantiam mel notarlj et 
commissari supra dicti tanquam publicae persona© stlpulantis, et 
recipientls solemnlter, nomine et ad opus dicti domini Comitis 
tutoris et tutorio nomine dicti Amedei Principls Achayae, haeredum, 
et suòeessorum suorum tenere, velleque et debere tenere ab eodem 
Pomino Comite tutorio nomine quo supra In feudum nobile, rectum, 
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àntiquum, auitum et paternum, feuda, et res feudales infrascripta 
et infrascriptas videlicet duodecimam partem finis et Mandamenti 
teritorij, poderij et districtus, et totius Jiirisdtctionis et hominum 
Vallis Sancti Martini cum ejus domibus aediflciis et cum ejus 
dominijs uniuersis in dieta valle existeotìbus divisam cum dicto 
Domino Principe ejus Domino et alijs suis consortibus condominis 
dictae Vallis Sancti Martini cum mero, mixto imperio et omnimoda 
jurisdictione, cohertione, dominio et segnoria alta et bassa et cum 

omnimoda gladij potestate hominibus, homagiis. dictoque 

Lazaro et suis baeredibus pertinentibus contingentibas et spe- 
ctantibusquoquomodo, vel causa cui toti Valli Sancti Martini coheret 
ab una parte terra Dalphinatus, ab alia Vallis Peruxiae et ab alia 
terra Vallis Lucernae. Item confessus fuit modo quo supra dìctus 
Lazarus prò se, et suis haeredibus se tenere ab eodem domino 
Comite tutore et tutorio nomine dicti Amedei Principijs Achayae, 
et haeredum suorum in feudum, nobile, rectum, àntiquum, avitum 
et paternum duodecimam partem Castri Pererij Vallis praedictae 
cum mero et mixto imperio jurisdictione, et alijs regalijs usitatis 
ad eum pertinentibus prò dieta duodecima parte dìc.ti castri indi- 
uisa cum dicto domino Principe Domino suo et alijs eius consortibus 

condominis dicti loci.- et prò supradictis confessus est dictus 

Lazarus debere dicto Domino Principi prò se et suis haeredibus 

fldelitatem debitara per vassallos nobiles antiquos. prout in 

instrumento tidelitatis dicti Lazarj facta Illustri Domino Jacobo de 
Sabaudia Principi Achayae bonae memoriae continetur, quasquidem 
confessionem recognitionem et consiguationem et omnia et sìngula 
supradicta promisit dictus Lazarus prò se et suis haeredibus, mi hi 

notarlo et commissario supradicto. dicens et protestans dictus 

Lazarus quod si appareret in futurum ipsum aliqua ad consignandum 

obmisisse, quae consignare et recognoscere debuisset. eo modo 

debito consignare et recognoscere.et de praedictis dictus Lazarus 

prò dicto domino prìncipe et ipso Lazaro fieri jussit per me notarium 
supradictum, duo et plura eiusdem teooris publica Instrumenta. 

(S. T.) 


Doc. VI. 

Antonio ed Aiìnone 'lYuchetti signori di Val S. Martino si 
dichiarano vassalli del Principe d’Acaia. — Pinerolo, 
15 febbraio 1102 . — Copia del secolo scoilo firmata dal 
notaio Bazano . 

( Arch. Morozzo, Torino ). 

In nomine Domini Amen. Anno a nativitate eiusdem milesimo 
quaterceptesimo secondo indictione decima cum eodem anno sumpt* 


Digitized by t^.ooQle 








die quindecimo mensis Februarij per presens publicum instrumentum 
cunctis appareat manifeste, quod in illastris et magnifici Domini 
nostri domini Amede i de Sabaudia Principis Achaiae p. tertiumque 
et mei ootarij publici ìnfrascriptorum praesentia personaliter con- 
stitutus Antonius Truchetti de Pinerolio condominus Uallis Sancti 
Martini suo nomine proprio et ut coniuncta persona Aijmoniseius 
fratris prò quo derato solemniter promisit quod omnia et singula 
supra et infrascripta, rata, grata et firma habebit. Ipse quidem 
Antonius suo et quo supra nomine exposuit eidem Illustri et ma¬ 
gnifico Domino nostro Principi se se titolo emptionis aquisisse a 
Millono Buschetti de Querio certam partem vallis Sancti Martini, 
castri, jurìsdictionis bominum et teritorij cum mero et mixto im¬ 
perio ut plenius patet publìco instrumento recepto per Petrum 
Probi nottarium publicum et secretarium eiusdem domini nostri 
anno indictione et die in eo contentis, suplicans umiliter se nomi- 
nibus quibus supra de praemissis sicut conuenit inuestiri, cuius 
quidem suplicationi idem Dominus Princeps.... prò se et suis dictum 

Antonium.solemniter inuestivit, prò ut et quemadmodum dictus 

Millonus per ipsum illustrem Dominum Principem fuerat investitus, 
sai vis semper eidem domino principi et suis iuribus feudi directi 

Dominij superioritatis omagij. Qua inuestitura ut suprafacta 

dictus Antonius sciens et sponte suo et nomine dicti fratris sui. 

confessus fuit et recognovit dictum feudum et bona feudalia prose 

et suis tenere. et recognovit. se proinde esse hominem ligium 

vessalium et fldelem dicti domini Principi. 


Acta fùerunt haee in Cairn ra paramenti castri Pinerolij presen- 
tibus nobilibus viris Burnone Cumdomino Ayraschae, Ribaldo Cum- 
domlno Ripaldae, Guiliermo de Caluxio Thesaurario, et consulariis 
prefifa ti IUustris et magnifici domini nostri principis et pluribus 
aliis testibus ad haec uocatis specialiter et rogatis, meque Umberto 
Fabri de Chauciaco gebennensis Diocesìs Imperiali auctoritate net¬ 
tario pubhco secretarlo predati IUustris et magnifici domini nostri 
principis qui praesens instrumentum recepì scripsi manu propria 
leupui et in banc publicam formam redegi, signoque mei consueto 
signaui in robur et testimonium praemissorum. 

<& T.) 
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Doc. VII. 

Amedeo Duca di Savoia citando tutti gli atti precedenti con¬ 
ferma ad Antonio ed Ai mone Ticchetti ì feudi comprati 
in Val S. Martino. — Pinerolo, 21 maggio 1420 . — Ori¬ 
ginale in pergamena. è 

( Arch. Morozzo, Torino ). 

Amedeus Dux Sabaudiae Chablasij et Augusta© Princeps Marchi* 
in Italia Comes Pedemontium et Gebennensìs Universi.* praesentium 
serie litterarum nottum facimus quod cum inclitae recordationìs 
Ulustris Auunculus noster Carissimus et fldelis dominus Amedeus 
de Sa baudìa Princeps Achajae quondam dederit, tradiderit et con- 
Cesserìt in feudum nobile antiquum paternum et auitum dilectìs 
fidelibus nostris Antonio et Aijmoni De Truchetio fratribus de Pi- 
gnerolio, uidelicet Borgiatam Albanese, Borgiatam Combae Gareni, 
Borgiatam Riui Clareti, Borgiatam Reijnaldorum, Borgiatam Faeti, 
paiatium quondam domini Ugonis ibidem tunc dirruptum; Item 
etlam a ponte Rabiosi uenendo inferius per uiam publicam versus 
sanctum Martinum et.cum omnibus et singulis ad ipsum quon¬ 

dam Auunculum nostrum spectantibus in ipso toto appendamelito 
usque ad flumeo Germanasche in quibus infeudati erant quinqua- 
ginta sex foci uel circa cum territorio poderio, iurisdictione omnl- 
moda uenationibus, pìscationibus, rtpagiis, aquis, aquarum decur- 
sibus, paschuis nemoribus ìuribus et ipsorum honorantijs cum etiam 
dictis homlnibus fidelità tibusque et omagiis eorumdem iuribus tamen 
feudi directi dominij et superioritatis eidem Auunculo nostro et suis 
saluis et reseruatis et hoc prò introgijs trium milium quatercentum 
septuaginta duorum florenorum et septem denariorum grosso rum 
parui ponderis per ipsum Auunculum nostrum Principem ab eisdem 
fratribus de Truchetis propter ea habitorum ac etiam pio quinque 
milibus florenis fiorentine in quibus ut ibidem cauetur inclitae re- 
cordationis dominus Jacobus de Sabaudia princeps Achaiae quondam 
defuncto Michaelli Truchettl patri dictorum fratrum mutui causa 
tenebatur prò ut in quodam publico instrumento datto anno ,do- 
mini milesimo qua tercent*-simo indictione octaua die quinta Octobris 
ac per Umbertum Fabri nottarium publicum et ipsius Auunculi 
nostri secretar!um recepto, et signato latius uidimus contineri, 
quam slquidem infeudationem inde laudauerimus et rati fica vi mus, 
laudesque et uendas propter ea nobis contingente© eisdem fratribus 
feudatarijs remiserimus, ut in litteris nostris patentibus datis Chain- 
beri aci de secunda decembris anno domini milesimo quatercentesimo 
et per Johannem Boubat secret*rium nostrum signatis continetur ; 
postque ipse idem Illustrìs Auunculus noster dominus Amedeus de 
Sabaudia Princeps Achayae uendiderit Milione Buscheti de QueriQ 


Digitized by v^.ooQle 




— 259 — 

et Jacobo ejus nepoti uidelicet Uillas seu Borgiatas Perrerlj cuoi 
castro ibidem dirupto, Maneliam, Salsam, Balsiliam, Macellum, Fon- 
tanas, Trauerslas et Uillam siccam, fìctusque, reditus, homines, ho- 
magia, terras, prata, nemora et alia bona et lura quaecumque sibi 
competentia in Usile Saocti Martini, deinde ipse Millonus suo et 
dicti Jacobi eius nepotis nominibus de laude, et consensu dictl Auun- 
culi nostri principìs praemlssa omnia uendìderit praefatis Antonio 
et Aijmoni de Tra"h«ttìs pretio septem milium florenorum auri 
parvi ponderis prò ut latius narratur et continetur in quodam pu- 
blico instrumento datto anno domìni milesimo quatercentesimo se- 4 
cundo indictione decima die nona mensìs Februarij et per Petrum 
Probi nottarìum ac ipsius auunculi nostri secretarium recepto et 
signato ; de quibus praemissis sic per eosdem Antonium et Aijmonem 
de Trucbettis fratres ab eodem Millono aquìsitis dictus Antonius 
de Trucbettis suo, et dicti Aìjmonis eius fratris nominibus fuerit 
inde per eumdem Auunculum nostrum domìnum Amedeum de Sa- 
baudia Principem Achajae quondam ìnuestitus et retentus et prò 
ipsis eìdem homagium et fidelitatem prestiterit constante publico 
instrumento datto anno domìni milesimo quatercentesimo secundo 
indictione decima die quindecìma Februarij, et per suprascriptum 
Umbertum Fabri Nottarium recepto et signato et successivo fuerint 
dioti fratres de Truchetis per bonae memoriae illustrem Auunculum 
nostrum carissìmum et fldelem domìnum Ludovicum de Sabaudia 
principem Achayae postremo defunctum inuestiti et retenti in et de 
parte eisdem fratribus de Truchettìs pertinente in castro Pererij 
Uallissanctì Martini, Borgiatisque, homìnìbus, iuribus, mandamentis 
mero et mixto imperio ac iurisdictione omnimodo dictae Uallis per 
ipsos fratres aquisìta tam a preffatis Auunculo nostro domino Ame¬ 
deo de Sabaudia principe Achajae quondam quam etiam a Millono 
Buschettì de Querìo de que ipsis eidem Auunculo nostro domino 
Ludovico de Sabaudia Prìncipi Aciisiae homagium et fidelitatem 
praedicti fratres de Truchettis prestiterint constante publico instru¬ 
mento datto anno domini milesimo quatercentesimo nono indictione 
undecima die decima tertia mensìs Martij et per dictum Humbertum 
Fabri nottarium recepto et signato postque constante publico lu¬ 
stramento datto anno domini milesimo quatercentesimo nono indic- 
tione secunda die decima sexta mensìs martij et per Petrum probi 
nottarium recepto et praedicti Antonius, et Aijmo de Truchettis, 
fratres praefatto Auunculo nostro domino Ludovico de Sabaudia 
Princìpi Achajae inter caetera remiserint omnia lura, et dominics 
quae et quos praedicti fratres habebant in Ualle Sancti Martini oca- 
sione supradictae uenditìonis eisdem fratribus factae per dictum 
MUlonum Buschetti, et successine idem Auunculus noster dominus 
Ludovicus de Sabaudia prìnceps Achajae quondam non nulla impe¬ 
dimento aposita in dieta Ualle Sancti Martini, prò eo quod idem 
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Auunculus noster asserebatur certas conuentiones inhijsse cum ho 
minibus dieta Uailis de ipsis in manu alterius non remitendis, ab- 
stullerit, et amouerit ad opus dictorum fratrum, dieta paeta etiam, 
et conuentiones reuocando, et anulando constante publico instru¬ 
mento datto anno domini millesimo quatercentesimo nono indictione 
secunda et die vigesima septima Aprilis ac per dietum Umbertum 
Fabri Nottarìum recepto, et signato, et postmodum dictus Auun¬ 
culus noster dominus Ludouicus de Sabaudia Princeps Achajae re- 
miserit et cesserit eisdem Antonio et Aijmoni de Trucbettis omnia 
iura, Homagia, possessiones res et bona, quae et quas dicti fratres 
sibi pr idem remiserant per supra designatum instrumentum per 
dietum Petrum Probi receptum et constat publico instrumanto 
datto anno domini millesimo quatercentesimo decimo sexto indic¬ 
tione nona dieque uigesima prima mensis Decembris, et per Anto- 
nium Mallotti Nottarìum, ipsiusque secrettarium recepto, et signato. 
Subsequenter uero idem Auunculus noster dominus Ludovicus de 
Sabaudia princeps Achajae aliis suis patentibus litteris in perga- 
meno scriptis in secunda linea incipientibus in nostrae mentis et 
datis Pinerolij die duodecima mensis Novembris anno domini mile- 
simo quatercentesimo decimo septimo per dietum Uinbertum Fabri 
eius secretarium signatis et ìpsius Auunculi nostri sigillo majori 
ad equum cera rubea indipendenti cum cordula ciricis nigrìs sigi- 
latis per quas quidmn litteras praeffatus Auunculus noster princeps 
pluribus de causis in eisdem litteris seriose reseratis dederit, con- 
cesserit, et liberaliter largitus fuerit praedictis Antonio et Aijmoni 
de Truchetìs fratribus, et suis heredibus in augumentum aliorum 
feudorum quae ipsi fratres ab ipso Auunculo nostro tenebant in dieta 
valle Sancii Martini, merum misturo imperium et iurisdictionem 
omnimodam eìdem Auunculo nostro spectantes in fortalisslo ipsorum 
fratrum appellato De Motta prope Pinerolium et flnìbus eiusdem 
in eisdem litteris latìus declaratis reseruato tamen in premìssis 
sibi et suis, iure superioritatis, et directi dominij cum certis aliis 
pactionìbus latìus in eisdem litteris descrìptis. Et postremo preffatus 
Antonius De Truchetìs suo proprio, et coniuoctorio nominibus prae- 
dictì Aljmonis eius fratris per nos investitus fuerit, et retentus de 
partibus eisdem fratribus spectantìbus in ualle Sanctì Martini, nec 
non de alijs feudis et retrofeudis quae ipsi fratres tenebant ab 
eodem Auunculo nostro domino Ludovico de Sabaudia principe 
Achaiae quondam et prò ipsis ipse Antonius predictì3 nominibus 
nobis homagium et fidelitàtem prestiterit, ut in quodam publico 
instrumento datto anno domini milesìmo quater centesimo decimo 
octavo indictione undecima, dieque decima sexta decembris et per 
Guìdonem Columbi secretarium nostrum recepto, et signato latius 
continetur. Hìnc est quod nos uisis et solìcite per nostrum nobiscum 
ressidens consilium prospectis, ac in "nostra praesentia resseratis 
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tnstrumentis, et literis praenaratis suplicationi ipso rum fldelium 
nostrorum Antooij et Aijmonis De Trachetis fratrum super prae- 
missis nobis factae fauore beneuoio indicati, uolentesque ipsos fratres 
fauoribus tractare gratiosis ut quanto nostrae munificente© pres- 
sidio se nouerint sincerius per tractatos tanto feruentius erga nos 
semaioribus obsequijs jugiter exibrant proniores. Id drco hijs et 
alijs pluribus de causis nos ad haec mouentibus post solicitam 
iu riunì nostromi m indaginem et maturam preffati consilij nostri 
super praemissis praebabitam deliberationem ex nostra certa scìentia 
prò nobis nostrisque heredibus et successoribus universis eisdem 
Antonio et Aijmoni de Trucbettis fratribus prò se, et suis ha ere¬ 
di bus et successoribus stipulantibus praedictas uenditiones, infeu- 
dationes translationes, remissiones, largitiones, concessiones, con- 
tfactus et alienationes eisdem fratribus ut praenaratur tam per 
preffatos illustres Auuuculos nostros dominos Amedeum et Ludovicum 
de Sabaudia principes Achaiae quondam, quam etiam per dictum 
MiUonum Buscheti factas, et concessas laudamus, rati ficaio us, apro* 
bamus, et tenore praesentium conflrmamus, ìpsosque fratres ex 
abundanti cautella de praemissis omnibus eisdem fratribus ut supra 
naratur concessis et remissi, inuestimus, et retinemus per prae- 
sentes, iuribus tamen nostris feudi fidelitàtis homagij di recti feudi, 
dominij, superioritatisque, et resortis nobis et nostris in eisdem 
semper salvis et reseruatis, saluis etiam, et reseruatis tradittis 
Illustri Sorrorae nostrae dominae Bonae de Sabaudia Principissae 
Achaiae per dictum Auunculum nostrum principem eius quondam 
consortem cum alterius cuiuscumque ratione adiecto insuper, et 
ex presse per nos de consensu ipsorum fratrum re tento, et reseruato 
quod non obtantibus concessione eisdem fratribus per dictum Auun* 
culum nostrum principem Ludouicum facta et in supra designatis 
litteris largitionis iurisdictionis Mottae descripta eximendo posses- 
siones ipsorum fratrum infra confines ipsius Mottae consistentes a 
quibuscumque oneri bus realibus et personalibus Comunìtatis Pine- 
rolij etiam pactis inde super hoc inter ipsum Auunculum nostrum 
et dictos fratres habitìs latius in eisdem litteris declaratis praedicti 
fratres et sui teneantur et debeant se super hoc cum dieta comu- 
nitate pinerolij concordare sic et taliter quod nos aut nostri erga 
ipsam comunitatene et etiam dictos fratres non simus vel remane- 
amus quomodolibet astrlcti, sed ab eisdem exemptione, et pactis 
simus et remaneamus quitti totaliter et liberati, caeterum uolentes 
eosdem fratres uberiori gratia pertractare laudes et uendas inde 
nobis competentes, etiam omnem commissionem et excheitam slque 
nobis in praemissis aut aliquo ipsorum quomodolibet competerent 
tam ratione praedictorum infeudationum traditionum, uenditionum, 
remissionum concessionum, et alienationum supra naratarum forte 
sine praevio consensu etiam et laudo nostris factarum, quam etiam 
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inuestiturae eorumdem forsitan infra tempus debitum non petitae* 
ùel obtentae eisdem fratribus remittimus dona mas et quittomus 
per praesentes, et hoc prò et mediantibus quingentis fiorente parai 
ponderis per nos propter ea ab eisdem fratribus realiter ha bitte et 
quos ab ipsls nos babuisse, et realiter recepisse confitemur manibos 
dilectl fidells flartolomel de Rateato Tesaurarij nostri generalis, qui 
de lpste nobis computare debebit. Mandantes hoc ideo, et di9tricte 
praecipientes universis et singuiis offlciarijs, et Iusfltiarljs nostri* 
praesentlbus et futturls, ipsorumque loco tenenti bus et cuilibet 
eorumdem quatenus hujusmodì confirmattoQ6m, inuestituram, qui- 
totionem, remtssionem, et alia omnia in huiusmodi littoria noetris 
contento memoratls Antonio et Aijmoni De Truphette fratribus ac 
eorum, etculuslibet eorum haeredibus, et successori bus suprascriptis 
teneant, attendant et obseruent tenerique stente et inuiolabilitor 
obseruari faciant per quoscumque nil in contrarìum aliquatenus 
oponendo quomodolibet, uel atentando. Datum Pinerolij die uigesima 
prima Maij anno domini milesimo quatercentesimo ulgesimo. 

Per dominum praesentibus dominis Joanne De Bellofonti Cance- 
lario Bastardo de Sabaudia, H. de Monte malori mareschalo, petro 
Amblardi, Henricbo de Colomberio capitaneo Pedemontium, Joanne 
de Fonte, Petro de Martello, H. de Sexto, Ludouico Coste et Fran* 
Cesco Compesij ’magtetris Ospitij. redantur litterae portitore quos- 
quidem quingentos florenos parui ponderis in absentia dictl The- 
saurarij magistrl mei. recepì ego Joannes de Spagneto, manuali ter 
subscriptos et sigilatas. l 

(Sigillimi). 


Doc. Vili. 

Compromissum , et Senientia arbittramentalis super differenr 
tijs vertentibus inter cei'tos Parliculares Vallis S. Martini 
tenentes alpes Muandete et Del Bò del Col cum annuo 
fictu debito Abbatiae Casenouae. — Praly, 20 Agosto 1462 . 
— Copia del secolo XVIII. 

(Arch. di Stato Torino, Carte Abbazia Casanova. — Mazzo IV). 

In Nomine Domini nostri Jesu Christi Amen. — Anno à Nati- 
vitate eiusdem Domini millesimo quatricentesimo sexagestmo se- 
cundo, indictione decima, die uerò nigesima quarto mensis Augusti. 
Actum in Ecclesia Parrochlali Sd Joannis de Pralibus jurisdlctienis 
Valli Sancti Martini Taurin[ensis] (1) Diocesis presentibus ibidem 
Jacobo Mollinarij(s) (2) Joanne Caualarij, Jacobo Boronerij, omnibus 
de dieta Valle testibus ad infrascripta omnia uocatis, et rogatis. 
Tenore presentis publicl instrumenti Cunette fiat manifestum, 
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.quo 1 cuna lis, questio et disentfonis naateria, ac debatum orte seù 
ortum fuissent, et essent maioresque rancores, et discordie in fu- 
turuna orirì dubitarentur inter uidelicet Jacobum Guigonem, Pe¬ 
trum Laidetti, Petruna Dignetum, Jaimon Laidetum, Petruna Pa- 
rixini, Antonium Guigonem, Franciscum Verro, Philippum Sireti, 
Cateilinum Sireti, Petrum Bocha, Philippum Martinati, Gulielmum 
Gluberti et Camillum Assurtine ornnes de dictis Pralibus diete Vallis 
tenentes ad fictum à Venerabili Abbatìa, seù à Domino Abbate 
Casenoue, quamdam partem cuiusdam alpis Mouandete ex una 
parte, nec non inter Michaelem Payroti Joannetum Payrotti, Ja¬ 
cobum Maurini, Franciscum Guigonem, Philippum Irugli, Fran¬ 
ciscum Rostagnl, Joanninum Rostagnì» Petrum Sappi, Antonium 
Sappi, Petrum Sappi, Joannem Nat3S\j, Antonium Cabreti, tam prò 
se se, quam nice, et nomine Joannis Sappi prò quo quidem Joanne 
nihilomious de rato habendo promiserunt quod sub suorum omnium 
obligationem bonorum, omnes de dictis pralibus, tenentes etiam 
ad fictum à dicto Reuerendo Domine Abbate Casenoue quamdam 
aliam partem alpis uocatam (3) alpis del bo del col parte ex altera (4) 
occasione et excausa ipsius alpis etiam in dictis flnibus diete Vallis 
Sancti Martini, coheret finis Lucerne, finis Dhelphinatus alpis Ber- 
rune et commune alijs coherentijs semper saluis, ex eo uidelicet, 

et prò eo; quia dieta pars. tenenti partem alpis Muandete, di- 

ce bit, et proponebat quod pars ipsa tenens reliquam partem diete 
alpis Bù del col tenetur, et est obligatam annuatira et in perpetuo 
soluere [ralione] flctus (pre) dicle Abbaile C8sanoue tantum quantum 
ipsa pars Musnlete soluit, quia ut dicebatur ipsa pars Bò del col 
est tantis ualoris, et utilitatis, quanti est dieta allegata per reli¬ 
quam partem, dicebat, et proponebat se in da medietatis partis ut 
dicitur per ipsam debite dicto Reuerendo Domino Abbati Casanoue 
minime teneri, quia ipsa pars tenens ut supra dictum alpem Muan¬ 
dete est maior minorisque pretij, et ualoris, ipsa parte tenente 
partem del Bò del Col, et per consequens dicebat se in d.a quanti- 
tate non teneri, multaque alia inter ipsas partes proponerentur, di- 
cerentur et allegarentur que hic breuitatis gratia inseri obmittuntur. 
Ex quo ita inde sequutum fuit, et est, quia diete partes uidelicet 
pars supsrius primo mentionata tenens partem alpis Muandete ex 
una et reliqua pars ut supra ultima mentionata tenens partem 
alpis Bò del Col, tam prò se quam quibus supra noininibus ex 
parte (5) altera, nolentes ulterius in huiusmodi debattis insistere, sed 
uia amichili huius modi eorum litibus et debattis finem impo- 
nere afiejtintes, de premissis omnibus questionibus, litibus, diffe- 
rentijs, et debattis superius enarratis cum omnibus suis dependen- 
tibus, incidentibus, emergentibus et connexis, se se compromiserunt 
et compromissura fìrmum, et ualidum fecerunt discretos uiros Pey- 
retum Cauallarij sumptum, et ellectum prò parte tenentis alpem 
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Muandete, et Jordanum Cauallarij eìectum prò parte tenentìs reli- 
quam partem alpis del Bò del Co!, omnes da predicta Valle Sancti 
Martini tamquam in earum arbitros, tt arbitratores ibidem pre- 
sentes et onus huiusmodi in se sponte acceptantes, dantes, attri- 
buentes et concedentes diete Partes dìctìs nominibus, dictìs earum 
arbitris et arbitratoribus pleoam et liberam patestatem dicendi, co- 
gnoscendi, decidendo sententiandi arbitrandique et arbitramentandi 
in de f et super premissis questionibus et debattis cum suis depen¬ 
denti bus uniuersis, tam de iure, quam de concordia, seu de iure 
tamtum, uel de concordia tantum, ordine iuris seruato, et non se* 
ruato. et auferendi de iuribus unius partis et alteri parti donandi 
et contra et alias prout éisdem arbitratoribus melius uidebitur 
flendum, promittentes ipse partes sibi ipsis adinuicem, stare pa¬ 
rere et obbedire omni dicto sententie laudo, et arbìtramento inde 
ferondis per dictos arbitros, et arb ; tratores, et non confacere uel 
uenire sub pena solidorum sexaginta Vianensium, prò parte con¬ 
facente applicanda, sì commitatur prò duabus partibus Dominis 
dicti loci Vallis Sancti Martini, et prò tertia parte, parti ob- 
seruanti, pronuntianda per ipsos arbitros, et ita ut supra scrip¬ 
tum apparet diete partes iurauerunt omnes seriatim ad Sancta 
Del Guangelia scrlpturis corporalir tactis in mej (6) subscripti 
notarij manibus attendere, et obseruare et non contrafacere uel ue¬ 
nire aliqua ratione, uel causa in iudicio aut extra sub mutua 
suorum et cuiuslibet eorum obligatione bonorum reffectioneque 
bine inde omnium et siogulorum dànnorum, expensarum et inte¬ 
resse litis, et extra, quod quidem compromissum dicti partes du¬ 
rare voluerunt per totum presentem diem. Renunciantes denuò 
dictes partes per dieta earum iuramenta exceptioni com premi ssi, 
non sic ut premittitur facti, rei non sic geste, uel alitar geste 
quam scripte doli, mali, uis, metus in factum, actioni conditionls 
indebite (7), sino causa uel ex iniusta causa, iurique dicenti compro¬ 
missum factum cum Religione iuramenti non tenere, et cuilibet 
alij iuri, per quod contra premissa uenire possent aut alias quo- 
modolibet se tueri. Deinde ibidem, et incontinenti facto dicto com- 
promisso prout supra apparet, prefati Peiretus Cauallarij et Jor- 
danus Caualarij arbitri, et arbitratores superius ellecti, et assumpti, 
uolenter ad eorum pronuncìationem peruenlre. Visis primo peti- 
tionlbus dictorum hominem Pralium supplicantibus mentionatorutìa 
et tsnentium dictam alpem Muandete, responsionibus, et opposi- 
tionem aliorum hominum etiam de Pralibus tenentium alium alpem 
del Bò del Col, et omnibus alijs, et singulis que diete partes dicere 
proponere et allegare voluerunt, et per ipsos iam visis et discussis 
debattis, et questionibus ipsarum Partium, ut dixerunt, sedenter 
ibidem prò tribunali in dieta Ecclesia Sancti Jjannis super quadam 
urea frusta existeote in ipsa Ecclesia, quam prò suo idoneo tribu- 
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nati elegeruot, dixerunt, et premuniiaveruot, arbitratiqué, et ar¬ 
bitrari, entatl fuerunt, Christl et gloriods Virginia Marie, eius pie 
matris nominibus tnuocatis, prout infra, bonam equitatem potius, 
quam ìikìs rigorem insequentes. et Primo dixerunt, et pronuntia- 
uerunt, quod bona pax, et bonus amor, de cetero inter dictas 
partes uigere debeant quibuscumque odijs et rancoribus cessantibus. 
Item dixerunt, et pronuntiaueruat, quod predicti homioes de Pra- 
libus sub primo mentionati tenentes alpem Muandete teneantur, 
et bebeant soluere annuatim prò eorum portione dicto Reuerendo 
Domini Abbati, seù Abbatte Casenoue donec et supra tenuerint ad 
flctum, ipsum alpem ab ipso Domino Abbate uidelicet florenos ui- 
ginti septem parui pondoris ualoris solidorum cuiuslibet fioroni tri- 
gin ta duorum Vianensium monete jiunc currentis et ipsos indictis 
fiorente uiginti septem ex potestate ipsis attributo, condennuerunt. 
Item dixerunt et pronuntiauerunt, quod predicti homines Pralium 
superius mentionati, tenentes reliquum alpem Bò del Col etiaxn 
tenentur, et debeant, et debeant Soluere predicto Reuerendo Do¬ 
mino Abbati Casenoue, iudelicet florenos decem octo parui pon¬ 
deri, ualoris solidorum triginta duorum vianensium prò singulo 
quoque floreno, et ipsos homines in predictìs decem octo florenis 
ut supra ex potestate eis attributa condemnauerunt dandis, et sol- 
uendis eidem Domino Abbati in quolibet festo S. Juliani durante 
termino dicti affictamenti. Item dixerunt, et pronuntiaueruht, quod 
tam dicti homines tenentes Alpem Muandete, quam reliqui te¬ 
nentes alterum alpem Del bò del Col non possint, ualeant, nec eis 
libere quoquo modo acceptare, seù acceptari facere, prò pasturando 
iu ipsis ambolus alpisaliquas personas cuiuscumque generis exlstant 
tam de dieta Valle S. Martini, quam ibidem habitantes, et tam ter- 
rigenas (quam extenuas) sine iudelicet expresso consensu et libera 
uoluntate dictarum ambarum partium, et hominuoi predlctorum. 
Item dixerunt et pronuntiaverunt quod predicti omnes de Pralibus, 
eaceptis infrascriptis possint, et eis lìceat accipere eorum piessas(8), 
in ipsis alpis existentes, incipiendo annuatim à die decima quinta 
mensis maij, illinc usque ad festam Sancti Juliani de proxime uen- 
turi, prout inter ipses homines sunt designate et disboinate (9), 
exceptis predicti Nicolaus Peiroti, et Jonnettus Peiroti, quod uide¬ 
licet ipsorum bestie tam Bouine quam Caprine possint, ac eis liceat 
ire dd pasturandum tam in alpem Muandete, quam de Bò del Col 
superius mentionatum, uidelicet de predicta die decima quinta 
mensis maij aliino ad dictum festum Sancti Juliani prìus per ipsos, 
dictis ambabus partibus, ut supra tenentibus dictos alpes, uidelicet 
cuìlibet parti prò eius rata, exceptis etiam bestfjs lanutis dumtaxat 
dictorum de Peirotis, quìbus eis liceat ire pasturatum ab ipso tem¬ 
pore supra proxime designato uidelicet in alpem predictum del Bò 
del Col soluentibus etiam prò rata ipsis hominibus dictum alpem 
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tenentìbus. Voleotes, ordinante.*, et mandante.* dicti arbitri et ar- 
bitratores expresse predìctis ambabus parti bus et quìbus supra Do¬ 
mini bus quod una alterata, nec altera alteram hutusmodl sue sen¬ 
tente arbitrali necessitet.(bec verba desunt io ori¬ 
ginali) .molesteot, uel impedieot sub pena solidorura 

quiodecim Yianeosium.que pena si coimuitatur ap- 

plicatur prò prima parte Domiois diete Vallis secacela uorò pars 
accusatori et reliqua tertia pars parti obseruanti prò interesse, ui- 
delicet arbagij, seù pasturagij totiens committenda quotiens per 
ipsos fuerit contrafactum. Mandantes et precipientes dictis partibus 
et earum cuilibet, quod omnia et singulia superius per eos senten- 
tiata, et pronuntiata laudent ratifìcent omologent, penitus et conflr- 
ment, sub p«na periurij, ac sub pena superius descripta. Que quidem 
partes ib'dem tunc et incontinenti uidentes parere ordinatìonl, deci¬ 
sioni, proountiationi dictorum arbitratorum, et arbitramentatorum 
dictam sententiam, ac omnia, et singula tam in suprascripto instru¬ 
mento compromissi, quarti in presenti cum arbitrainentali sententia 
contenta ipsique omnes diete s?ntentie aquiescentes, laudaverunt, 
ratifìcaverunt, approbauerunt, et omologauerunt, nec non promisse- 
runt, sibi ipsis ad inuicem ullo unquam tempore eidem sententie non 
contrafacere, dicere, uel venire sub pena predicta, precipientesque tam 
de ea sententia quam dicto corti prom isso eis fieri duo unius, et eiusdem 
tenoris publica instrumenta unum videlicet prò qualibet parte die 
tamìne sapientis, si fuerit opus et ego .... Rubeus de Pinerolio pu- 
blicus imperiali autoritate notarius, premissis omnibus etsingulis, 
ut sic premittitur fierent, preseos fui uocatus et rogatus hoc ins¬ 
trumentum. recepì quod alijs negotijs occupatus, leuare non 

potui, sed eum leuari, et grossari feci per Joannom de Scieppis no- 
tarium publicura fldelera de Fossa no coadiutorem meum quod ex 
mihi concessa licentia signoque mei tabellion&tus consueto signavi 
et in testimonium omnium preraissorum hic me subscripsi 
►p. loco signi tabellìonalis. 


(1) Ah : Taurini 

(2) A/s: Molinarijs. 

(3) Ms : Vocatum. 

(4) AIs : partibus ex altera. 

(5) Ah: partibus. 


(6) Ah: Mij 

(7) A/s m Actioni, conditioni indebiti. 

(8) Ah: pressas. 

(9) Disboinare : piantare i termini. 
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Doc. IX. 

Conferma del Duca Filiberto di Savoia dell’ investitura con¬ 
cessa da Giacomo d’Acaia il Al marzo 1367 a Giovan 
Antonio ed Isoardo della Villa di Praly. —Torino, 28 aprile 
Ì503. — Originale. 

( Archivio Morozzo, Torino ). 

Consìlium Illustrissimi et excellentissimi principis et domini 
nostri domini Filliberti Sabaudiae Ducis citras montfs Taurini or¬ 
dinarie ressidens, universi sit manifestum quod nos uidimus leginyis 

tenùimus palpauimus.instrumentum unum aquisitionis Uillae et 

Quarterij Pralium inferius per tenorem descriptum cuius quidem* 
instrumenti aquisitionis tenor sequitur et est talis. 

Anno domini milesimo tricentesimo sexagesìmo septimo, indic- 
tione quinta die Mercurij uigesima quarta mensis Martij in Castro 
Pinerolij in camera in qua ospitatur nobilis uir dominus Termegnonus f 

de Canalibus miles praesentibus testis nobilibus uiris dominis Amedeo 
Simeoni De Balbis, Termegnono prelibato militibus, Jachino de Co- 
rena de Saudiano, Dominico Raua de Alexandria, Michaele Mantello 

de dicto loco.Dominus Dominus Jacobbus de Sabaudia Princeps 

Achajae ante dictus dedit et vendidit. nobilibus uiris Jacobno, 

Antonino et Isoardo fratribus, et quondam fìllijs Constantij de Ualle 
Sancti Martini et cumdominis diete Uallis ibidem presentibus et 
recipientibus egualibus portionibus. villam Prealium cum Quar¬ 

terio ejus et ad ipsam uillam prealium pertinente cum omnibus 
fortalissijs, domibus et edifleijs ibidem impositis et jure ediflcanda 
fortalissias et uillam construendi in fine posse et teritorio ipsius 
loci prealium et dicto quarterio pertinentijs ipsius cum omni mero 
et mixto imperio iuridiction'\ choertione domino contitu et Segnoria 
et cum omni auctoritate imponendi et exigendi, excutiendi et 
leuandi poenas, mulctas, banna, iussiones et choertiones iu loco 
praedicto fine, et teritorio ipsius et cum omnibu? pedagiis, furnis, 

molendinis, ressijs, fusinis, moenis, Alpagijs_Ramagijs, Cardagijs, 

Fidantijs, decimis, Paratorij*, Batenderijs et omnibus aliis instru- 
mentis et ingenìjs et aflctamentis et jure construendi et fabricandi 
de nouo in dicto loco, seu posse furnos, molendina pa rato ria, Baten- 
deria et omnia alia instrumenta et ingenia cujuscumque conditionis 
existant et cum omnibus aquatibus riuis, fluminibus, et aquarum 
discursibus, graueriis, aluvionibus et emontis et cum omnibui 
venationibus, piscationibus, iure uenaudi et piscaudi et cum omnibus 

terris cultis et incultis. Qui locus et Uilla Prealium iacet et 

situatus est in Diocesi Taurinensi et ipsi loco et flnibus eboerent 
terra Domini Dulphini ab una parte, Lazerus de cumdominis Uallis 
Sancti Martini a parte altera, et a parte altera idem dominus Prin- 


Digitized by t^.ooQle 








Ceps stcut tendunt flnes prealìum supradictorum, uidelicet comba 

prati calanchiae.Et hoc prò praetio et nomine praet’j florenorum 

mille et septem centum boni suri, ligae et fusti ponderis, quod 
praetlum idem dominus Prioceps ex certa ejus scientia et spontanea 
uolontate ac non spe futturae munerationis coafessus et contentus 
fuit se ab ipsis fatrlbus, scllicet Jacobino Antonino et Isoardo et 

de propria eorum comuni pecunia habuisse et recepisse. 

dlctus dominus Princep* uenditor dictis Jacobino Antonino et Iso- 

ardo.dedit concessit et tradidit simili modo et infcudavit 

prò se se et eorum haeredibus legitimis ab ipsis et eorum quoLbet 
descendenditus in nobile et gentile feudum et paternum. 


Et ego Michael Crottus de Combauaiana PinaroPj ressidens 
publius imperiali aucthoritate nottarius praedictis omnibus praesens 

fui et hanc cartam rogatus scrìpsi signoque mes signavi. 

.... Ideo ad suplicationem nobilium Mongloni Isoardi Jacobi Mar¬ 
chiotti nec non Joannis Philippi omnium cumdominorum dictae 
villae et Quarter j Pralium ipsum authenticum seu ex°mplar fieri 
jussimus cui tantan fldem in [udicio et extra deceruimum esse 
adhibendam quanta proprio originali adhiberentur has in testimonio 
concedeutes sigilloque nostro roboratas, datum taurini die uigeslma 
oòtaua mensis Aprilis milesimo quiogentesimo testio. 

Per consilium praesentibus dominìs 


Bernardino Parpaliae 
<x domini Reuillaschi 
Preside cismontano 
retro de Agatijs 

(Sigillum). 


Lodouico de Uignate 
Bernardino del Alladio 
Johanne Francisco Scarauetti 
Antonio Rugia. 


0. Patrucco. 
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Griinslcii Lucrezia I 

di Boglio • sp. nob. Claudio di Cordon Antonio 
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IL VIAGGIO NUZIALE 

DI 

Carlo Emanuele /'“ di Savoia 

e CATERINA D’AUSTRIA 

( Continuas . V. N. precedente) 


Di questo sinistro fatto (1) descritto a tratti forti ed 
ingenuamente vivaci dai cronisti e poeti contemporanei, 
e che doveva pur fare epoca negli annali Cevesi, non si 
riscontrano che pochi e sparsi cenni negli Ordinati del 
tempo. Questa lacuna in documenti ufficiali sincroni po¬ 
trebbe sembrare alquanto strana, e menomare in certa 
guisa la credibilità nostra nei fatti dianzi esposti, ma se 
ci fermeremo a considerare la vita e V indole di quei 


(1) Di questo triste episodio delia storia Cevese parla alle pagine 
82-84,218 e altrove l'arciprete Giovanni Olivbro in quelle disordi¬ 
nate farraginose e ricolme di inesattezze sue: Memorie Storiche 
della Città e Marchesato di Ceca; sue, per modo di dire, perchè 
potrei provare che il teologo Antonio Bosio incaricato dall'Autore 
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tempi in cui il sentimento di sè e dell’ individuale respon¬ 
sabilità eran molto più sviluppati che òggi non siano, e, 
vigendo un sano e largo decentramento, tradizione e 
retaggio misconosciuto dell’ unico periodo di vita italia¬ 
namente libero, solo e possibile fattore per l’Italia di 
un risorgimento civile, politico ed economico, non si era 
soliti tutto attendere, mussilimanamente inerti, dall’ente 
Governo, questa mancanza si spiegherà benissimo a tutto 
onore dei nostri padri. 

Non ostante il disastro da cui Ceva era stata colpita 
e che grandissimi danni morali e materiali le aveva arre¬ 
cati, i preparativi e le feste fatte ai Principi sposi, lo 
noto con compiacimento, furono improntati ad una cor¬ 
diale spontaneità che giustifica pure, in certo modo, la man¬ 
canza di lettere sollecitatorie per parte del marchese d’Este, 
lettere che trovammo numerose per altre Terre, come 
ad esempio Cuneo (1) ben più ricche e popolose di Ceva, 
da lungo tempo passate sotto il governo ristoratore di 


di rivedere le stampe, (curioso il fatto!) non solo si «permise di 
fare qualche aggiunta e correzione » ma rimaneggiò tutta l'opera 
che, non ostante, doveva riuscire un modello di imperfezione, anche 
volendo credere che la mancanza delle citazioni degli autori e dei 
molti manoscritti in cui, a proposito ed a sproposito si pescò, sia 
dovuta unicamente all’ignoranza dei più elementari principi che 
regolano i rapporti degli studiosi fra loro, e colla Scienza. 

Ne parlò pure infine della sua Dissertazione sopra l'antichità 
della Città di Ceva. D. Marazzani, il quale, inserendo nell'opera sua 
pregevole il Diluvium Cevae di Giovanni Cappellano Bozzolaschese. 
di cui fa cenno pure l'Olivero, op. cit. p. 82, la corredò di una 
lunga e minuta illustrazione da cui ho tolto gran parte delle 
notizie qui date. Ripubblicherò a suo tempo il tutto, aggiungendovi 
le molte notizie che da fonti disparate son venuto raccogliendo su 
questo diluvio. Mi è grato rinnovare qui alla gentilissima Famiglia 
Azzoaglio che mi regalava, alcuni anni or sono, il manoscritto ori¬ 
ginale del Marazzani, i più sentiti ringraziamenti pel dono grazioso, 
ed i sensi della mia devota amicizia. 

(I) Barelli, op. cit. p. 16, 

\ 
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Casa Savoia, il cui territorio non era, come il Cevese, 
popolato da signorotti insofferenti di ogni freno, liberi 
come contrabbandieri, proclivi alle armate rivolte. Nomi¬ 
nalmente dal 1531, in fatto solo dal ’33 Ceva e Marchesato 
eran passati a Savoia, cioè quando appena s’era smorzata 
l’eco delle violenti rivolte del ’15, e mentre s’andavano 
maturando quelle dei signori ed uomini di Ormea parteg- 
gianti per Francia contro Savoia nelle lunghe guerre tra 
il ’36 ed il ’57 ; e con fortuna, perchè poco stante, Ceva 
e Marchesato cadevano in mano dei Francesi vincitori 
ovunque e vi rimanevano, con quali danni è facile pen¬ 
sare, per una dozzina d’anni: imperversando ancora questa 
bufera era incominciata la terribile Guerra del Sale de¬ 
stinata a durare oltre un secolo, e,‘sebbene non impe¬ 
gnati direttamente, i Cevesi contrabbandieri ne avevano 
risentito e ne risentivano danni grandissimi. 

Ebbene, non ostaute così grandi mali e traversie, i 
Cevesi d’allora, fedeli e costanti, senza recriminazioni, 
avveduti e prudenti, pensano a tener alto il prestigio 
della loro Terra: a tal fine ai trenta di quell’infausto 
mese di luglio stesso il Consiglio della Comunità, privo 
di sede propria, distrutta dall’inondazione la casazza che, 
in un col convento, lo aveva per tanto tempo gratuita¬ 
mente ospitato, si raduna « in Ceua sotto le uolte (por¬ 
tici) nella casa del sig. capitano Bombello sindico » (1) 
e su proposta di questi, ad unanimità elegge « per 
andar a ralegrarsi del felice matrimonio successo (leggi 
concluso) con la S ma signora Infanta Catelina figlia del 
Catolico et S mo re di Spagna, massime che si è degnato 
S. Altezza scrivere alla Comunità tal matrimonio come 
per la lettera mostrata da esso sig. sindico il sig. capi¬ 
tano Bombello sindico, il sig. capitano Antonio Prato e 
il sig. Gio. Battista Mina » (2) dando loro ogni autorità 
opportuna. 


( 1 - 2 ) Ordinati. 
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Ma anche prima di decretare questa solenne amba¬ 
sciata, la Comunità non aveva tralasciato di dimostrare 
in un modo molto rimbombante la sua gioia, se, e se¬ 
guito e seguiterò a lasciar direttamente interloquire il 
buon segretario dell’ annata Giovanni Andrea Chiauelli 
la cui voce giungerà certo agli orecchi dei lettori molto 
più gradita della mia, in questa stessa seduta del 30 
luglio il Cousiglio approva « per ben speso tutte le spese 
latte dal sig. Sindico fuochi e poluere in segno di ale¬ 
grezza di detto matrimonio » (1). 

Nel frattempo era passato a Ceva, e forse vi si trovava 
ancora, Gian Ludovico Pallavicino dei Marchesi di Ceva 
ultimo dei fratelli di Carlo ed Antonio che nel 1581,17 
aprile, era stato fatto Vescovo di Saluzzo da Gregorio XIII, 
nel 1583, 8 agosto era stato chiamato alla cattedra di 
Marsiconuovo nel Principato Citeriore, e, da ultimo, il 7 
novembre di quell’ anno medesimo, mercè le potenti ade¬ 
renze ed influenze di cui disponeva, a quella di Nizza (2). 
Data l’indole dei tempi ed il modo col quale allora, é 
pur troppo anche oggi, più ipocritamente, vengono sbri¬ 
gati i negozi più importanti, era cosa di non poco mo¬ 
mento il propiziarsi i personaggi più influenti ; se si con¬ 
sideri che il nuovo vescovo di Nizza contava fra essi, e 
che per di più era un concittadino, si comprenderà di 
leggieri come il Consiglio sempre nella seduta del 30 
luglio approvasse per ben fatte le spese per il ricco pre- - 
seute fattogli dal Sindaco durante questa sua visita alla 
Patria ed alla numerosissima sua famiglia (3). Con questo 
non era ancor terminato il compito del Consiglio in fatto 
di spese, di cui torse si sarebbe voluto far a meno, dato 
il recente disastro: cioè di un « houesto presente che il 
sindico debbi fare alla signora sposa Giovanna di Lorenzo 


(1) Ordinati. 

(2) Litta, op. e loc. cit. 

(3) Ordinati. 
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Giustiniani di Genova (1) del sig. Paolo Antonio Palla¬ 
vicino vice-governatore di Ce va, vedovo in prime nozze 
di Isabella di Garcilasco marchese di Ceva (2). 

Ma la deliberazione senz’ alcun dubbio più importante 
della stessa seduta era quella con cui i consiglieri, « ve¬ 
dute le lettere da S. A. ottenute per ricuperare le robe 
perse nel inondatioue di Cevetta riugratiano prima S. A. 
della benignità usata a questo misero luoco » (3), e poi 
ordinano che « esse si debbano osservare secondo sua 
mente forza e tenore et liano eletto ruesser Andrea Vi- 
gliazzo Giovanni Michele Chiavelli a dover andar giù dal- 
l’aualle del tauaro dalli giudici de luoghi per far eseguir 
dette lettere et fare quanto sarà possibile intorno a ciò 
espediente et ricevere le robe che si sono trovate in tal 
inondatioue giù da detta valle et del ricevuto farne qui- 
tanza in forma dandoli autorità opportuna » (4). 

Da ultimo, siccome forse dall’ alto si era mandato 
l’avviso della convenienza per parte di tutto il Marchesato 
di fare uu presente a nome di esso a S. A, si deliberava 
che la Comunità vi dovesse concorrere per la parte che 
le spettava (5). 

Poco stante vide il Consiglio di non aver deliberato 
inconsultamente: difatto, mandato dal Duca arriva a 
Ceva il senatore Mina « con una lettera dirretiva al pre¬ 
sente Marchesato dover far a S. A. un donativo di certa 
somma » (0) da profondersi poi pazzescamente, smungen¬ 
dolo da smunte tasche, nelle spese pel matrimonio che, 
solendo C. Emanuele 1 vivere « conforme all’ animo ed 
ai maggiori suoi con molta grandezza » (7), dovevan co¬ 
stare non meno di centomila scudi (8). Paziente e volen- 


(1-2) Litta, op. e loc. cit. 

(3-5) Ordinati. 

(fi) Ordinati ; Seduta del 21 settembre 1585. A questo proposito 
vedi nell'altro mio lavoro, p. 52, la lettera da Carlo Emanuele di¬ 
retta alla Comunità di Racconigi. 

(7) Raulich, op. cit. p. 222. 

(8) Rauuch, op. cit. p. 227. 
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teroso sempre il Consiglio ordina e dà autorità aì Sindacò 
ed ai quattro del governo di « congregarsi quando sarà 
di bisogno con tutte le terre del Marchesato et risolver tal 
donativo da farsi et perciò fanno procura amplissima alli 
sudetti signori sindico e soi compagni di poter accordarsi 
et risolver et obbligarsi per la somma che al presente 
luoco toccerà et obbligar luoro beni et quelli della Comu¬ 
nità con giuramento » (1). 

Dopo queste deliberazioni, sia per sopperire alle 
scarse notizie degli Ordinati sul nostro argomento, scar¬ 
sità prodotta in parte anche dall’essere Ceva sede di un 
governatore del Marchesato, rappresentante diretto del¬ 
l’autorità del Principe, che qualcosa doveva pur fare e 
le cui trattative colla Comunità potevano, il più delle 
volte, essere orali ; sia per l’amore del « loco natio » che 
ogni anche minimo fatto riveste di importanza e di una 
dolce poesia, un po’ largamente da noi riassunte, il Con¬ 
siglio non doveva più trattar argomenti di qualche in¬ 
teresse per noi che molto tardi. Intanto, a tenore degli 
Statuti , il 20 dicembre 1584 « fuori di Ceva et nella ca¬ 
mera del convento di S. Francesco », non più nella ca- 
sazza , come vedemmo, distrutta, «appresso il predetto 
chiostro » (2) convocato e congregato il Consiglio della 
M. C., al suono della solita campana di Solaja e della 
trombetta di maestro Spetia, si eleggevano dal medesimo 
i consiglieri pel nuovo anno (3). 


(1) Ordinati ; Seduta del 21 settembre 1585. 

(2) Ordinati. 

(3) Sulla costituzione del governo Cevese in quest' epoca ritor¬ 
nerò a suo tempo, per ora mi limito a dare, come curiositè, i nomi 
dei 24 consiglieri, tanti credo fossero allora, eccoli : « Glo. Battista 
Mina, Gìo. Gilardo Tagliaferro, Antonio Barbero, Gio. Galìardo, 
Francesco Ruggero, Nicolao Butino, Michel Vigliazzo, Antonio Santa 
Soda, Francesco Ptnerogllo, Lorenzo Bonino, Gio. Giacomo Clerico, 

Augustino.. Honorato Basso, Gio. Antonio Sartore, Odino Franco, 

Ghilardo Da vico, Lorenzino Bigliodo, Gio. Paulo Chiauello, Pietro 
Benoglia, Theodoro Amadeo, Giulio Camino, Vincentlo Colombo, 
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Il nuovo Consiglio, fin dalla prima adunanza, mostra 
di preoccuparsi più del passato dei danni apportati dal¬ 
l’inondazione e prende deliberazioni per rimediare ad essi 
e porre Ceva in condizione di non sfigurare agli occhi 
dei viaggiatori in genere, di C. Emanuele I in ispecie, 
che si sapeva avrebbe dovuto fra poco passare a Ceva; 
in quella del 29 dicembre tenuta nel solito convento e 
« nella saleta della camera (sic) esistente presso il primo 
chiostro » (1), si dà autorità al Sindaco e compagni di 
« tramutar quelli legni per qualli si passa per andar alla 
chiesa dei scapucciui et farli uno ponte fermo che se gli 
possi passar sopra commodamente et senza periculo » (2); 


Gio. Gandolfo, Augustino Chiauelli. Un giorno dopo, e si badi che 
questi atti eran rogati da notaio, e che eran comminate gravi pene 
pecuniarie, le sole efficaci, per le dilazioni ed i non intervenienti, i 
nuovi consiglieri erano chiamati a « douer elleger e deputare il 
sindico et altri consiglieri per il regimento e mane gio della presente 
Comunità». Difatto, il 22 dicembre successivo, convocati colle solite 
formalità, detti « consiglieri procedendo a balle secrette » eleggono 
per Sindaco : Gio. Battista Mina ; come quattro del Governo : Gio. Ghl- 
lardo Tagliaferro, Antonio Santa Sofìa, Gio. Antonio Sartore, Odino 
Franco; come quattro estimatori: Gio. Galiardo, Gio. Giacomo Cle¬ 
rico, Giulio Cornino, Gilardo Dauico; come stanziatori: Francesco 
Ruggero ed Honorato Basso; come procuratore dei beni vacanti: 
Nicolò Butìno; con tutti gli onori ed emolumenti soliti a concedersi 
a tali ufficiali che hanno giurato sui vangeli nelle manidei Podestà 
« di essercir realiter et fldelmente il loro ufficio et tutti insieme a 
tutto suo potere far Futile et benessere della Comunità ». Da ultimo 
vengono eletti come messo della Comunità Giovanni Spezia, che 
giura egli pure, e come segretario Gio. Battista Barberi che morirà 
durante Tanno. Tutte le cariche eran dunque, ed era bene, elet¬ 
tive ed annuali. 

(1) Ordinati . Per i nostri buoni nonni Consiglieri meno di noi 
inamidati, qualunque luogo nel recinto del convento era buono per 
radunarsi; esso variava a seconda delle stagioni; ora nella saleta , 
ora sulle Mie , ora attorno al pozzo sull' orlo del quale, forse in 
presenza dei monaci che con un po’ di buon vino dì Costalgia 
facevan gli onori di casa, il segretario scriveva gli ordinati che noi 
ora andiamo saccheggiando. Che peccato non fossero ancora inven¬ 
tate le macchinette fotografiche istantanee! 

(2) Ordinati. 
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in un’altra del 13 genuaio .1585 « udita la proposta del 
Sindaco qual ha detto che si trovano una quantità di 
mattoni e cantoni al Borgo Sotano * (1) gli ordinano 
di comperarli per servizio della Comunità, impedendo 
che vadauo nelle mani dei privati. « Più lmno ordinato 
che ogni persona del jiresente loco qual si trovi apresso 
et all’incontro delle loro case uite et funghe condii te dal- 
l’inundatioue del fiume di Ceueta gli debano far levar 
via a qualli sarà comandato sotto pena di livre dieci 
ducali daudo autorità al sig. Sindico et compagni di ri¬ 
cercarne pronta esecutione con l’intervento del podestà », 
inoltre dàn loro incarico di « far levar li detti fanghi 
dalli lochi publichi se so ne ritroveranno alle spese del 
comune » (2). Da ultimo si concede in affitto ad Andrea 
Vigliazo del fu Tomaso, e come abitazione, da godersi 
per lo spazio di otto anni, una delle torri del borgo Sot- 
tano detta la torre del Gitilo, coll’obbligo di conservarla, 
restaurarla « mantenerla e riedificarla » (3). 

Il 25 gennaio 1585 Carlo Emanuele I, lasciato a reg¬ 
gere il ducato in qualità di luogotenente il marchese 
d’Este, si avviava per Ceva, Garessio ed Albenga, a 
Nizza, mentre nel porto di Villafranca l’attendeva, d’or¬ 
dine del Cattolico, il principe Boria colla flotta che solo 
alla metà di febbraio potè poi far vela per Barcellona (4). 

Il Sindaco e consiglieri Cevesi, malizipsameute, cer¬ 
cano di approfittare delle buone condizioni in cui deve 
trovarsi l’animo dello Sposo che si reca dalla sua fidan¬ 
zata, per purgare i loro concittadini di ufi grave peccato, 
ed assestare le finanze comunali. Ma l’accorto Priucipe, 
per quanto sposo, non abbocca all’amo: ad una prima 
supplica presentatagli e riguardante la pena in cui « po- 
trebono essere incorsi gli homini di Ceva per le usure » (5), 
siccome non si tratta di rimettervi denari, risponde dando 
« provisione et lettere speilitte eccetto il suggello » (6), ad 


(1-3) Ordinali. 

(4) Raulich, op. Clt., p. 224. 

(5-6) Ordinati; Seduta del 10 febbraio. 
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una seconda, per la quale gli si domanda « la remissione 
del tasso dovutogli dalla Comunità et donativo di nuovo 
fattogli» (1), menando il cau per Paia, e dicendo che su 
questo occorre prendere il parere del marchese d’Este, 
luogotenente ; quindi il Siudaeo, pregato dal Consiglio, 
è obbligato di andar a Torino a trattar a voce di queste 
faccende (2). 

La garbata ripulsa alle loro domande avuta dal Sin¬ 
daco e Consiglieri, non impediva però che, « udita la 
rellatione della spesa fatta alla venutta di S. A. pel pre¬ 
sente fatogli et altre spese descritte in una lista » (3) 
che è un vero peccato manchi in un colla somma totale 
spesa, l’approvassero all’unanimità. Che diavolo si poteva 
aspettar meno dal loro patriottismo ? 

Ma, liquidate queste pendenze vecchie, ben altre de¬ 
liberazioni di capitale interesse per l’avvenire edilizio, ed 
in parte artistico, di Ceva, erano chiamati a prendere 
nella stessa seduta del 10 febbraio. Difatto, uditi i pro¬ 
curatori della casa de’ disciplinanti di S. Caterina, signori 
Antonio Durante, Andrea Gagliardo, Gio. Giorgio Ca- 
dana « qualli hanno esposto sicome nel inoudatioue del 
fiume di Oeueta occorsa l’estate prossima passata essa 
casazza insieme con l’hospitale fu rujnata et sportata via 
ciò con l’hospitale totalmente et maggior parte della ca¬ 
sazza et che non vi ò più il modo di poterla rieddiflcare 
in maniera che non resti di novo rujnata dal acqua (4) 
sì che sarebbe necessario per lionor d’iddio far un’altra 
casaza doue si possi celebrare le messe solite et non si 
potrebe far in loco più opportuno et comodo che nel 
luoco ove resta edificata la capella del corpus domini 
nella piaza di Ceva » (5), richiedendo infine dalla Co¬ 
munità « il sito di essa capella in maniera tale che vi 
possino fabbricare detta casaza i (G), fatta matura con¬ 
siderazione , all’unanimità concedono quanto è richiesto, 
salvo però sempre il beneplacito del vescovo d’Alba e. 


(1-6) Ordinati. Seduta del 10 febbraio. 

Bollettino Storico Bibliografico Subalpino 18 
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del padrone di essa cappella. Si ricorda a questo punto 
che la stantia o sacrestia di detta capella una volta era 
della Comunità, mentre adesso è posseduta da Henrietto 
Alberto, e allora si dà incarico al Sindaco e compagni 
di investigare da chi l’abbia comprata e di redimerla al 
prezzo di acquisto, acciocché si possa rivendere ai disci¬ 
plinanti di S. Caterina, e questi possano fluire la casaza 
dei battuti. 

Si accetta ancora come uomo di Ceva, con tutti i 
diritti e doveri inerenti, Giuseppe Saluagio di Maleardo, 
coll’obbligo che paghi sei scudi di oro « per .le paghe del 
poute di Ceveta per qual si va alla chiesa dei padri ca- 
puccini » (L). Si iniziava intanto il carnevalo ed anche 
di esso i buoni padri coscritti d’allora si occuparono, vi¬ 
gili custodi del buon costume or ch’il i»el si faceva an¬ 
tico, difatto « atessoche ò venuto a notitia al sig. Sindico 
et compagni che si vogliono far balli publichi nel pre¬ 
sente loco et massime nel borgo Sotauo (già dimentico 
del diluvio ), hanno essi consiglieri ordinato elio non sia 
alcuno del presente loco (piai ardiscila di ballar nò far 
ballar in publico sotto pena di scudi venticinque » (2), 
niente di meno 1 

Intanto il 3 marzo capitava a Ceva, in visita apo¬ 
stolica, monsignor Angelo Peruzzi vescovo di Sarsina : 
colla sua veuuta incominciasi a dibattere nella Terra una 
gravo questione che doveva condurre all’innalzamento, 
in un lungo periodo di anni, del nuovo Duomo, unica 
notevole opera d’arte Cevese (3). Di fatto, in un grande 
Consiglio della Comunità cui, data l’importauza delle 
proposte da discutersi, presero parte i consiglieri del Con¬ 
siglio vecchio e nuovo, con non pochi privati, e tenuto 


(1-2) Ordinati. Seduta del 10 febbraio. 

(3) A proposito di questa visita vedi Olivero, op. cit. pp. 189- 
197 in cui riporta, senza indicare ove sia, e cadendo al solito. In 
varie inesattezze, molti brani della relazione della visita pastorale 
su citata. 
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« sopra le lobie del convento di S. Francesco » (1) il 5 
marzo, sentito dal Sindaco che « il visitatore apostolico 
mandato da Sua Santità ha interpellato la Comunità di 
far una nova chiesa parrochiale visto che la solita chiesa 
resta in parte minata et in tal maniera discomoda che 
di raro il popullo gli può andar a sentir li divini officij 
overo a redificai’ essa chiesa come sarebbe di stregarla (!) 
imbiancarla et serrarla insiema con il cimitero conforma 
l’ordine di esso revmo monsignor Visitatore et altri par¬ 
ticolari, fata matura considerazione tutti unanimi et di 
uno parere volendo dimostrare il bono animo che anno 
a ciò deta chiesa si transmuti per più comodità del po- 
pulo offeriscono in tal caso alli sudetti sig. arcipreti et 
canonici la somma di senti cinquecento da pagarsi in 
cinque anni ogni anno senti cento » (2), coll’ obbligo 
però all’arciprete e cauonici di supplire al restante « qual 
bisognerà alla fabrica di essa chiesa et la fasino come 
si deve et a questo loco si conviene » (3). Quanto poi 
alla riedificazione della chiesa, i 'particolari e consiglieri 
a nome della Comuuità si « offeriscono pronti far quello 
che sarà la Comunità tenuta» (4>, col patto che l’arci¬ 
prete e canonici « fasino loro residenza et habitàtione 
apreso la detta chiesa parrochiale conforme ab antiquo* (5). 

La chiesa di cui qui ò parola esisteva indubbiamente, 
come fra poco vedremo, sotto il nome di Santa Maria 
del Castello , sullo spianato del medesimo, che aveva al¬ 
lora una fisonomia ben diversa dalla presente ; lontana 
dalle case della Terra, in mezzo al cimitero, senza volta 
e finestre, coi muri greggi attirava poco i fedeli elio ac- 
correvan molto più volentieri nelle linde chiesette dei 
Francescani e Capuccìni sorgenti comode nel piano. Anche 
la via che vi conduceva doveva essere, come è oggi an¬ 
cora, un rompicollo se il Governatore in apposito memo¬ 
riale « recorda al sig. Sindico di uoler proporre in con- 
seglio et far ordinar che si ponga mano alla reparatione 


(15) Ordinati. Seduta del 5 marzo 1585. 
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della montata per la quale si da iu castello alla chiesa 
parrocchiale poiché Soa Alteza qual iu breve sarà di ri¬ 
torno » (l) gli comanda di « far ordinare et acomodare 
et repassare» tutte le strade del suo Comando. 

Ecco come i preparativi per la venuta degli Sposi si 
allacciano intimamente nei documenti della quieta vita 
Oevese di quell’epoca, con quelli dell’erezione del Duomo 
presente. Si vede intanto che, come accennammo, il mar¬ 
chese d’Este lasciava al Governatore del Marchesato Ce- 
veso, l’incarico di riattare le strade del medesimo, pel 
quale avrebbe dovuto transitare il corteggio nuziale, e 
come questi sbrigasse il suo mandato. Per quanto riguar¬ 
dava la salita al Castello, ove si sapeva avrebbero allog¬ 
giato i Principi Sposi, ed alla chiesa parrocchiale «si 
deliberava di fare le riparazioni fino alla porta della cit¬ 
tadella» (2) a patto però che, ove si fosse accettata la 
loro domanda, di essere sgravati di una parte della spesa 
fatta alla venuta del visitatore apostolico, l’arciprete ed 
i canonici fossero obbligati a concorrere nella spesa (3). 
Ciò non ostante il 7 di aprile avendo la Comunità con¬ 
dotte per la riparazione della « montata del castello, tutte 
le pietre et il necessario a sue spese », vicino alla piazza 
sotto il portico della casa degli eredi Giogia, alla pre¬ 
senza del Sindaco'si mettouo all’incauto le opere di riat- 
tazioue medesime al prezzo di lire 250 di moneta piccola 
coll’obbligo al maestro che s’incaricherà di far detta opera 
« che deba strigarla di pietre piccole e ben cordonate 
secondo che gli sarà detto di redurla tanto piaua come 
fia possibile». Fanno offerte Paolo della Porta Milanese, 
e Giovanni Odera al quale resta a 175 lire di moneta 
piccola, coll’obbligo di dar il lavoro finito in un mese (4). 

Il 25 aprile a Ceva, sebben si trovasse sulla via dei 
corrieri tra il mare e Torino, se era giunta la notizia del 
matrimonio celebratosi l’il marzo, non doveva certo es- 


(1-3) Ordinati. Seduta del 24 marzo 1585. 
(4) Ordinati. Inserto fra quelli del 7 aprile. 
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sere nota quella della malattia di Carlo Emanuele, perchè 
in tal giorno il Consiglio senza bisogno di lettere solle¬ 
citatorie e forse solo avvisato alla buona dal Governatore, 
con una spontaneità ammirevole solleticata dai prepara¬ 
tivi di altre Terre vicine, udito che «li Ser. mi nostri Duca 
et Infante Dona Catarina sua sposa in breve sarauno di 
ritorno di Spagna et basi contezza che pasauo in questo 
loco » (1) siccome sarebbe conveniente « et di necessità 
di honorare come si è fato per il passagio delli Sei\ mi 
antecessori di felice memoria, et conio hanno fanno tutte 
le altre terre circumvicine » (2), dànuo autorità al Sindaco 
e compagni di fare quello che attorno a questa faccenda 
sarà conveniente « a manco danno della Comunità mas¬ 
sime nel far gli archi trionfanti uno baldachino et altre 
cose necessarie per riceverli et honorarli » (3). 

Il fare due o più archi trionfali, un baldacchino, ri¬ 
tenuti ovunque indispensabili per questa occasione, appor¬ 
tava un aggravio non indifferente alle finanze comunali 
ad ogni tratto spillate da donativi, presenti, regali, da 
viaggi come quello del Sindaco a Torino per le suppliche, 
durato quattordici giorni «a ragione di bianchi sei al 
giorno oltre le spese fatte contenute nella lista» (4), in¬ 
fine dal povero messo e trombetta Spezia con un paio 
di « calsoni e calsette » concessegli « atese le fatiglie grandi 
che dura in servizio della Comunità » (5). Il Consiglio per 
accrescer le entrate dà quindi autorità al Sindaco di ob¬ 
bligare al pagamento del dazio e gaitei la imposta in Ceva, 
all’impresario della condotta del sale, per quanto ne fa 
passare nella Terra (0). 

Il solerte marchese d’Este che nulla trascurava pur 
di poter dimostrare il suo zelo ai Principi con solenni 
ricevimenti sollecitati, e magari imposti, scriveva intanto 
alla Comunità e Marchesato di Ceva dando la notizia 
ufficiale che « madama Ser. ma farà l’intrata in questo loco », 
ed accennando alba convenienza « tra la Comunità et le 


(1-6) Ordinati. Sedata del 23 aprile, 
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terre del Marchesato di ricevere le L. L. A. A. cou la 
dovuta houòranza» (1) ordinava di congregare per l’in¬ 
domani lo terre del Marchesato con cui trattare la fac¬ 
cenda. Udito il tenore di questa lettera il Consiglio nella 
sua seduta del 1° maggio, urgendo il provvedimento, dà 
facoltà al Sindaco e compagni di trovarsi con i rappre¬ 
sentanti delle Terre del Marchesato e di combinare tanto 
per la spesa da farsi nel baldacchino « archi trionfanti et 
altre honorauze » (2) quanto pel donativo da farsi a ma¬ 
dama l’Infante. 

Come si vede, al programma delle feste si è aggiunto 
un numero, al preventivo tuia spesa, per il dono alla Sposa; 
ma siccome non tutti i consiglieri possono esser pratici 

di queste cose si nomina. una commissione, sicuro dar 

tano da allora, composta del Sindaco, da messer Antonio 
Santa Sofia, d’antica famiglia Cevese, e messer Gio. An¬ 
tonio Sartore, per provvedere a quanto occorrerà, far un 
preventivo della spesa, e per andar a comperare l’occor¬ 
rente (3). A Ceva certo non si poteva pretendere di tro¬ 
vare tutti gli artefici e pittori per gli archi trionfali, i 
drappi e le sete pei vestiti, il dono per la Sposa, ed è 
probabile che i deputati si recassero a Savona, o meglio 
a Genova, nella cui sfera di influenza Ceva si trovò fino 
al secolo nostro. 

Le mura ilei castello che avevan resistito, solide, 
all’attacco di tanti nemici, dai mondoviti, al tempo di 
Nano marchese, ai Francesi, al tempo di Giulio Cesare 
Pallavicino governatore, incominciavano ora a cadere per 

10 sgretolamento del tufo che lor serviva di fondamento, 
cosicché il Consiglio della Comunità per togliere dalla 
vista dei prossimi illustri visitatori quelle tristi rovine, 
« e per leuar ogni dubio di ruina che potrebe esse mu¬ 
raglie portar per l’auenire » (4) cede un pezzo di garbo sotto 

11 castello, a messer Cadami, col patto che faccia sott’esso 
una muraglia disfacendo i pezzi di bastione venuti dal¬ 
l’alto (5). 

(15) Ordinati. Seduta del 1 maggio. 
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Dal vice-governatore Antonio Pallavicino si dovette 
intanto sapere che, dopo tanti anni di assenza, stava per 
ritornare cogli Sposi a rivedere l’amata e numerosa fa¬ 
miglia, lo strumento più iutelligente e benemerito della 
loro unione, il governatore ed ambasciatore Carlo Palla¬ 
vicino; s’affretta quindi il Consiglio a dar autorità al 
Sindaco di far un presente « honoreuole e come ad un 
tale signore si appartiene » all’amato Governatore e con¬ 
cittadino die carico di allori ritornava in patria (1). 

Intanto i rappresentanti di Cova e del Marchesato 
s’erano radunati ed avevano stabilito in 1000 scudi il 
dono da farsi all’Iufante : il Consiglio Cevese chiamato 
il 5 maggio, spesseggiali le adunanze, a ratificare l’ope¬ 
rato de’ suoi delegati, non solo dà piena approvazione/ 
ma parendogli esigua la somma di 200 diucs ssata refìa 
l’«honorauza da farsi a detta madama Ser. ma , alla Soa 
Gratin» (2) e tale da non metter Ceva in grado di far 
bella figura, dati i suntuosi preparativi che dappertutto 
audavan facendosi, accordano al Sindaco la facoltà « di 
far altre spese oltra li detti scudi 200 per conto di tal 
honoranza » (3). Inoltre, il vice-governatore, massimo 
interessato nella faccenda per onor suo e della famiglia 
che, ospitando gli Sposi in modo da meritar gli elogi 
dell’orrore Koffredo, doveva pure assumersi gran parte 
delle noie della Comunità, avendo richiesto; il Sindaco 
Gio. Battista Mina, i messeri Gio. Ghilardo Taglia¬ 
ferro; Bonifacio.; Agostino de’ Chiavelli; Gio. Battista 

Sartore, di volerai vestire tutti sei (4) « di uno vestito di 
ormesino morello et farai altre spese et ornamenti per 


(1) Ordinati. Seduta del 1 maggio. 

(2-3) Ordinati. Seduta del 5 maggio. 

(4) Megli Ordinati si han solo cinque nomi, e vi andavan pur 
sei persone a portare il baldacchino! Il sesto era quello del Gover¬ 
natore? Duoimi che la ristrettezza del tempo concessomi .dalle cir¬ 
costanze per compiere questo lavoro, e la lontananza di Ceva mi 
impediscano di accertar meglio questo punto, 
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portar il bardachino nell’entrata» (1), parendo ai Consi¬ 
glieri che queste spese ridondassero anche ad onore della 
Comunità « e non honesto si lassi far a loro tutta la-spesa 
del suo » (2) delibera di aiutarli con dieci scudi caduno 
acciocché possano sopportare la spesa (3). 

Ed eccoci giunti, dopo una lunga serie di preparativi 
diretti ed indiretti sparsi e connessi alle volte tonto intima¬ 
mente con altri fatti da tornar impossibile il sceverarli, al 
punto da cui prendemmo le mosse; alla lettera circolare 
con cui la sera dell’8 giugno 1583 da Torino il marchese 
di Este dà notizia alle Comunità della buona salute degli 
Sposi, del loro prossimo arrivo, invitandole infine a « dar 
ordine alle coso delliberate per la venuta di Madama 
Infante» (4). Come dicemmo, al ricevere questo lettera, 
rassicurante i buoni Piemontesi sullo stato di salute del¬ 
l’amato Principe e foriera del suo prossimo arrivo si com¬ 
pletano ovunque i preparativi del ricevimento con febbrile 
attività. A Ceva, prima delle Terre Piemontesi che doveva 
aver l’onore di ospitare gli Sposi, non si dorme: avuto, in 
un’aggiunta alla lettera citata del marchese d’Este, l’av¬ 
viso della necessità di vestire almeno quattro staffieri « per 
accompagnar il luoro baldacchino, senza li quali non com¬ 
parirà bene » (5), colla livrea di Madama « per più honor 
del luoco » atteso che fa la sua prima entrata in esso, si 
ordina di vestirli, ma accorgendosi che le spese ancorché 
suggerite con forma gentile ad una Terra fieramente me¬ 
more della sua politica indipendenza, e date in forma 
omeopatica aumentano, si suggerisco di farlo « con manco 
spesa che sarà possibile » (6). 

Dignitosamente intanto e con un disinteresse igno¬ 
rato ai giorni nostri, i sei destinati a portare il baldac¬ 
chino, paghi del grande onore, rifiutano il sussidio della 


(1-3) Ordinati. Seduta del 5 maggio. 

(4) Barelli, op. cit., p. 10. 

(5) Parole di una lettera consimile indirizzata dal d'Este a 
Cuneo, altrove da me pubblicata, op. cit., p. 28. 

(6) Ordinati. Seduta del 13 giugno. 


* 
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Comunità che, deliberando d’impiegar i 60 scudi «a miglior 
uso» (1), fa il 13 giugno un pubblico bando con cui si or¬ 
dina che ogni persona del luogo «abbia accomodato la 
strada et stregata dono sono zotti et notata fra tre giorni 
prossimi sotto pena di tre lire ducali. D’urgenza si ordina 
pure di far accomodare la strada « della Crosa che è stata 
minata dall’acqua » durante l’inoudazione, facendo con¬ 
correre nella spesa coloro che prima dèi diluvio € aveuau 
la casa dalla parte che la strada ò minata » (2), cioè verso 
la Covetta: ultimato il lavoro si pagali 15 scudi d’oro al 
maestro da muro che l’ha eseguito » (3). 

In quel torno molti personaggi recantisi incontro agli 
Sposi dovettero transitare per Ceva, fra essi, pel solito 
donativo, ricordasi negli Ordinati il vescovo di Alba (4). 

Pare che la Comunità Cevesc, fiera e sicura di sò, al 
contrario di tutte le altre Terre, abbia dimenticato di 
avvertire, o per lo meno, di dare i particolari del modo 
col quale intendeva fare il ricevimento, al marchese di 
Este ; e, male gliene incolse, giacché questi prima del 
10 giugno, dominato dalla storta idea che tutti i baldac¬ 
chini dovessero essere «del colore di Madama Serenis¬ 
sima: bianco, giallo e morello » (5) scriveva ad essa che 
avendo tutte le Comunità fatto preparare un baldacchino 
di tclla (Poro, anche la Cevesc lo doveva fare tale. Come 
rimediare? Con una flemma invidiabile, (pici buoni padri 
coscritti prendevano, dopo matura considerazione, il par¬ 
tito, ed era l’ultimo su questo argomento, di far il bal¬ 
dacchino in tela d’oro, dando potestà al Sindaco di vendere 
V or notino od orme.sino già comperato per far tale stru¬ 
mento secondo il gusto Cevesc d>)* 


(1-2) Ordinati. Seduta del 13 giugno. 

(3) Ordinati. Seduta del 19 giugno. 

(4) Ordinati. Seduta del 13 giugno. 

(5) Da una lettera consimile indirizzata dal d* Este a Cuneo, 
altrove da me pubblicata, op. cit., p. 28. 

(6) Ordinati. Seduta del 13 giugno. 


Digitized by VjOOQle 





- 2$8 — 


Non trovando più negli Ordinati alcuna deliberazione 
che riguardi i preparatici , possiam ritenere che essi fos¬ 
sero terminati: clic il vice-governatore abbia preparato in 
castello gli alloggi per gli Sposi e numeroso seguito, che 
i viveri sian pronti, i vini, dolci e rinfreschi per il rice¬ 
vimento sulle tavole, nelle spaziose sale tenute in una 
mezza penombra: siamo in luglio, il sole punge; che la 
Comunità per parte sua abbia ordinato una nuova e ge¬ 
nerale pulizia comminando peno a diecine di scudi, che 
gli archi trionfali, colle loro iscrizioni e pitture, attorno 
a cui siamo tenuti in un buio pesto dai troppo laconici 
Ordinai , siano pronti col baldacchino col catino e la fiala 
destinati in dono alla sposa, che il Sindaco abbia ben in 
mente il suo discorso. Sono appena le sette ore (0 luglio) 
e già si sente un brusìo, si vedo per le vie un’animazione 
insolita, tutte le finestre da porta Solaia a quella del 
castello vanno ornandosi come per la processione del 
Corpus-Domini : silenzio, per la via dei portici si avanza una 
cavalcata superba di vestiti suntuosi, gaia di volti rosei 
e leggiadreUi: sono il vice-governatore e sua moglie, le 
sorelle, i nipoti maschi e femmine: uniamoci a loro e 
andiamo incontro agli Sposi. 


ir. 

1/ F.NT KATA 


Per Pont rato e la permanenza degli Sposi in Cova, 
è bene dirlo subito, non abbiamo che pochissime e sparse 
notizie; ma la mancanza stessa di una dello solite rela¬ 
zioni tramandanti, grossamente ingenue, le testimonianze 
di una ammirazione esagerata, e solo concepibile in menti 
anzichenò primitive e pur già tocche dalla retorica e dal 
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barocco del secentismo imminente, testimonia a favore del 
buon senso e della schietta e saua popolarità delle feste 
Cevesi. E, diciamo il vero, dopo le strepitose feste di 
Barcellona e di Nizza, dopo i disagi della navigazione 
ed i pesanti ricevimenti di cosi numerosi ambasciatori e 
deputazioni che vennero a render più solenni, ma anche 
più faticose, le feste savonesi, collii prospettiva infine 
delle feste e ricevimenti prossimi di Mondovì, ove s’an¬ 
davano radunando da tutto il Piemonte i dignitari e 
gentiluomini che dovevau qui, per la prima volta ed in 
modo solenne, essere presentati alla nuova Duchessa, 
l’idea di qualche giorno di viaggio in piccola brigata at¬ 
traverso ad un paese fresco ed accidentato, ricco di sva¬ 
riate e pittoresche vedute, senza l’incubo della ufficialità 
e dei discorsi, doveva pure arridere alla mente e più al 
cuore dei giovani sposi che, comodamente sdraiati in 
fondo ad una lettiga, potevan finalmente, indisturbate 
colombe, tubar d’amore. Dovette quindi tornar gradito 
all’animo della Sposa, tutto tenerezza, il dono agreste, 
ma non garantirei parimenti ingenuo, di teneri agnelli 
e di « vivi uccelli » (1), in ispecie quest’ultimo, fattogli 
dagli Altaresi ! 

La estate avanzata, colla minaccia de’ colpi di sole, 
obbligava il corteggio nuziale ai viaggi mattutini; molto 
per tempo quindi gli Sposi si partirono da Cairo alla 
volta di Ceva il giorno di sabato G luglio 1585. 

L’allegrezza con cui i Cevesi andarono incontro ai 
Principi, le dimostrazioni d’affetto loro date, le fauste 
acclamazioni con cui furono accompagnati nella Terra, 
furon così grandi da obbligare, cosa davvero notabile, 
il tronfio e retorico Koffredo a tener conto (2) nella sua 
arida Orazione, di uno scoppio di entusiasmo popolare 
tale da coprire il suono della campana di Solaja, che 
certo andava a distesa con quelle di tutte le chiese, ed 
il frastuono dei fuochi di gioia; da offuscare i colori 

(1) Rcffrbdo, op. cit., p. 99, 

(2) Op. cit., p. 96, 


Digitized by 


Google 



- 200 - 


dello pitture ed iscrizioni degli archi trionfali, il corruscar 
della tela d’oro del baldacchino, la lucentezza dei vestiti 
del Podestà del Clero, Sindaco, Consiglieri, Staffieri, lo 
splendore del corteggio nuziale stesso! Avrà potuto il 
sindaco, fra tanti applausi, recitar il meditato discorso, 
il Parroco dar la Benedizione? () non avranno parlato 
alla mente cd al cuore del Principe, più chiaro di qualun¬ 
que ponzato discorso, l’applauso del popolo, la vista delle 
misere rovine del sobborgo di S. Giovanni, che scen¬ 
dendo per la via della Crosti , gli si presentò in tutta la 
sua desolazione, i ricchi drappi, i quadri, i fiori di cui 
era tutto un trionfo" la via delle volle sino alla porta del 
Castello, nella quiete pensosa delle cui sale vetuste l’at¬ 
tendeva forse a conversar d’armi e d’amori, di poesia e 
politica la poetessa Maddalena Pallavicino? (1) 

Non sappiamo: taciono gli Ordinati, taciono le scarsis¬ 
sime Cronache ceoesi del tempo, ed essendo ancora mancate 
a Cova le solite questioni di precedenza, i soliti litigi 
occorsi altrove per la resa dei conti, forse in grazia della 
maggiore autorità che (pii aveva il Sindaco, la eco di 
questi festeggiamenti, durata certo a lungo nel cuore e 
nella fantasia popolare, si spegno (l’un tratto nei docu¬ 
menti sincroni, in cui campeggiano tosto i provvedimenti 
funerei per la peste da Ivrea invadente il Piemonte (2). 

Giuseppe Barelli. 


(1) Sorella di Carlo ed Antonio nominati ; non consta che abbia 
preso marito: di essa, che io sappia, checché ne dica V Olivkro, 
p. 132, conservansi solo i due souetti dal medesimo citati, e che io 
ripubblicherò con qualche epigramma di Carlo, poeta egli pure. 
A proposito di questo viaggio non posso tacere che V Oli vero ne 
parla p. 147 ma.... facendo sbarcare gli sposi.... a Genova, e facendo 
loro fare feste «lungo tutti i paesi della Riviera»! 0 che? non 
sapeva il latino l’Olivero che cita il Roffrbdo cui anche io ho 
attinto ? Oppure cita di seconda mano lavorando di fantasia ? Temo. 

(2) Ordinati . Seduta del 2U settembre 1585. 
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Notai e trattati di notaria in Piemonte nel secolo XIV 


In un inventario deiranno 1365, cui manca il mese ed 
il giorno, perchè il restante della data è scomparso in un 
largo tratto lacero trovantesi in capo alla carta, si contiene 
la descrizione dell’eredità raccolta da Cabalano e Giovanni 
figli di Rostagneto de Faletis; il quale col fratello Giacomo 
aveva esercitato per lungo tempo e con fortuna in Pine- 
nerolo un banco di prestito, o c^sana. QueU’inventario (r) 
è per molti riguardi notevole, sia per averci conservata una 
lunga lista di suppelletili e di gioie, ed una abbondante ci¬ 
tazione di istrumenti di mutuo, sia per altre notizie. Ma di 
una altra memoria contenuta in esso voglio io accennare. 

Dopo la descrizione dei vasti possessi di terre, e fra 
gli oggetti di mobilio, rinviensi la menzione di un libro : 
<r Item unum librum nomine apparatus notularum super arte 
notarie qui liber incipit, tabellionatus scientia, scriptum in 
pergameno litera formali ». Questa breve notizia del libro, 
che doveva essere un codice di raro pregio e scritto calli¬ 
graficamente, ci basta per poter con esattezza accertare di 
quale opera si tratti. Infatti il commento che va sempre 
unito al famoso trattato delle notule del sommo maestro di 
notaria Rolandino Passagerio è quello di Pietro di Unzola, 
prima notaio e poi professore pur esso di arte notarile in 
Bologna tra il 1301 ed il 1313. Era questo autore tenuto 


( 1 ) In Archivio di Stato , Torino . Paesi da ordinare, Pinerolo, 
piazzo j. 
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in gran conto, ed è perciò che ebbe egli l’insigne onore 
di veder aggiunto il suo scritto al trattato di maestro Ro¬ 
tondino. Non si può sbagliare nel dire che appunto del la¬ 
voro di Pietro di Unzola si tratti nella menzione dell’in¬ 
ventario, dappoiché esso è appunto intitolato « Apparatus 
notularum». Di più principia colle seguenti parole: <t Tabel- 
lionatus scientia divino quodam motu ad totius reipublice 
sustentationem promulgata, duo ad suum esse perfectum 
requirit, sine quibus decipitur, qui in ea asserit se esse pe- 
ritum, unùm videlicet quod consistit in illuminatione intel- 
lectus et cognitione veritatis circa regulas et precepta ipsius, 
quod quidem theorica vocari consuevit. Aliud quod consistit 
in promptitudine operationis et exercitii artis notarie rationi 
deserviente, quod quidem pratica appellari visum est (i)j>. 

Quel libro aveva servito senza dubbio ai due fratelli 
de Faletis Giacomo e Rostagneto, che di pratica notarile 
dovevano aver cognizione in quanto continuamente ne ab¬ 
bisognavano per la trattazione dei numerosi loro affari e 
per contrarli con piena sicurezza. Ma con ciò si rende ma¬ 
nifesto, come anche in Piemonte si seguissero i progressi 
della notaria, che di subito si spandevano dal grande lu¬ 
minare che era l’università degli studi di Bologna. 

L’inventario sovra detto ci da pure modo di conoscere due 
notai. Uno di essi è talvolta chiamato Zaluetus de Zaluetis, 
in altri luoghi Zaluetus de Peruxia dalla sua patria, e ri¬ 
ceve atti in Pinerolo negli anni dal 1339 al I341 (2). Perchè 
da Perugia fosse egli venuto in provincia così lontana non 
è noto con certezza; ed i notai d'allora, che creati per au¬ 
torità imperiale avevano per campo di esercizio dell’arte 
loro tutto il mondo, erano anche tratti a far vita errante. 


(r) Rolandini, Summa totius artis notarie , Venetiis apud Juntas 
1546 p. 406. 

(2) Sono suoi atti conosciuti quelli colle date: 1339. 5. vi, 1340, 15. 
v, 1341. *5- n, 1341. 29 X. Non credo che il Zaluetus de Peruxia si 
possa confondere coi Cai iteti de Petrosa , ossia Perosa Argentina, nel 
Pinerolese, 
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Ma non è improbabile e senza fondamento il dire che 
queoto notaio fosse venuto in Piemonte a portarvi una no¬ 
vità. Eran a quel tempo, come si attesta da Pietro Boatteri 
lettore d'arte notarile in Bologna verso il 1300 (1), nella 
Toscana e nella media Italia venuti in uso gli instrumenti 
detti guarentigiati, perchè nelle confessioni di debito i de¬ 
bitori nello stesso atto con cui riconoscevano la loro obbli¬ 
gazione, acconsentivano insieme ad un precetto di paga¬ 
mento, che si scriveva in fine delfinstrumento del notaio 
ricevente fatto, e che teneva luogo di sentenza di con¬ 
danna, eseguibile senza bisogno di ricorrere ulteriormente 
a giudice qualsiasi. Questa nuova forma adunque, di mas¬ 
simo vantaggio, specialmente nei contratti di mutuo, do-' 
veva esser venuta divulgandosi dai notai che sapevano 
usarne, e che avevano sugli antichi notai con questo un 
motivo di preferenza. 

L’altro notaio di cui veniamo a conoscere qualche parti¬ 
colare notizia e sorprendere la vita privata mercè il nostro 
inventario, è Pietro Munia, di Bricherasio (2). Egli è già in un 
luogo chiamato « famulus dictorum pupillorum (de faletis) >; 
ma più espressamente in altra parte si dice di lui: «Petrus 
munia di bricaraxio notarius familiaris dictorum pupillorum 
se habere debet a dictis pupillis prò resta suorum salariorum 
finitorum die xxii mensis julii millesimo CCCLXV florenos 
quindecim auri d. Adunque resta accertato che, come forse 
altri notai, il nostro Munia era allogato stabilmente nella 
famiglia signorile dei Faletti, alla quale prestava i suoi ser¬ 
vigi oltre all’ufficio notarile, probabilmente fin da quando i 
parenti dei minori suddetti esercivano il banco, e ne rice¬ 
veva salario fisso, con diminuita indipendenza per ben pre¬ 
stare il suo ministero. E con questi notai quasi divenuti 
servitori porremo gl: innumerevoli altri che seguivano i po- 


(1) Durando, Il label lionato, p. 132 e segg. 

(2) Suoi atti da noi conosciuti sono quelli colle date: 1362, 23, vili, 

i 3 6 3 » 4- il* 1364. 7- ih, i 3 6 4 - io. in, 1364, io. in, 1365. 
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destà colla loro coorte nelle loro peregrinazioni di comune 
in comune (i). 

Edoardo Durando. 


(i) Non stimo inopportuno qui far seguire a proposito di studi 
legali la menzione di un singolare instrumento avvenuto in Barge il 21 
novembre (.Archivio di Stato Forino , Commenda di Staffarda, m.fi. n. 8). 
Da quell’atto, rogato dal notaio Marco, in Barge, nella casa del signor 
Manfredo de Castello, si faceva risultare che il giovane e studioso pie¬ 
vano di Barge signore Oberto, figlio di Aicardo, otteneva da Don Ger¬ 
mano monaco di Staffarda in prestito o temporaneo deposito « unum 
librum decreti », che altrove è anche detto librum decretalium, colla pro¬ 
messa di restituirlo a richiesta dell’abate di Staffarda. Era stabilito purè 
che nei caso di perdita sene dovesse corrispondere il prezzo in lire sedici 
di buoni denari genovesi. A guarentigia della restituzione si obbligano coi 
loro beni il padre del pievano, signor Aicardo, ed i suoi fratelli Bonifacio, 
Valfredo e Guglielmo ; ed a sua posta Oberto assicura il padre ed i 
suoi fratelli per ogni danno che avessero da questo contratto col pegno 
dei suoi beni e dei suoi libri. Questa carta sarà prossimamente publi- 
cata per intero. 
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= In Mem. et docc. soc. hist. Savois., XXXV, pp. xxxviii-xl. 

1804. Franqois Mugnier, Marc Claude de Buttet, poète sa- 
voisien : notice sur sa vie et ses oeuvres poètiques et en 
prose francaise. 

= In Mem. et doc. soc. Savois., XXXV, 3-232. 

1805. Francois Mugnier, Testament de Claude Louis de Buttet, 
seigneur de Malatrait, du 31 juillet 1612, et notice sur 
sur divers Buttets du XVII siècle. 

;= In Meni, et doc. soc, hist. Savois., XXXVI, pp. cxx-cxxvij. 
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1806. Francois Mugnier, Jeban de Boyssonné et le Farlement 
de Chambéry (1530-1559). 

= In Meni, et doc. soc. hist. Savoie., XXXVI, 1-508. 

1807. Felix Perpéchon, L’art d’amours. 

= In Mem. et doc. soc. hist. Savois., XXXV, 273-368. 

1808. Cesare Faccio, Poeti sangermanesi. 

= In La Sesia, XXIX, 61, Vercelli, 21 maggio 1899. 

Si diffonde specialmente su Aurelio Corbellini, del secolo XVI. 

1809. Francois Mugnier, Une donation de Boniface de la 
Grange écuyer du due de Nemours-Genevois, en 1598. 

= In Mem. et doc. soc. hist. Savois., XXXV, pp. x-xii. 

1810. Eijgéne de Bude, Contrat de mariage du 25 avril- 
3 mai 1602 de Jean de Budè syndic de Genève, et de 
Esther d’Allinges de Coudrées. 

= In Mem. et doc. soc. hist. Savois., XXXVI, pp. cxi-cxvii. 

1811. Paul Leroy, Un complice du marechal Biron: ses 
menèes en Savoie et à Milan. 

= In Mem. et doc. soc. hist. Savois., XXXVII, 345-352. 

1812. Francois Mugnier, Notice sur frère Jacques de Cordon 
d’Evieu chevalier-commandeur de Malte. 

= In Mem. et doc. soc. hist. Savois., XXXV, pp. lxvii-lxxiv. 

1813. Charles Pepin, Lettre de Franqoise de Novéry (17 
maggio 1633). 

= In Mem. et doc. soc. hist. Savois., XXXV, pp. lvi-lviii. 

1814. Paul LaDrey, Le compositeur de musique Georges 
Muffat. 

= In Mem. et doc. soc. hist. Savois., XXXV, pp. lxxxix-xcv. 

1815. Charles Perrier, Testament et contrat de mariage de 
Michel Favre, audileur en la Chambre des Comptes de 
Savoie 1650. 

= In Mem. et doc. soc. hist. Savois., XXXV, pp. lxi-lxiii. 

1816. A. Loquin. Le Masque de fer et le livre de M. Frantz 
Funck-Brentano. 

= Parigi, 1899, 8°. 

1817. Fametel, Lettres inédites de Louis XIV, Philippe V 
roi d’Espagne, Guillaume III roi d’Angleterre, Marie 
Louise de Savoie reine d’Espagne, Marie Casimire reine 
de Pologne (1680-1714). 

Parigi, Campionet, 1898, 8° (164 pp. 
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1818. F. Blanc, Reprimande du roi Victor Amédée II à 
Pontverre et Garbillon avocata de Chambèry (21 mars 1725). 

= In Mem. et doc.soc. hist. Savois., XXXVI, pp. cxvii-cxix. 

1819. Francois Mugnier, Deux lettres du comte de la ltoque 
de 1734 relatives à la bataille de Parme. 

= In Mem. et doc. soc. hist. Savois., XXXV, pp. xiv-xv. 

1820. Luigi Piccioni, Studi e ricerche intorno a Giuseppe 
Baretti, con lettere e documenti inediti. 

= Livorno, Giusti, 1899, 1G° (vm-636 pp. 

Con do d) Giuseppe Roderti, in La Stampa, xxxtu, 131, Torino, 
13 maggio 1899. 

1821. C. A. Costa di Beauregard, Un uomo di altri tempi 
(Enrico Costa di Beauregard). 

— Torino, Artigianelli, 1897, 16° (vm-370. 

1822. A. Cossa, Il conte Amedeo Avogadro di Quaregna. 

= Torino, 1898. 

1823. V. I., Lettera di Vitt. Emanuele ad Alfonso La Marmora. 

=• In Vita ltal., I, 554. 

1824. Aurelio Gotti, Domenico Berti. 

= In Vita ltal., I, 909-910. 

1825. * Feder, Balzac in Italia. 

= In Corr. della Sera, XXIV, 135. Milano, 18-19 maggio 1899. ' 
Soggiorno a Torino, in Sardegna cd a Genova nel 1832. 

b . Storia locale. 

1826. M.r (’Cignes, Inscription gravée sur l’ancien pont du 
torrent des Aravis, à la Grèttaz (Savoie). 

= In Mem. et doc. soc. hist. Savois., XXXV, pp. vn-vui. 

1827. Paolo Orsi, Il ripostiglio di Caliiano. 

= Rovereto, 1898, 8°. 

1828. Pigorini, Tombe preromane a cremazione in Genova. 

= In Bullett. di paletti. Hai., III. v, 50-52. 

1829. A. D’Andrade, Tombe a pozzo con vasi dipinti appar¬ 
tenenti ad un sepolcreto preromano della necropoli del¬ 
l’antica Genova. 

= In Not. scavi, 1898, p. 395. 

1830. Ferdinando Gabotto, Genova nella storia. 

= In Qazz. del Pop. della Dom., XVII, 27, Torino, 2 luglio 1899- 
Qualche novità. 


Digitized by t^.ooQle 



- 299 — 


1831. C. Mbiilis, Die Ligurerfrage. 

= lu Archio fttr Anthropologie, XXVI, 71 segg. 

1832. Carlo Cipolla. La carta di Erkenlruda. 

= In Atti Accad. Verona, III, lxxv, ed a parte, Verona, 
Franchini, 1899, 16° (12 pp. ^ 

Rlpublica quest'importante documento (Noli, 9 luglio 1005), di 
sull’originale da lui final.nente trovato. 

1833. F. Roman, De la valeur historiqiie de la chronique de 
la Novalèse an point de vne de l’histoire des Alpes. 

= In Bull. Soc. d ctudes des llautes Alpes, N. S., 40 segg. 

1834. M.r Bourgeois, Reconnaissance d’albergement d’un 
tnoulin et d'un baltoir à la Roche. 

In Mem. et doc. soc. hist. Savois., XXXVI, pp. cx-cxi. 

1835. Giuseppe Colombo, San Germano dalle origini alla de¬ 
dizione a Casa Savoia. 

= In La Sesia, XXIX, 61, Vercelli, 21 maggio 1899. 
Importante. 

1836. Luigi Rollone. L’assedio di San Germano nel 1476. 
= Vercelli, Gallardi ed Ugo, 1899, 16° (28 pp. 

Con importanti notizio inedite. 

1837. L[uigi] R[ollone], Gli statuti sangermanesi. • 

= In La Sesia , XXIX, 61, Vercelli, 25 maggio 1899. 

1838. Francois Mugnibr, Le registre des entrées de Savoie 
de 1559 a 1629. 

= In Mem. et doc. soc. hist. Savois., XXXVII, 353-474. 

1839. Fbrdinand Dullin, Le dernier affranchissement féodal 
en Savoie. 

= In Mem. et doc. soc. hist. Savois., XXXV, 233-272. 

1840. FRANgois Mugnier, Le club de Jacobins de Thonon 
(1793-1795). 

= In Mem. et doc. soc. hist. Savois., XXXVII, 3-244. 

1841. Piero Giacosa, Per la storia della medicina. 

= In N. Anlol., IV, lxxxi, Roma, 16 giugno 1899. 

A proposito dell'Esposizione della storia della medicina in Torino. 

1842. Pierre Proust, Documents relatifs aux franchises 
d’Ugines. 

= In Meni, et doc. soc. hist. Savois., XXXV, pp. xxxvi-xxxviii. 

1843. Felix Perpéchon, Notice sur l’hópital et sur la ma- 
ladrerie d’Ugine. 

= In Mem. et aoc. soc. hist. Sav ., XXXV, pp. lxxviii-lxxxv. 
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1844. Armando Tallone, Un re di Francia a Vercelli nel 
sec. XVI. 

= Vercelli, Gallardi ed Ugo, 1899, 32° (16 pp. 

Interessante e notevole studio sul passaggio di Enrico III per 
Vercelli nel 1574, con notizie inedite anche sul passaggio di 
Laigl XII e di Francesco I per detta città. 


C. Storia Militare. 
li. Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

1845. César Duval, Le 19® demi brigade à Parmée d’Italie 
(1793-1796) et le brigadier-génòral Dichat de Toisinge. 

= In Mem. et doc. soc. hist. Savois., XXXVI, 509-551. * 

1846. Jules Ghigne?, Le regiment suisse d'Ar regger à Grésy- 
eur Isère en 1742. 

= In Mem. et doc. soc. hist. Savois., XXXV, pp. lxxxvi. 


r. Storia locale. 

1847. * [Alberto Pittavino], Cento anni dopo : i Russi a 
Pinerolo. 

= In La Lanterna Piner., XVIII, 22, Pinerolo, 3 giugno 1899. 

D. Storia Naturale. 

i. Storia generale. 

1848. Bollettino del Club Alpino Italiano pel 1898. 

“s= Torino, Candeletti, 1898, 8° (158 pp., 55 tt., molte incis. 

Interessano il Piemonte : Alberto Violino, Introduzione allo 
studio sui ghiacciai delle Alpi Marittime; Antonio Rolando, Il 
passaggio dell'esercito di Napoleone 1 per il Gran San Bernardo. 

il Storia particolare. 
b. Storia locale. 

1849. Alberto Cougnet, Le palme di Bordighera. 

= In Vita Hai., II, 626-629. 


Pinerolo , Tip. Sociale — Pietro Neri, gerente responsabile. 


831,283 
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SOCI ANNUALI. 


S. A. R. il Duca D'Aosta (2 
copie) Torino. 

Abrate cav. Antonino, Torino. 

Alessio Teol. Prof. F. Pinerolo. 

Assandrla cav. dott. Giuseppe, 
Bene Vagienna. 

Asteggiano prof. Lorenzo, Mon- 
dovi. 

Boriano cav. Lorenzo, Cuneo. 

Bertea avt. cav. Ernesto, Pine¬ 
rolo. 

Biblioteca Civica di Tw'ìno. 

Biblioteca Comunale di Cuneo. 

Biblioteca Comunale di Novara. 

Biblioteca Comunale di Pinerolo. 

Biblioteca di S. M., Torino. 

Bibliot. Duca di Genova, Torino. 

Bibliot. R. Liceo Cavour, Torino. 

Braida M.r Pietro, Napoli. 

Bottini comm., Senatore del 
Regno, Saluzzo. 

Cais di Pìerlas conte Eugenio, 
Torino. 

Calcagno canon. Pietro, Possano. 

China prof. Giovanni, Convitto 
Nazionale, Roma. 

Cipolla conte Carlo, Torino. 

Contessa dott. prof. Carlo, To¬ 
rino 

Convitto Carlo Alberto, Moncar 
lieri. 

Cortese prof. Giacomo, deputato 
al Parlamento, Roma. 

Costantino avv. Giovanni, Era. 

Cerva Don G. B., Prevosto di 
Casalgrasso. 

Claretta barone Gaudenzio, To¬ 
rino. 

De Jordanis avv. Giovanni, I- 
spettore agli scavi, Ivrea* 

Duprè barone Luigi. Tónno. 

Emanuel cav. Alessandro, To¬ 
rino. 

Ferrerò Cambiano marchese Ce¬ 
sare, deputato al Parlamento, 
Torino. 

Fontana comm. avv. Leone, lo* 
rino. 

Galfrè Natale Maggiore, sindaco 
di Versolo. 


Giorcelli dott. cav. Giuseppe,. 
Casale Monferrato. 

Giordanino teol.G., parroco dt 
Druent. 

Gribaudi Pietro, Firenze. 

Leone Andrea, Oderzo. 

Maffei Giuseppe, Pinerolo. 

Cont. Malabayla di Canale nata 
Marchesa Pi ovana Romsgn&no- 
di Virle, Torino. 

Manno barone Antonio, Torino- 

Martini cav. prof. D. Gio., Rett. 
Convitto Silvio Pellico, Saluzzo. 

Mondino dott. prof. Ambrogio,. 
2 orino. 

Morozzo della Rocca conte E- 
manuele, Torino. 

Municipio di Alba - 

Municipio di Bagnasco. 

Municipio di Bra. 

Manie pio di Cera. 

Municipio livrea. 

Municipio di Qaressio. 

Papa D.r prof.Vincenzo, Torino. 

Petitti di Roreto conto Alfonso 
Torino. 

Pinoli avv. Giovanni, Ivrea . 

Radicati Talice di Passerano 
conte Gabriel#», Torino. 

Righi ni di S. Giorgio barone 
Paolo, Possano. 

Rivoyre dott. Prof. Pietro, Pia¬ 
cenza. 

RolaDdo cav , proc.-capo, Alba. 

Rondolino avv. Ferdinando, To¬ 
rino. 

Róssi senatore Angelo, Torino- 

Rusconi avv Rinaldo, Novara• 

Salsotto dott. prof. Giuseppe, 
Torino. 

Segre dott. Arturo, Torino. 

Settimo cav. prof. D. Michele, 
Rett. Convitto Civ„ Possano. 

Società di Storia Valdese, Torre- 
Pel/ice. 

Usseglio avv. Leopoldo, Torino. 

Villa cav. Maurizio, Savigliano. 

Voena avv. sindaco di Vicoforte. 

Waprner Colonnello Eugenio, 
Milano. 


Si sollecitano di nuovo vivamente i soci annuali ohe 
non hanno ancora versato la loro quota del I898 9 » 
volerla Inviare con qualche prontezza per non inca¬ 
gliare il regolerò andamento dell’Amministraziope. 
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L’abbonamento al Bollettino storico-bibliografico subalpino costa 
-Lire IO annue. ('Per Testerò, Lire 15). — Ogni annata formerà un 
-volume, del formato del presente fascicolo, non minore di 20 fogli di 
-stampa di 16 pp. Tuno. La publicazione dei singoli fascicoli avrà luogo 
ogni due mesi. Esso ha intenti unicamente scientifici, esclusa ogni idea 
di speculazione commerciale, tantoché il sopravanzo delle entrate sulle 
spese sarà destinato esclusivamente allo sviluppo del Bollettino stesso. 

Dirigere libri, manoscritti ed ogni cosa concernente la Direzione 
all'indirizzo Torino, via Pònza, 4 , Prof, Ferdinando Gabotto. 

Gli abbonamenti si ricevono all’Amministrazione, via Ponza, 4 , To¬ 
rino, od a qualsiasi ufficio postale, o alla Libreria Lattes, via Garibaldi, 
2 , Torino. I nomi dei soci annuali vengono pnblicati. 


Si pregano autori ed editori d’inviare le loro publica2ioni per tenerne 
-conto nella Bibliografia sistematica. Si terrà conto anche dei libri, in 
cui di cose subalpine siano date notizie solo per incidenza. 

Di ogni publicazione inviata in doppio esemplare si farà apposita 
recensione. 


Nei prossimi fascicoli si publicherà : 

Ferdinando Gabottó, Barge nel Medio Evo. 

Leon* Fontana, Una lettera inedita di Vincenzo Gioberti. 

.Andrea Leone, Casa Savoia ed un Vescovo di Ginevra. 

Ambrogio Mondino, La « Micceide » e la « Nuova Micceide » (Due 
raccolte monregalesi diversi del secolo XVIII). 

•Oinaeppa Barelli, Gli Statuti di Garessio. 

Di prossima pubblicazione : 

Biblioteca della Società Storica Subalpina 

DIRETTA DA F. GABOTTO. 


Voi. I. — F. Gabotto, Cartario di Pinerolo; C. Cipolla, II gruppo 
dei diplomi adeladiani per Pinerolo. 

Voi. II. — Studi Pinerolesi di B. Yesmf., F. Gabotto, E. Durando, 
D. Carutti, C. Demo, C. Patrucco. 

Voi. III. — E. Durando, F. Gabotto, B. Yessie, Cartario di Cavour 
e di altri luoghi minori del Pinerolese. 
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Conto Corrente colla Posta 


BOLLETTINO 


STORICO-BIBLIOGRAFICO SUBALPINO 

DIRETTO 

DA 

FERDINANDO GABOTTO 


COLLA COLLABORAZIONE 

Di 

una società di studiosi di storia patria 


Anno IV, N.° IV-VI 


SOMMA. R I O. 

Atti del secondo Congresso Storico Subalpino (Pinerolo). 

A. Tallone. — Lettere di Carlo Denina al fratello Marco 
Silvestro (Cont.). 

CK Colombo. — Necrologi eusebiani (Cont.). 

A Colombo. — La fondazione della Villa Sforzesca presso 
Vigevano (Cont.). 

CE Boggio. — Un ospedale d’Ivrea nel 1350. 

P. Gabotto. — Pinerolo ed il Pinerolese dal 1356 al 1363. 

P. Uivoire. — Contributo alla storia delle relazioni tra Carlo 
Emanuele I e Ferdinando Gonzaga. 

Bibliografia sistematica 


TORINO 

1899. 
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SOCIE «T-A. 

PER LA PUBBLICAZIONE 

DEL 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 

__ 

PRESIDENTE. 

Galimberti Tancredi, Deputato al Parlamento. Cuneo. 

DIRETTORE. 

Gabotto D. r Prof. Ferdinando, docente nellaR. Un. di Torino. 

SEGRETARIO 
Barelli Giuseppe, Tonno. 

SOCI COSTITUTIVI. 

Barelli Giuseppe, predetto. 

Colombo dott. Giuseppe, Vercelli. 

Durando avv. not. Edoardo, Torino. 

Gabotto Ferdinando, predetto. 

PatniCCO dott. prof. Carlo Evasio, Pinerolo. 
Tallone dott. prof Armando, Torino. 

SOCI ADERENTI. 

Adriani Comm, G. B., Cherasco. 

Bruno Avv. Uff. Agostino, Savona. 

Gabiani cav. geometra Nicola, Asti. 

De MagÌ8trÌ8 prof. Carlo, Torino. 

- Pinchia on. avv. Emilio, Ivrea. 

Pittavino Alberto, Pinerolo. 

AMMINISTRATORE. 

Durando Edoardo, predetto. 


Digitized by LjOOQle 



rr «r i 


DEL 

II CONGRESSO STORICO SUBALPINO 


Secondo il deliberato del 1° Congresso Storico (Cuneo) in sua 
seduta del 9 settembre 1893, fu tenuto in Pinerolo, dal 14 al 
18 settembre, il II 0 Congresso storico degli ant cbi stati sardi di 
Terraferma, per iniziativa della Società Storica Subalpina. 

Furono presenti nei vai t giorni del Congresso i sigg. Congressisti : 

Adriani G. B., Grande Uff. Ord. Mauriziano, decano della R. De¬ 
putazione di Storia Patria, Barelli prof. Giuseppe della Società 
Storica Subalpina, Bertano cav. Lorenzo rappresentante la città di 
Cuneo, Bertea cav. Ernesto ispettore degli scavi del circondario di 
Pinerolo, Bollati cav. prof. Francesco preside del Liceo di Pinerolo, 
Brun cav. Domenico, Bouvier cav. avv. Alfredo, Casanova prof. Eu¬ 
genio rappresentante l'Archivio Storico Italiano, Chiapperò avv. Al¬ 
fredo deputato di Barge, Carutti di Cantogno barone Domenico 
presidente della R. Deputazione di Storia Patria* Colombo prof. Ales¬ 
sandro della Società Storica Subalpina, D’And rade comm. Alfredo 
ispettore degli scavi per la provincia di Torino, De Bottazzi prof. 
Giuseppe, Demo prof. Carlo, De Jordanis cav. avv. Giovanni ispet¬ 
tore degli scavi e rappresentante il municipio d’Ivrea, Durando 
avv. Edoardo della Società Storica Subalpina, Facta avv. Luigi de¬ 
putato di Pinerolo, Gabotto cav. prof. Ferdinando vice-presidente della 
Società Storica Subalpina, Gasparoio teol. prof. Francesco rappresen¬ 
tante della Società di Storia, Arte ed Archeologia di Alessandria, 
Gribaudi prof. Pietro, Jahier prof. Davide presidente della Société 
d’Histoire Vaudoisedi Torre-Peilice, Jalla prof. Giovanni della Società 
stessa, Ley nardi cav. prof. Chiaffredo, Leynardi prof. Luigi, Luciano 
prof. Luigi, Maffei cav. avv. Giulio, Maggiore prof. Giovanni della 
Société d'Histoire Vaudoise di Torre-Pel lice, Manno barone Antonio se¬ 
gretario della R. Deputazione di Storia Patria, Marsengo Bastia avv. 
Ignazio deputato di Vigono, Mola di Larissè cav. Ademaro, Monnet 
prof. Davide, Parri prof. Fedele rettore del Collegio Civico di Pinerolo, 
Pascal Enrico, Patrucco prof. Carlo deila Società Storica Subalpina, 
Peyron comm. Bernardino della R. Accademia delle Scienze di Torino, 
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Pitta vi uo Alberto, Pochero prof. Giacomo, Roggero avv. Orazio, Ron- 
dolino avv. Ferdinando, Soves prof. Filippo, Tallone prof. Armando 
della Società Storica Subalpina, Vesme cav. ing. Benedetto della So¬ 
cietà stessa, Weitzecker cav. uff. Giacomo, Yinay cav. prof. Alessandro 
' della Sociélé d'Histoire Vaudoise di Torre-Pellice. 

Hanno inviato adesione, scusandosi di non poter intervenire, al 
Congresso di Pinerolo per particolari ragioni di ufficio, i signori : 

Alessio prof. Francesco, Assandria cav. Giuseppe, Asteggiano 
prof. Lorenzo, Benadduci conte Giovanni sindaco di Tolentino, Bocca 
comm. Angelo sindaco di Cuneo, Bongiovannini comm. ing. Francesco 
provveditore agli studi di Torino, Bonino cav. prof. Giuseppe, Bo- 
selli avv. comm. Paolo per la Società Ligure di Storia Patria, Brayda 
di Soletto marqhese Pietro, Bruno cav. uff. Agostino segretario ge¬ 
nerale della Società Storica Savonese, Cairo avv. Giovanni per la 
Società Storica Lombarda, Cais di Pierlas conte Eugenio, Carta cav. 
Francesco prefetto della Biblioteca Nazionale di Torino, Chiapusso 
avv. Felice deputato di Susa, Claretta barone Gaudenzio, Carle se¬ 
natore Giuseppe per la R. Accademia deile Scienze di Torino, Co¬ 
lombo prof. Giuseppe della Società Storica Subalpina, Comba cav. 
Emilio prof, nel TU Diversità evangelica di Firenze, Faldella avv. se¬ 
natore Giovanni, Ferrerò di Cambiano marchese Cesare deputato di 
Torino, Ferrerò cav. prof. Ermanno, Galimberti avv. Tancredi depu¬ 
tato di Cuneo, Gerbaix de Sonnaz conte Alberto ministro d’Italia a 
Lisbona, Guiccioli marchese avv. Alessandro prefetto di Torino, Maffei 
Giuseppe della Società Storica Subalpina, Manzone prof. Beniamino 
per la Rivista Storica del Risorgimento Italiano, Morozzo della Rocca 
conte Emanuele, Mugnier Francois presidente della Société d'Histoire 
di Chambéiy, Perrero avv. Domenico, Perron Giuseppe, Petitti di 
Roreto conte Alfonso, Pinchia avv. Emilio deputato d’Ivrea, Provana 
di Collegno conte Saverio, Rinaudo comm. prof. Costanzo per la 
Rivista Storica Italiana, Roberto Enrico, Rosano avvocato, Rossi 
avv. Lucio sindaco d* Ivrea, Salsotto prof. Giuseppe, Savio teol. 
Fedele, Solari cav. dott. Giovanni della Società Storica Savonese, 
Toesca di Castellazzo conte G., deputato di Cuorgnè, Turletti cav. 
colonnello Vittorio, Usseglio comm. Leopoldo, Vesme cav. Ales¬ 
sandro direttore della R. Pinacoteca di Torino. 

La R. a Deputazione Veneta di Storia Patria e la Società Storica 
della Valdelsa incaricarono lo stesso prof. Gabotto di volerle rappre¬ 
sentare al Congresso. 

Ricevimento al Municipio. 

( i4 Settembre ). 

I congressisti furono al loro arrivo ricevuti al palazzo munici¬ 
pale, nella Sala Consolare, alle ore 11, dal Sindaco circondato dalla 
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Giunta municipale e da parecchi consiglieri. Il sindaco avv. cav. 
Midana prega i congressisti presenti a prendere posto nei seggi 
e rivolge cordialissime parole dì saluto a nome della città di Pine- 
rolo agli ospiti studiosi intervenuti. Quindi, fatte le presentazioni, 
i congressisti sciolgono la geniale adunanze, dandosi convegno alla 
Seduta di apertura del Congresso. 

Seduta pubblica di Apertura. 

(14 settembre, ore 15). 

Alle ore 15 ebbe luogo la seduta di inaugurazione del Congresso 
al Teatro Sociale, addobbato per la circostanze, presenti le autorità, 
l'on. Facta, Mons. vescovo Giambattista Rossi, il colonnello della 
Scuola di Cavalleria, il rappresentante il procuratore del Re, i con¬ 
siglieri comunali ed il publico invitato. Sedevano alla tavola della 
presidenza il cav. Midana, sindaco, ed il Comitato ordinatore del 
Congresso composto dai sigg. prof. Gabotto, prof. Patrucco, avv. 
Durando e prof. Colombo. 

Il Sindaco saluta il Congresso congratulandosi cogli interve¬ 
nuti ed ha vivissime parole di encomio verso la Società Storica Su¬ 
balpina promotrice del Congresso. Accenna ai vantaggi portati alla 
Storia di Pinerolo nella seconda metà di questo secolo ricordando i nomi 
del Massi, del Pittavìno, del Caruttì,«dei due Casaro, del Gabotto e 
del Patrucco; e quindi bene, auspicando ai risultati delle disquisi¬ 
zioni importanti che dovranno esser fatte, invita il prof. Gabotto a 
prendere la parola. 

Il Gabotto si dichiara dolente che l'on. Galimberti, presidente 
della Società Storica Subalpina, non sia presente a reggere il suo 
ufficio, e quindi spiega la ragione e lo scopo dei Congressi Storici 
Regionali, augurando che i lavori di questo congresso possano essere 
utili ed interessanti anche per la storia locale. Prega quindi il 
segretario del Comitato prof. Patrucco di leggere il nome degli 
aderenti. 

Il Patrucco legge le adesioni degli onorevoli Boselli, Cambiano, 
Pinchia, Chiapusso, Chiapperò e Marsengo che scusano la loro assenza 
e sperano venire almeno per un giorno durante il Congresso, ricorda 
le lettere del marchese Guiccioli, del prof. Mugnier, del Rinaudo, 
del Turletti, del conte Gerbaix de Sonnaz trattenuto a Lisbona, del 
conte Cais, del conte Morozzo della Rocca, del cav. Alessandro 
Vesme, ecc. ecc.. 

Il Gabotto riprendendo quindi la parola ringrazia le Società 
consorelle che inviarono i loro rappresentanti o si scusarono facendo 
però larghissima adesione ai lavori del Congresso. 

L'on. Facta porta con elevata parola ai Congressisti ed ai conve- 
puti il saluto delle Valli e cM tqtto il Collegio ch'egli rappresenta. 
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Il Patrucco, seguendo le norme osservate nel precedente Con¬ 
gresso, invita i congressisti a nominare il senatore barone Dome¬ 
nico Carutti a presidente onorario del Congresso ed il comm. mon¬ 
signor G. B. Adriani a presidente effettivo coll'incarico di costituire 
il rimanente ufficio di presidenza. 

La nomina è approvata per acclamazione. Il Sindaco quindi si 
ritira e cede il posto ai due nominati. 

Il senatore Carutti rivolge un ringraziamento sincero ai con¬ 
gressisti che lo vollero all'alto onore di presidente onorario, nomina 
ch'egli modestamente ritiene dovuta solo al merito dell’età, ed ac¬ 
cennando agli amici ed ai compagni di studio che Pinerolo gli ri¬ 
corda, commemora i nomi di monsignor Jacopo Bernardi e del prof. 
Camillo Alliaudi. 

Il comm. Adriani accetta l’ufficio a cui lo chiamarono i senti¬ 
menti unanimi di chi in lui vollero onorare la vecchiaia e ringrazia 
commosso. 

Il barone Carutti dichiara quindi aperto il Congresso e indice 
per il giorno seguente, alle ore 9, il convegno dei congressisti nella 
sala consolare del Municipio. 

Sciogliesi la seduta alle ore 16. 

Per invito particolare del cav. avv. Giovanni Ferraris i congres¬ 
sisti si recarono quindi a visitare l'Archivio Notarile ricevutivi e 
trattenutivi cortesemente dal medesimo cav. Ferraris fino alle ore 17. 

IT Seduta. 

(15 settembre , ore 9). 

Il presidente Adriani, ricordando l'ufficio di presidente da lui 
coperto nel I Congresso di Cuneo ed il benevolo ricevimento avuto 
dai congressisti da S. M. ii Re in quella città, propone che dal II Con¬ 
gresso venga spedito a S. M. il telegramma seguente: 

« Generale Ponzio Vaglia - Monza. — Secondo Congresso Storico 
«Subalpino radunato antica capitale Principi Acaia innanzi inau- 
«gurare seduta manda vivo ossequio omaggio S. M. Re prode e 
«leale favoreggiatore insigne buoni studi di cui con animo sempre 
«memore e grato rammenta accoglimento e parole ben’gnissime 
«I Congresso Storico Cuneo scorso anno. — Presidente effettivo: 
«Abate Giambattista Adriani ». 

Il telegramma è approvato per acclamazione. 

Si distribuiscono ai congressisti presenti le copie del Cartario 
di Pinerolo , secondo volume della Biblioteca della Società Storica 
Subalpina, offerto dal Municipio. Si fanno pure circolare copie delie 
bozze del volume Studi Pinerolesi , primo di detta biblioteca, che è 
in corso di stampa e sarà pure offerto dai Municipio a tutti i con¬ 
gressisti intervenuti. 
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Il presidente Adriani Invita 11 barone Antonio Manno ed il 
cav. Ernesto Bertea ad assumere la vice presidenza, ed i professori 
Carlo Patrucco ed Eugenio Casanova a completare l'ufficio di pre¬ 
sidenza in qualità di segretari. 

Il Patrucco legge Pordini del giorno del Congresso : 

1° Approvazione del Verbale del I Congresso storico (Cuneo). 

2° Relazione dell'operato della Società storica in rapporto ai de¬ 
liberati del I Congresso. 

3° Statuto dei Congressi storici subalpini. 

4° Se e quali differenze intercedano fra il diritto degli statuti 
della regione piemontese e quello dogli statuti del rimanente d'Italia. 

5° Disegno di una nuova corografìa del Piemonte che risponda 
al bisogno della diffusione popolare dei risultamene che si vanno 
acquistando dalla scienza storica moderna rispetto ai singoli paesi. 

6 ° Sulla necessità e sul modo di conservare il patrimonio arti¬ 
stico — civile e religioso — dei secoli passati nel Piemonte. 

Il presidente Adriani pone in discussione il primo punto del¬ 
l'ordine del giorno. 

Art. I. 

Approvatone del verbale del I Congresso Storico (Cuneo). 

Il Casanova ritiene inutile la lettura di tutti gli atti del I Con¬ 
gresso essendo stati da quattro mesi distribuiti ai congressisti dello 
scorso anno, e quindi chiede che si tenga per letto e si approvi per 
alzata e seduta. 

Il Presidente accetta la proposta e per risparmio di tempo mette 
ai voti l'approvazione del suddetto verbale. 

, É approvato ad unanimità. 

Art. II. 

Relaiione dell’operato della Sooietà Storica in rapporto ai de¬ 
liberati del I Congresso. 

Il presidente Adriani dà la parola al prof. Gabotto per la rela¬ 
zione della Società. 

Il Gabotto annunzia che il Municipio di Pinerolo aveva dato 
l'incarico alla Società di pubblicare due volumi in occasione del 
Congresso, uno di Memorie e l'altro di Carte anteriori al '300. Questi 
due volumi dovevano essere i primi della Biblioteca della Società 
Storica Subalpina. Parla del volume Cartario offerto dal Municipio 
ai congressisti e dà ragione del ritardo del 1° volume Memorie 
e del modo col quale fu pubblicato. Annunzia pure la prossima pub¬ 
blicazione del terzo volume della Biblioteca suddetta, ossia il Cartario 
di Cavour e del Pinerolese. Intanto per le feste bimillenarie d’Ivrea 
avverte avere il Municìpio d’Ivrea incaricato la Società Storica 
Subalpina della pubblicazione di parecchi volumi, e la Società 
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essersi assunto il compito di dare alla luce nel prossimo autunno un 
volume di Memorie eporediesi , due volumi di Documenti sulla storia 
d’Ivrea ed il Cartario di S. Benigno di Fruttuaria. Questo riguardo 
il voto del I Congresso per le public&zioni storiche di documenti. 

Rispetto airesecuzione degli altri voti del I Congresso storico, il 
Gabotto fa menzione del Regesto dell'Archivio di Moncalieri di pros¬ 
sima pubblicazione; e delie ricerche continuate negli archivi piemon¬ 
tesi da lui stesso e dal prof. Patrucco sempre in ossequio ai deli¬ 
berati del I Congresso storico. Fa infine notare come a coadiuvare e 
sorreggere Fattività dimostrata dagli autori di questi primi due vo¬ 
lumi della Società sia efficacemente intervenuto il generoso concorso 
del Municipio di Pinerolo. Ma se la questione finanziaria della pub¬ 
blicazione dei documenti è per ora risolta e sarà un altro anno an¬ 
cora, per esempio, per Ivrea, non potrà certamente essere per sempre 
e da per tutto. E pertanto, ritornando sul tappeto la questione stessa 
svolta Tanno passato a Cuneo, il Gabotto crede opportuno di far 
conoscere una proposta avanzata dal generale Emanuele Morozzo 
della Rocca e prega il segretario a voler leggere la lettera che vi 
si riferisce. 

Il Patrucco legge la lettera del Morozzo datata da Kiagenfiirt, 
9 settembre 1899, in cui si rilevano le questioni concernenti le pub¬ 
blicazioni dei documenti « se sia bene formare un codice per ogni 
provincia ovvero un codice solo per l’antico Stato, se convenga or¬ 
dinare tanti diversi codici secondo le diversa materie se alcuno dei 
noti codici diplomatici come il Libro Verde delle C. A., il Liber in - 
strumentorum , ec. debba venir publìcato a parte, come ogni codice 
debba essere munito di indici alfabetici delle persone e dei luoghi 
e di una tavola cronologica del fatti e delle cose ». E per la parte 
finanziaria propone : « Pare a me si possa ottenere lo scopo col mezzo 
di azioni di L. 25 ciascuna. Non deve esser difficile trovare cento 
sottoscrittori che gli studiosi non sono pochi in .Piemonte. Con 
2500 lire si può stampare il 1° volume facilmente. Ogni sottoscrit- 
tore qualunque sia il numero delle azioni sue dovrebbe aver diritto 
ad una sola copia. Questo per il primo anno. Gli anni successivi si 
continuerebbe collo stesso metodo. Oltre Timporto delle azioni si 
avrebbe anche il prodotto delle copie vendute negli anni antecedenti. 
Ho gettato giù in fretta la mia idea : la prego di pormi in nota per 
otto azioni >. 

11 Gabotto, dichiarando di rimandare la discussione di questa 
proposta ad altra seduta del Congresso, continua la sua Relazione 
e parla degli studi in genere che i componenti la Società Storica 
Subalpina hanno in animo di fare. 

Il presidente Adriani rilevando che la Società ha dato alle stampe 
in tempo limitatissimo un Cartario ed un volume di studi che I 
congressisti hanno potuto vedere, ritiene che poiché di questo vo- 
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lume non si hanno per ora se non le bozze, non sarebbe inoppor¬ 
tuno che i singoli autori esponessero brevemente ai Congresso il 
contenuto delle memorie inserite in quel I volume ed invita per¬ 
tanto per primo il cav. Baudi di Vesmé a esporre un sunto della 
monografia da lui inseritavi. 

In ossequio a tale invito il Vesme riassume la sua memoria sulle 
Origini della feudalità nel Pinerolese. Svolge alcuni suoi concetti sulle 
formazioni dei ducati, comitati e marche dell’evo carolingio e postca¬ 
rolingio facendo specialmente risaltare per quali Vicende siasi a poco a 
poco introdotta l'ereditarietà ove era precipua l'idea dell’inamovibilità, 
l’importanza essenziale nella storia civile della pieve, circoscrizione e 
civile ed ecclesiastica, la d fferenza essenziale esistente tra il bene¬ 
ficio ed il feudo e come coll’indebolirsi dell’autorità comitale nelle 
lotte coi vescovi per le immunità sorgessero ad un tempo, quali 
conseguenze dì una stessa causa il feudo ed il Comune. Entra 
quindi più particolarmente a discorrere de' benefici e dei feudi nel 
Pinerolese ed in Pinerolo, -osserva che la contessa Adelaide acquistò 
Pinerolo dai discendenti di Anscario II marchese d'Italia Neustria 
per donarla alla nuova Badia di Pinerolo, e che la Badia lo rinfeudò 
agli antichi signori, dimostra che il Comune di Pinerolo fu un 
consorzio signorile e non un’istituzione popolare e che i signori di 
Pinerolo furono gli autori della dedizioni della città al conte Tommaso 
di Savoia. Osserva che il castello dei Savoia in Pinerolo fu in località 
diversa da quello donato dalla Contessa all’Abate e che il vecchio 
castello rimase proprietà delle famiglie signorili pinerolesi. Osserva 
ancora come i signori di Bricherasio, dì Cavour, di Piossasco, di Ri- 
valta, di Cumiana derivino dallo stesso ceppo dei dì Pinerolo e come 
altre famiglie signorili del Pinerolese per donne derivino dai mar¬ 
chesi Arduinici di Torino, dì cui un ramo, i Romagnano, tenne Virle, 
Lombriasco, Frossasco ec.. Nota infine come nel Pinerolese la trasfor¬ 
mazione del beneficio in feudo avvenga siccome conseguenza delle 
guerre che seguirono la morte della contessa Adelaide, rilevando il 
fatto curioso che il Pinerolese presenta, che, cioè quasi tutte le fa¬ 
miglie signorili del paese discendano dalle due famiglie marchionali 
le quali dall'888 in poi ressero questa parte del Piemonte. 

Il presidente Adriani interrompe l’oratore e, mentre ne rileva 
l'alta dottrina, lo prega ad aver riguardo al tempo troppo limitato 
attenendosi alla memoria inserta dal Vesme stesso nel volume. 

Il Vesme riprendendo la parola espone i criteri che informarono 
la pubblicazione della sua memoria non solo, ma eziandio la compi¬ 
lazione de* Cartari di Cavour e del Pinerolese a cui egli attende in 
collaborazione col Gabotto e col Durando e che tra breve saranno 
pubblicati come complemento del Cartario di Pinerolo del Gabotto, 
insieme colle Tavole Genealogiche delle famiglie signorili pinerolesi 
che serviranno di documentazione alla Memoria del Vesme, 
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li presidente Adriani domanda al Vesme se il Terraneo ebbe 
conoscenza di tutti questi documenti per la sua storia di Pinerolo. 

Il Vesme risponde che non crede che il Terraneo li conoscesse, 
ma bensì il Muletti; ed aggiunge altre notizie sui documenti Ade- 
laidini e sull’obituario della Badia di Vangadiza. 

Il Presidente, ringraziando, fa plauso alla vasta erudizione del 
cav. Benedetto Vesme e gli augura che le carte, da lui con tanta 
pazienza trovate ed esaminate, parlino un giorno non lontano splen¬ 
dide pagine nuove di storia locale. 

Il Gabotto a sua volta espone il contenuto della sua Memoria: 
Il Comune e VAbazia di Pinerolo e la riscossa sabauda in Piemonte . 
Cominciando dal marchese Olderico Manfredi, tocca della fondazione 
dell'Abbazia di S. Maria, delle vicende della Casa Marchionale in 
Piemonte nel secolo xr, delle conseguenze delia morte della Gran 
Contessa Adelaide e dei tentativi di ristabilire la signoria sabauda 
in Piemonte da parte di Umberto II, Amedeo III e Umberto III. 
Quest’ultimo approfitta della lotta di Federico Barlarossa coi Comuni 
lombardi per ottenere concessioni dal 1°, ma poi viene in lotta con 
lui. Continuano la sua politica Tomaso I, Amedeo IV e Tomaso II, 
finché quest'ultimo riesce ad impadronirsi di Pinerolo. 

Il presidente Adriani si felicita col Gabotto por le importanti 
scoperte accennate nel suo discorso. 

Il presidente Carutti, invitato a parlare sui Ricordi di Casa 
Savoia in Pinerolo r inseriti nel I volume, dichiara che il suo scritto 
non è dotto, ma semplicemente un sunto di tutto le memorie da lui 
trovate così edite come inedite sulla Storia di Pinerolo. Ricorda, come 
prova, che le sue notizie giungono fino al 1893 colla solenne funzione 
della traslazione delle ossa dei Principi Savoia-Acaia in S. Maurizio. 

Il Durando discorrendo della sua Memoria: Casane e Prestatori 
di denaro in Pinerolo nei secoli Xflf e XIV , espone come risultato 
delle sue ricerche nell’Archivio Camerale ed in quello di Torino e 
dello spoglio degli Ordinati del Comune di Pinerolo sia stato l’aver 
trovato resistenza di casane e di prestiti in Pinerolo stessa sino dalla 
fine del '200. La più importante però dello casane pinerolesi e quella 
che ebbe più lunga durata, circa mezzo secolo, fu la casana dei fra¬ 
telli Pallettì probabilmente di origine astese. Numerosissimi sono 
gli affari trattati in Pinerolo da questo banco, y che prova come 
attivissimo fosse già nel trecento il commercio in questa città. Ri* 
corda infine come un documento del 1326 faccia fede dì una lega 
fra i negozianti di panni in Pinerolo per provvedere alla loro industria 
e per la vendita della loro mercanzìa. 

Il Patrucco riferisce brevemente sulla Memoria del prof. Demo 
sul Rio Moirano , dolendosi della momentanea assenza delFautore 
stesso par ragioni di ufficio, e, domandando venia se la sua rela¬ 
zione sarà per apparire inferiore all’importanza della monografia. 
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Accenna alla novità dello studio su quell'argomento ed alla dili¬ 
genza posta dall'autore nella ricerca delle origini del Aivo Moirano 
sotto l’abbazia e sotto il Comune, che non lascia dubbio sulle con¬ 
clusioni nè adito a ricerche nuove. Mostra quindi l’importanza che 
viene ad a\ere per la storia cittadina la parte che riguarda lo svol¬ 
gersi delle industrie lungo il Moirano dal secolo XIII insino ai nostri 
giorni, e ne va citando alcune fra le principali, come le fabbriche 
da carta, le fabbriche da panni ed il follone che stanno a spiegare 
la fama di Pinerolo nell'evo medio e nell'evo moderno non solo in 
Piemonte ma anche al di là dell’Alpe. ' 

Il presidente Adriani, stante l'ora tarda, prega il prof. Patrucco 
a voler riferire sulla memoria da lui dettata, esaurendo cosi l'argo¬ 
mento del I volume della Biblioteca della Società. 

Il Patrucco parla sul Settecento: 'pagine di vita Pinerolese , e di¬ 
chiara che dinanzi a tutta l'erudizione svolta nelle precedenti Me - 
morie la sua breve monografìa è ben lungi dal recare quel contributo 
alla storia che quelle hanno recato. Osserva eh' egli volle dare im¬ 
portanza maggiore non agli avvenimenti esteriori, ma alla vita vis¬ 
suta davanti tutto un secolo, accennando alle Società, alle costumanze 
locali, alla vita frivola, ed alle opere di beneficenza cittadina. Si 
sofferma quindi sulla coltura, sul teatro e sulle scuole, toccando 
anche, con novità, della presenza di Carlo Denina a Pinerolo e della 
sua avversione per questa città, tocca poscia degli uomini illustri 
quali il Buniva ed il Giraud, delle arti, della tipografìa o delle in¬ 
dustrie, e finisce colla rivoluzione francese e coll’unione di Pinerolo 
alPImpero napoleonico. 

Il presidente Adriani domanda ai segretari se non sono giunte 
nuove adesioni da comunicare al Congresso. 

Il Patrucco legge il telegramma del Padre Savio, la lettera del 
comm. Bocca sindaco di Cuneo diretta al sindaco di Pinerolo, ed una 
lettera del cav. Bouvier, presidente del Circolo Sociale, che con gen¬ 
tile pensiero invita i congressisti a frequentare le sale del Circolo 
durante i giorni di loro permanenza in Pinerolo. 

Il presidente Adriani crede di interpretare i sentimenti di tutti 
accettando con vivo piacere l'invito, o mentre dichiara che a voce 
porgerà al presidente cav. Bouvier i ringraziamenti di tutto il Con¬ 
gresso, scioglie la seduta. 

La seduta è tolta alle ore 12. 

III a Seduta. 

(io settembre , ore i5). 

Il presidente Adriani dichiara aperta la seduta. 

Il Gabotto volge un saluto al prof. Demo che nella mattina sì 
trovò impedito ad intervenire al Congresso, congratulandosi della 
sua presenza. 


Digitized by t^.ooQle 



— 310 - 


tl Damo risponde, ringraziandolo delle parole di stima e d'ami¬ 
cizia sincera rivoltegli ; ed invita i congressisti a visitare la Civica 
Biblioteca e 1* Archivio del Comune. 

Il presidente Adriani accetta riconoscente l'invito ; e crede che, 
dopo la seduta, i congressisti non avranno nulla in contrario per 
sciogliere la promessa. 

Il Gabotto saluta un nuovo congressista intervenuto, il comm. 
Bernardino Peyron, congratulandosi della sua presenza, non solo 
quale valentissimo studioso e. rappresentante della R. Accademia 
delle Scienze, ma ancora quale rappresentante del Municipio di 
Cavour, che con alto sentimento di patria volle concorrere per la 
pubblicazione del cartario antico dell'Abbazia di Cavour. 

Il Peyron è onorato di trovarsi in questo congresso sia per l'a¬ 
more ch'egli porta a ciò che v'ha di più grande negli studi scien¬ 
tifici, la ricerca dal vero qualunque esso possa essere, e sia perché 
egli si sente troppo legato a tutti gli interessi particolari del nostro 
paese, la storia del quale egli vede ogni giorno vieppiù illustrata 
da studi poderosi. Ringrazia quindi il prof. Gabotto e tutta la So¬ 
cietà Storica Subalpina che per solo amore degli studi ama di ra¬ 
dunare annualmente in Congresso tanti illustri studiosi da tutte 
le città del Piemonte. 

Il Gabotto osservando la presenza in Congresso del deputato di 
Barge, avv. Alfredo Chiapperò, prega il cav. Baudi di Yesme a ri¬ 
ferire sui nuovi documenti da lui trovati su Barge o che si pub¬ 
blicheranno sul Cartario del Pinerolese. 

Il Vesme, congratulandosi della presenza dell’on. Chiapperò, parla 
della forte Barge e dei suoi signori. Brevemente accenna alle an¬ 
tiche relazioni fra 1 Conti di Savoia e Barge sin dalla prima metà 
del XIII secolo, all'occupazione saluzzese, alla riconquista savoina 
facendo risaltare la inconcussa fedeltà dei Bargesi verso la Casa 
Sabauda, che loro meritò che Carlo Alberto partendo esule per Oporto 
assumesse il titolo di Conte di Barge. Ricorda infine che la storia 
di Barge intimamente si collega con quella di Fontanile, borgo ora 
distrutto, posto ove sorgono le ville Cauda e Colombero tra Cavour 
e Cantogno, pure signoria dei Di Barge, e spiega come Cantogno, 
già fraziono di Fontanile, sia ora frazione di Barge. 

Il Chiapperò non avrebbe voluto parlare, ma le cortesi parole 

10 hanno quasi costretto a ringraziare il presidente dell'invito, a 
nome anche (Jel paese che ama e rappresenta in Parlamento. Elogia 

11 cav. Verme che sulla storia del suo paese gli ha insegnato cose 
ch’egli ignorava, loda la iniziativa dei congressi per la divulgazione 
delle scoperte recenti di storia piemontese, ed è convinto che questi 
congressi raggiungeranno certamente il nobile scopo di fornire a 
tutti un corredo ampio di cognizioni siano pur facili, ma indispen¬ 
sabili, che ogni cittadino intelligente ha il dovere di possedere sulla 
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storia del proprio paese. Dichiarasi quindi sicuro che non solo il 
Comune di Barge vorrà contribuire a raccogliere e pubblicare i do¬ 
cumenti della propria storia, ma il suo esempio sarà seguito anche 
da tutti gli altri comuni del pinerolese i quali vorranno farsi che in 
tutti i modi questa opera così ben incominciata e proseguita dalla 
Società storica pòssa contribuire nell’ avvenire a dar utilissimi 
flutti {applausi). 


Art. III. 

Statato dei Congressi storici Subalpini. 

11 presidente Adriani dà la parola al prof. Barelli, segretario 
della Società, relatore. 

Il Barelli si scusa se il progetto di statuto ch’egli presenta avrà 
in qualche parte da essere ritoccato e invita i congressisti a fare 
liberamente tutte quelle osservazioni che saranno opportune. Legge 
quindi tutti gli articoli dello statuto proposto. 

Il presidente Adriani prega il Barelli a rileggere articolo per 
articolo. 

Il Barelli rilegge l’articolo I. 

Il Manno fa alcune osservazioni sulla parola stati sabaudi e pro¬ 
pone stati subalpini , perché negli stati sabaudi entra la Sardegna 
che ha storia del tutto differente dal Piemonte. 

Il Barelli osserva che la dicitura stati di terraferma è molto ampia. 

Il Yesme nota che a stati subalpini preferisce antichi stati di 
terraferma. 

Il Colombo domanda se Vigevano e la Lomeliina vi siano o no 
comprese. 

Il Manno ribatte che le definizioni non debbono mai essere con¬ 
siderate nel senso ristretto della parola e mantiene la sua proposta. 
Anche le parole geografiche hanno la loro fortuna; per stato su 
balpino si intende il paese compreso tra Palpi, il Ticino e Pappen- 
nino ligure ; la Lomeliina perciò fa parte naturale degli stati subalpini . 

Il presidente Adriani concorda col Manno circa la Lomeliina. 

Il Gabotto spiega non solo colla geografia ma anche colla storia 
questa unione, mostrando come il Novarese e la Lomeliina siano 
terra piemontese per la più antica comune storia col Piemonte. 

Il Manno volendo portare un esempio dimostra come nella sua 
Storia del patriziato subalpino è esclusa la Liguria, la Sardegna e 
la Savoia. 

Il Barelli rilegge l’articolo emendato. 

Il Bertano accetta l’emendamento e crede che dopo tutte queste 
osservazioni spieganti la parola subalpino i congressisti non trover 
ranno difficoltà ad approvarla. 
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É approvata la prima parte dell'Art. I : 

Art. 2. — «I Congressi storici Subalpini hanno lo scopo di pro- 
4 muovere l’incremento degli studi attinenti alla Storia della regione 
« subalpina ». 

Il Barelli legge il 1° comma della seconda parte dell'art. I. 

É approvato. 

Il Barelli legge il 2° comma. 

Il Manno osserva che erudito esclude bibliografico e chiede si 
aggiunga erudito o bibliografico. Il De Botazzi appoggia la osser¬ 
vazione del Manno. 

É approvato. 

Il Barelli legge il 3° comma. 

Il Manno critica la parola ameno e vorrebbe sostituita una frase 
come divulgazione , volgarizzazione e simili. 

Il Barelli dà ragione dell'ameno nel senso di geniale . 

Il Gabotto osserva rettificando essere necessarie prima le pub¬ 
blicazioni dei documenti e quindi potersi fare la divulgazione vera 
della storia come ammaestramento della vita. 

Il Barelli risponde che non era sua intenzione di dare J'inter- 
pretazione data dd Gabotto alle sue parole. 

Il Pittavino chiede se <\uell'ameno comprende anche ihromaDzo 
storico. 

Il Manno dice che la Società ed il Congresso debbono fare ricerche 
e divulgazioni delle ricerche sullo stesso tempo, quindi sostiene la 
sua proposta ed escluda affatto il romanzo, che non è storia. 

Il Demo trova che il carattere troppo erudito degli studi storici 
ne impedisce la popolarizzazione, ed in questo senso vorrebbe sosti¬ 
tuito l'ameno. 

Il De Botazzi ammette che si potrebbe anche accettare questo 
vocabolo ameno , tenendo conto della discussione presente. 

Il Peyron ricorda che fra le storie amene sta anche il libro del 
De Amicis, Alle porte d'Italia , che è libro popolare e libro di storia. 

É approvato il comma 3° emendato colla sostituzione delle pa¬ 
role : di carattere popolare. 

Il Barelli legge il 4° comma. 

Il Pittavino chiede se vi sia compresa la parte documentaria ed 
archeologica. 

Il Barelli risponde affermativamente. 

Il Vesme ricorda a questo proposito l’Abbazia di Cavour. Ne fa 
la storia dell'arte e raccomanda al Gabotto ed al Manno l'altare di 
s. Projetto. 

Il Gabotto fa voto che le reliquie di s. Projetto conservate sotto 
l'altare del 1037 della cripta della chiesa abbaziale siano esumate per 
esser conservate in luogo sacro e prega il barone Manno a prendere 
pota della cosa. 
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Il Manno accetta volentieri l’incarico e promette di occuparsene. 

I quattro comma quindi votati ed approvati furono i seguenti : 

a) « porgendo agli studiosi di storia subalpina l’occasione di 
« trovarsi insieme a trattare di questioni pratiche, di temi scien¬ 
te tifici attinenti ai comuni studi ed ideali, 

b) « agevolando il compimento dei medesimi col valido sussidio 
« della cooperazione mediante ricerche o pubblicazioni di carattere 
« erudito o bibliografico, 

c) «divulgando i risultamenti acquisiti mediante conferenze e 
« pubblicazioni di carattere popolare, 

d) « adoperandosi per l’intelligente ed amorosa conservazione del 
« nostro patrimonio storico, documentario o monumentano ». 

II Barelli legge l’arfc. II. 

Il Casanova fa osservare che le Commissioni hanno sempre in sè 
quel certo peccato di origine che impedisce loro di far molto e bene, 
onde crede non necessaria e propone la soppressione dei 5 membri. 

Il Patrucco osserva pure che cinque membri sono troppi, perchè è 
sempre bene che le Commissioni siano ridotte a pochi che lavorano 
molto più, e, quale membro direttivo della Società, pur riconoscendo 
che persone estranee a questa vi debbano^ giustamente aver parte, 
tuttavia vorrebbe diminuiti i cinque membri almeno a tre. 

Il Gabotto rivolgendo la parola al prof. Gasparolo, entrato nella 
sala del Congresso durante questa discussione, prega il Gasparolo 
stesso, che al 1° Congresso di Cuneo propose lo Statuto dot Congressi, 
a voler manifestare la propria opinione in proposito. 

Il Gasparolo si scusa di non poter esprimere «ex abrupto» una 
opinione circa una discussione a cui non ha interamente partecipato. 

Il Jahier si oppone all’emendamento Casanova. 

Il Demo chiede la votazione, sia per 5 membri, sia per 3. 

Il Barelli propone di emendare l'articolo, per 3 membri in via 
di conciliazione. 1 

Il Bertano vorrebbe lasciare la questione indecisa rimettendosi 
al giudizio del Consiglio direttivo della Società. 

Il presidente Adriani, viste tante disparate idee ed osservazioni 
che rendono impossibile ogni votazione, raccomanda un po’ di calma 
e la presentazione delle proposte precise. 

Il Casanova chiede la chiusura. 

Il presidente Adriani mette ai voti l’emendamento Casanova. 
Non è approvato. 

Il Manno propone che la Società Storica Subalpina abbia cura 
di aggregarsi quelle persone del circondario dove sarà tenuto il 
Congresso, e che crederà più adatte. 

L’emendamento Manno è approvato, onde suona 1’ : 

Art . IL — « L’organizzazione dei Congressi è affidata ad una 
« Commissione permanente composta del Consiglio direttivo della 
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« Società storica subalpina che avrà cura di aggregarsi altri membri 
« nel circondario delle città ove terransi i Congressi ». 

* Il Barelli legge l'Art. III. 

Il presidente Adriani vorrebbe indicare le città principali. 

Il Gabotto dichiara non dovere lo Statuto fare esclusioni ; e 
quindi il presidente ritira la sua proposta. 

Il Gasparolo vorrebbe : in tempo cd in luogo designato dalla op¬ 
portunità e dalle esigenze degli studi. 

Il Demo domanda spiegazione sulla parola « opportunità », osser¬ 
vando non essere cosa troppo facile ad un anno di distanza la scelta 
della città sede del futuro Congresso. 

Il Barelli osserva che questa difficoltà non si è ancora trovata. 

Il Gabotto spiega che la sede del Congresso sarà sempre desi¬ 
gnata dalle circostanze del momento, alle quali la Società Storica 
solo dovrà pensare, avuto riguardo alle pubblicazioni da farsi. 

É approvato l’art. Ili così emendato : 

Art. 111. — « I Congressi storici subalpini si riuniscono in luogo 
« e tempo da destinarsi dal Congresso precedente secondo l'opportu- 
« nità e le esigenze degli studi ». 

Il Barelli legge gli articoli IV e V. 

11 Manno propone il collegamento dei 2 articoli in un articolo solo. 

Il Gabotto accetta la proposta, approvata dal relatore Barelli e 
ne redige il testo. 

È approvata la fusione dei due articoli. 

Il Gabotto spiega il motivo per cui viene lasciata da parte la 
r. Deputazione di Storia Patria di Torino. 

Il Manno dichiara di essere costretto a spiegare l'astensione 
della R. Deputazione di Storia Patria. Il motivo di questa asten¬ 
sione sta nella natura della Deputazione stessa. La Deputazione di 
Torino non fu da nessuno rappresentata al Congresso di Napoli nel 
1878, lo fu invece a Milano da lui stesso nel ISSO : da altri fu pure 
rappresentata ufficialmente ad altri congressi come nel 1885. Ma 
poscia la Deputazione credetto di dover risalire alle proprie origini 
di compiere cioè l'opera di pubblicazione di documenti, di radunare 
il materiale per la storia. La Deputazione non è un’Accademia ma 
una società editrice; essa tiene una sola adunanza all’anno e non 
certo per questioni accademiche. Onde la Deputazione seguendo 
questo concetto di non più uscire dall'ufficio che lo spetta ha de¬ 
liberato di astenersi ufficialmente da qualsiasi congresso, ed egli 
stesso fu il proponente di questa deliberazione. Ma essendo questa 
una deliberazione oggettiva egli ha voluto intervenire al presente 
congresso, ed è lieto di esservi intervenuto accanto al presidente 
della Deputazione medesima, perchè si è persuaso che se i grandi 
congressi si risolvono in festeggiamenti sontuosi, non danno quei 
risultati pratici più proficui dei congressi regionali. Le radunanze 
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ristrette che raccolgono gli studiosi danno luogo a ritrovi efficaci 
ed utili che danno modo agli studiosi di conoscersi ed apprezzarsi, 
collo scambio delle idee e col mutuo aiuto nelle individuali ricerche 
storiche. Quindi mentre approva la riunione periodica di questi con¬ 
gressi poco numerosi ma sommamente utili, ha voluto spiegare 
perchè la r. Deputazione non può essere compresa specificamente 
nell'articolo letto. A nome quindi della Deputazione stessa di cui 
egli è segretario, ringrazia la Società Storica dell’omissione che è 
rispettosa verso la Deputazione la quale in ogni occasione non ne¬ 
gherà mai l'appoggio nel campo delle scientifiche pubblicazioni alla 
giovine Società consorella (Applausi). 

11 presidente Adriani ringrazia il barone Antonio Manno delle 
spiegazioni fornite al Congresso circa l'ufficiale astensione della De¬ 
putazione e dei sensi espressi da lui in proposito. 

Il Gabotto a nome di tutta la Società Storica Subalpina ringrazia 
il Segretario della li. Deputazione per l'attestato di stima ch'egli 
avrebbe appena osato sperare e riconoscente dichiara che la Società 
da lui rappresentata ossequiosamente si farà un dovere di non venir 
mai meno a quella deferenza ve n so la R. Deputazione che in questi 
giorni è stata così felicemente risancita. 

Il Barelli ritornando all’art. IV, spiega la ragione della neces¬ 
sità di una quota da stabilirsi. 

Il Gabotto osserva che ciò è necessario per impedire che i con¬ 
gressi diventino pubblici ed accessibili anche a chi non è studioso. 
Aggiunge che i congressi portano sempre una spesa non indifferente 
che può essere coperta da questa quota. Prende di qui occasione per 
ringraziare pubblicamente il Municipio di Pinorolo per il dono dei 
due volumi e per le accoglienze a cui furon fatti segno i congressisti. 

É approvato l’art. IV così concepito : 

Art. IV. — « Hanno diritto di partecipare al Congresso : 1° Tutti 
« i soci costitutivi aderenti ed annuali della Società Storica ; 2° Le 
« rappresentanze della R. Accademia delle Scienze di Torino e delle 
« Società Consorelle che si interessano degli studi storici della nostra 
c regione ; 3° 11 direttore od il rappresentante di ciascuna delle 
c Riviste di Storia subalpina e delle Riviste di Storia generale che 
c si occupino con qualche larghezza di detti studi; 4° Tutte le per- 
« sone che, a qualsiasi titolo, ricevono invito dalla Commissione 
« permanente. 

« Tutti gli altri studiosi di storia, previa domanda alla Com- 
« missione suddetta, potranno partecipare al Congresso ed usufruire 
c di tutti gli eventuali vantaggi mediante una quota da stabilirsi ». 

Il Barelli legge gli art. V, VI, VII ed Vili. 

Il presidente Adriani vorrebbe maggiore determinazione per 
quest’ultimo, ma non insiste. 

Sono approvati nel seguente tenore gli articoli: 
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Art. V. — « I signori congressisti che interverranno personal- 
« mente al Congresso avranno diritto ad una copia degli Atti del 
« Congresso ed a quelle pubblicazioni edite dalla Società Storica Su¬ 
balpina in occasione dol Congresso medesimo >. 

Art. VI. — € Il Congresso nella sua prima seduta nomina Tuf- 
« fido di presidenza. Potrà però deferire al presidente eletto la no- 
t mina degli altri membri >. 

Art. VII. — « Fino alla nomina della presidenza ne tiene le veci 
« la Commissione permanente ». 

Art. Vili. — « Nella prima adunanza la Commissione perma- 
« nente sottomette all’approvazione il verbale del Congresso prece- 
« dente e rende couto del suo operato ». 

Il Barelli legge l'art. IX. 

Il Casanova propone sia dato un sunto della relazione affinchè 
rimanga negli atti. 

Il Patrucco osserva la necessità delia presentazione scritta della 
relazione. 

Il Barelli fa notare che non si può del tutto fissare la regola 
delle relazioni scritte presentate in antecedenza al Congresso. 

Il Manno propone di aggiungere che i temi siano consegnati 
scritti alla segreteria. 

Il Gabotto accetta la modificazione del Manno. 

È approvato l’art. IX nella forma seguente: 

Art. IX. — « I temi debbono essere proposti alla Commissione 
«c permanente in tempo utile per poterli approvare e comunicare agli 
« aderenti al Congresso e saranuo svolti dai proponenti i quali conse- 
« gneranno un sunto della loro relazione alla segreteria del Congresso». 

Il Barelli legge l’art. X. 

È approvato come segue : 

Art. X. — « Rimane in facoltà di ogni Congresso di acconsen- 
« tire alla proposta ed allo svolgimento di nuovi temi ». 

Il presidente Adriani pone ai voti tutto lo statuto, ed è appro¬ 
vato ad unanimità. 

Il Casanova dichiarandosi soddisfatto dell’opera della Società 
Storica Subalpina riguardo alle decisioni ed ai « desiderata » d6l 
I Congresso, fa plauso all’opera della Commissione della Società 
stessa pel II Congresso. 

Si distribuiscono le copie dell’opuscolo « Tombe e funerali dei 
Principi di Savoia Acaia » e « Il Santuario della B. Vergine delle 
Grazie in Pinerolo », doni del can. Pietro Caffaro. 

La seduta è tolta alle ore 17,15. 

I congressisti quindi passano a visitare la Biblioteca civica e 
TArchivio comunale, ricevuti dal sindaco Midana, dall’ assessore 
Bouvier e dall’archivista prof. Demo; e poscia accompagnati dal pre¬ 
sidente cav. avv. Bouvier sono ospiti nelle sale del Circolo Sociale. 
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IV a Seduta. 

(16 Settembre, ore 9 e i\2). 

Il presidente Adriani prendendo atto dall'assenza del prof. Co* 
lombo, relatore del IV tema, dà la parola al prof. Gabotto, affinchè 
ponga in discussione le proposte del generale Morozzo della Rocca 
e del Padre Savio 


Proposte Morosso e Savio. 

Il Gabotto spiega l'idea espressa dal generale Morozzo nella sua 
lettera letta dal segretario prof. Patrucco nella II a Seduta. Mostra che 
pubblicazione regionale dei documenti sono necessarie somme per la 
non indifferenti. La questione finanziaria per il 1° Cartario si è 
risolta per l'intervento generoso del Municipio Pinerolese; ma come 
si farà ad applicare questo sistema da per tutto? Il Morozzo fa quindi 
un caldo appello agli studiosi, affinchè con azioni da Lire 25 si 
coprano le spese per i futuri volumi di documenti. 

Il Presidente Adriani, accettandone l’idea, fa l’elogio del Morozzo 
per i suoi importanti studi sul Monregalese, ed applaude all’oflferta 
generosa da lui fatta (di sottoscriversi per 8 azioni), augurandosi 
che l'esempio possa venir presto da molti seguito. 

Il Gasparolo domanda spiegazioni sul senso della parola regionale . 

Il Gabotto risponde che le cose sono sempre relative e quindi 
non occorre essere strettamente legati alle parole. Certo che la 
publicazione ordinata di tutto sarebbe meglio, ma si fa quello che 
si può, e quindi si potrebbero fare volumi regionali e volumi misti. 

Il Gasparolo fa osservare che appunto perchè la Società storica 
non può far tutto, procedendo nella guisa indicata dal Gabotto, ver¬ 
rebbe la volta di certe città, come ad esempio Alessandria; di non 
poter esser studiata prima del 1950. 

Il Gabotto replica che si può rimediare a tale inconveniente, 
ricorrendo all'aiuto delle altre Società, lavorando di buon accordo 
con esse. Dove non sono società proprie, la Società Subalpina se ne 
occuperebbe lei. 

Il Gasparolo nota che in fondo è tutta questione di concorso 
economico, ma non vuole l'indeterminatezza sul tema che propone il 
Morozzo perchè la publicazione durerebbe tre secoli. Fa inoltre os¬ 
servare come per le carte private vi sia da risolvere anche la que¬ 
stione difficile di penetrarvi. 

Il Gabotto vorrebbe limitare le publicazioni a Cartari, Documenti , 
Cronache , e Serie Bibliografiche lasciando ad ogni Società libera 
scelta nel lavoro comune. Per gli archivi privati dice che questi 
non sono molti, e che forse non sono tanto inaccessibili come si crede. 

Il Casanova osserva che si ritorna nel 1° tema del 1° Congresso, 
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e chiede dove si possano trovare i fondi occorrenti a pubblicazioni 
colossali di questo genere. 

Il Patrucco è pienamente d'accordo col Casanova su questo 
fatto, dimostra che la proposta Morozzo non è molto pratica e di 
fatto la questione che non fu risolta a Cuneo ricompare a Pinerolo, 
e ricomparirà sempre più incalzante in tutti i Congressi avvenire. 

Il Gabotto non vuole essere tanto pessimista, poiché quello che 
non si può fare colle sole azioni private si può benissimo fare col¬ 
l’aggiunta dei sussidi dei comuni. Dove esiste società locale, la 
Società Subalpina non ne invade il campo, tranne nel caso di invito 
a partecipare alla pubblicazione, e dove mancano le società locali 
si potranno fare publicazioni favorite dalle sottoscrizioni. 

Il Patrucco nota che in questo caso la publicazione diventerebbe 
periodica e gli azionisti, che sarebbero poi sempre gli stessi finireb¬ 
bero per stancarsi ed allora il sistema non reggerebbe più. 

II Rondolino vede complicarsi la questione scientifica colla que¬ 
stione finanziaria. Crede che non si debba far conto sui denari che 
non sono ancora entrati in cassa e che sono molto improbabili. Os¬ 
serva che 1 veri meriti proprii non impediscono mai una buona riu¬ 
scita: la bontà delia pubblicazione deve imporsi ed allora è certo che 
troverà compratori. Vorrebbe elio la Società si limitasse a pubblicare 
cartari scelti domandando il sussidio degli intelligenti che appro¬ 
verebbero certamente un’opera ben fatta. Si abbandoni il concetto 
del regionale, perché ogni regione non può aspettare il proprio 
turno, come osservava il Gasparolo. Dimostrasi sicuro che la pub¬ 
blicazione di documenti misti dei vari paesi, interesserando tutti 
ad un tempo, saranno favorite, si venderanno e la questione finan¬ 
ziaria sarà Sciolta. 

Il Gabotto risponde che scientificamente ed in teoria le idee 
esposte dall’avv. Ferdinando Rondolino sono ottime, ma in pratica 
certi principi cadono. Sostiene che tale publicazione deve necessa¬ 
riamente essere regionale, perchè se no si dovrebbe toccare un 
campo troppo vasto dì ricerche in disparatissimi archivi, e farvi 
una vera selezione per pubblicare prima i documenti più importanti, 
poi i meno importanti e così via. II cartario regionale interesserà 
un numoro più ristretto di persone, ma le interesserà più diret¬ 
tamente, senza contare la maggiore facilità per la compilazione 
specialmente per quel che concerne le carte private. Così il problema 
scientifico per la regione può essere risolto con vantaggio. D’altra 
parte abbiamo già i cartari formati, non possiamo rovinarli per 
costituire delle Miscellanee di minoro interesse. 

Il Patrucco è d’accordo coll’avv. Rondolino circa il fatto che le 
pubblicazioni notevoli si impongono per la loro bontà, ma intanto 
i volumi costano delle migliaia di lire, e per ricavarne un forte 
introito dalla vendita, ci vuole un certo tempo. Dove si va a tro- 
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vare una Società che abbia un capitale da anticipare in pubblica¬ 
zioni, dato pure che cogli anni la spesa sia coperta? Non certo la 
Società Storica Subalpina, nè crede che in Italia possano essere 
Società così floride da permettersi un tale lusso, tanto più che il 
Goverpo, insigne favoreggiatore dei buoni studi concede sussidi ad 
altre società italiane, ma non ne ha mai dati alla Società Subalpina. 

Il Gabotto dice che, indipendentemente da sussidi governativi 
che forse non saranno negati in avvenire, i volumi sono iniziati. 
La somma necessaria si è sempre trovata, e, quando la biblioteca 
della Società avrà maggiore importanza, spera che si troveranno 
anche dei compratori. 

Il Rondolino propone che la Società non si vincoli a promovere 
la publicazione di cartari sempre per regione, ma si regoli secondo 
l'opportunità. 

Il Gabotto accettando la dichiarazione Rondolino presenta questo 
ordine del giorno : 

Il II 0 Congresso Storico Subalpino , udita la discussione , accoglie 
con plauso la proposta del generale Morozzo della Rocca . Determina 
che la pubblicazione dei cartari non debba esser fatta esclusivamente 
per regioni o esclusivamente per qualità di documenti , ma debba senza 
venir meno al maggior rigore scientifico tener conto dell' opportunità , 
e confuta trovi eco presso gli studiosi di Storia Subalpina . 

L'ordine del giorno è votato ad unanimità. 

Il Gabotto spiega la proposta fatta dal Padre Fedele Savio intorno 
al modo di commemorare il nono centenario della fondazione della 
Sagra di S. Michele, ma non sa che cosa si possa fare di concreto 
dal Congresso. 

Il Rondolino crede che il Congresso possa accettare la proposta 
in massima, raccomandando che si tenga nei limiti del tempo (un 
giorno), di denaro, e degli altri lavori già impegnati. 

Il Gabotto accetta e presenta il seguente ordine del giorno: 

Il Congresso , accogliendo la proposta del Rev. Padre Savio , dà 
mandato alla Commissione permanente d'intendersi col medesimo per 
prendere quelle deliberazioni co?icrete che saranno del caso . 

L'ordine dei giorno Gabotto è approvato ad unanimità. 

Il Presidente Adriani ritornando all’ordine dei lavori del con¬ 
gresso domanda la trasposizione del n. 5 col n. 4. 

Art. V. 

Disegno di una nuova corografia del Piemonte che risponda al 
bisogno della diffusione popolare dei risnltamenti ohe si vanno 
acquistando dalla scienza storica moderna rispetto ai singoli paesi. 

Il Patrucco lodando Piniziativa cho l'editore Alberto Pittavino 
di Pinerolo intende prendere al riguardo, scusa l’assenza dal Con¬ 
gresso dell’amico, e ne legge la relazione scritta, J1 Pittavino ac- 
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cennando all'idea del Colonnello Vittorio Turletti espressa al 1° con¬ 
gresso di Cuneo, dimostra la necessità di popolarizzare la scienza e 
l'erudizione storica mediante piccole monografìe leggibili e senza 
note e documenti latini, sui singoli paesi. Queste monografìe riu¬ 
nite potrebbero costituire una corografìa storica popolare che incon¬ 
trerebbe il favore del publico. Sottopone quindi la questione al 
congresso affinchè ne faccia oggetto di discussione, da cui possa 
sorgere un'idea più concreta della publicazione stessa. 

Il Casanova osserva che il Pittavi no in realtà al Congresso non 
domanda nulla, e quindi il Congresso non avrebbe che a prendere 
atto delle sue pregevoli note e dichiarazioni. 

Il Patrucco dice che il Pittavino domanda, in via di consiglio, 
come possa essere meglio accetta questa Storia particolare. Accenna 
pure alle difficoltà cui va incontro tale publicazione anche per la 
questione scientifica che interessa il Congresso, perchè anche per 
le piccole storie dei paesi non si può fare astrazione della storia 
generale e delle ricerche nuove, onde si dovrebbe aspettare lungo 
tempo prima di poter fare quelle storie particolari. 

Il Gabotto aggiunge, spiegando le grandi linee del concetto 
del relatore, che si deve tener conto soltanto del materiale edito, 
che le publicazioni non debbono essere isolate, ma coordinate fra 
loro. Cosi si finirebbe col dare compiuta la storia di tutta una 
regione, tenendo conto dei nuovi risultati delle ricerche. Onde il 
Pittavino domanda semplicemente il modo di praticamente ridurre 
la cosa in questi termini. 

Il Casanova osserva la poca praticità della pubblicazione, dice 
che i Comuni non si interessano abbastanza e cita una circolare 
Boselli in proposito. 

Il Gabotto ribatte ancora le idee sopra accennate. 

Il Patrucco fa notare che mentre si inizierà questa publi- 
cazlone che durerà molti anni per una sola regione, le ricerche 
aumenteranno, le publicazioni di cartari cresceranno, le notizie 
nuove si moltiplicheranno, e quindi quando la collezione sarà 
finita, bisognerà ricominciare da capo a rifare i primi fascicoli che 
non risponderanno più alle esigenze del momento. E' la questione 
del Vocabolario della Crusca, opera enorme, fatica incessante, lavoro 
improbo, infinito e di una utilità scientifica molto limitata. 

Il Gabotto dice che si potrebbe por ora limitare la pubblicazione 
a quei paesi per i quali sono ormai fissate le ricerche. 

Il Gasparolo chiede la sospensiva. 

Il Vesme dichiara esser meglio lasciar tutto all’industria privata, 
anche per non prendersi la paternità di tutte le inesattezze che 
gli storici locali possono venir publicando. 

Il Patrucco spiega ancora una volta gl'intendimenti del Pitta¬ 
vino al riguardo. 
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Il Demo crede che il Congresso pur non potendo entrare in 
merito alla questione può applaudire airintenzione del relatore. 

Il Presidente Adriani propone la sospensiva, rimandando la cosa 
a miglior studio e proposta più concreta. 

Il Casanova si oppone ad una qualsiasi determinazione dì tempo 
e propone un ordine del giorno : 

II Congresso 'plaudendo alV idea ed all iniziativa lodevole del rela¬ 
tore rimanda la questione a tempo più opportuno . 

Il De Bottazzi vorrebbe rimettere la questione e la forma della 
decisione al presidente. 

Il Patrucco fa notare che non è deferente verso il proponente 
tanto il rinvio a tempo intederminato, quanto la sospensiva. 

Il Gasparolo presenta un nuovo ordine del giorno: 

Il Congresso , plaudendo all'idea espressa dal chia.mo sig . Alberto 
Pittavino sospende per ora ogni deliberazione in proposito . 

Il Jahier osserva che pare che non si voglia dire quello che si 
pensa, e si mostra contrario ai due ordini del giorno, perchè essi 
non contengono una giustificazione della sospensiva. 

Il Gabotto, raccomandando un po’ più di calma e volendo 
conciliare idee tanto disparate, presenta il seguente ordine del 
giorno : 

Il Congresso intesa la relazione sul V tema plaude alla nobile 
iniziativa ed auspica alla sua riuscita , ma crede che l'opera debba 
essere lasciata all'iniziativa privata . 

Il Presidente Adriani, ritirati i precedenti ordini del giorno, 
pone in votazione Lordine del giorno Gabotto. 

E’ approvato a grande maggioranza. 

Il presidente Adriani invita il prof. G. De Botezzi a parlare 
delle sue ricerche sul generale Federico Leutrum. 

Il De Botazzi ringraziando dell'onorevole invito fattogli dal 
presidente, parla del prode generale barone Federico Leutrum, 
l'eroico difensore di Cuneo nel 1744. Ricorda che le sue spoglie 
mortali giacciono neglette ed ignorate ai più nelFantico tempio 
valdese presso Torre Pollice, detto il Chiabas . Di questa leggendaria 
figura fece riprodurre in Germania il ritratto, lo stemma, il luogo 
ove nacque, ecc., e raccolse anche in patria dati e documenti ine¬ 
diti del prode soldato al servizio di Savoia per, farne oggetto di 
prossima pubblicazione che spera interesserà gli studiosi di cose patrie. 

Il Gabotto annunziando ai Congressisti che il Municipio di 
Cavour, che tanto si interessò per gli studi storici dalla Società 
Subalpina promossi, li attende nelle ore pomeridiane a Cavour per 
visitarvi Pantica abbazia. Parla di Cavour e dei documenti che ne 
ricordano la storia medioevale. 

Il Patrucco legge una lettera d'adesione al Congresso del sena¬ 
tore Giovanni Faldella e dà comunicazione di un telegramma di 
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Bernardino Peyron, che rinnova caldo invito al Congresso per la 
gita a Cavour. 

II Jahier espone ai congressisti il desiderio vivissimo della So- 
cièté d’Histoire Vaudoise di Torre Pellico di ospitare in questa città 
per la seguente mattina del 17 settembre i congressisti medesimi, 
accennando ad una publicazione da farsi sulla vallo del Pellico e 
su Luserna per parte della Società Storica Subalpina. 

Il Gabotto accetta volentieri i’invito a nomo dello stesso Presi¬ 
dente Adriani il quale ha mostrato vivissimo desiderio di prender 
pure parte alla gita. 

Il Presidente Adriani legge il telegramma di risposta di S.M. il Re: 

Abate Giambattista Adriani •presidente Congresso 

S. M . il Re ringrazia codesto On. Congresso del suo spontaneo ed 
affettuoso atto di omaggio altamente compiacendosi dell'incremento 
che ne deriverà agli studi storici dalla dottrina e dai lavori delle 
illustri persone cui Ella così degnamente presiede. 

Reggente Ministro Reai Casa 
Generale: Ponzio Vaglia. 

La seduta è tolta alle ore 12. 


Nel pomeriggio i Congressisti partono per Cavour, e fatta una 
breve fermata a visitare i ruderi del castello di Mombrone, vi arri¬ 
vano ricevuti dal Sindaco cav. Massel, dal Consigliere Provinciale 
cav. avv. Camussi, dal comm. Bernardino Peyron, ecc. Dopo la 
visita all'antica abbazia guidati dal cav. Ernesto Bertea ispettore 
degli scavi, i Congressisti passano a visitare la rocca, la chiesa e le 
lapidi antiche del luogo, facendo ritorno insieme a Pinerolo a 
tarda sera. 


Al mattino del giorno 17 settembre i Congressisti medesimi si 
recano a Torre Pellico, dove, ricevuti dai sindaco cav. Robert e 
dalle autorità locali, sotto la guida del prof. Jahier visitano il Col¬ 
legio Valdese ed il Collegio Mauriziano, le scuole, il Museo ed il 
tempio antico dei Chiabas ove sono sepolte le ossa del barone Leutrum 
illustrate dal congressista prof. Do Botazzi. 

Fatto ritorno nel pomeriggio a Pinorolo, i Congressisti assistono 
nel Teatro Sociale alla Conferenza dtdl'on. avv. Luigi Facta sulla 
storia di Pinerolo, ed alla funzione solenne della distribuzione dei 
diplomi del Comitato dell'Esposizione Generale di Torino alle Società 
Operaie del Circondario di Pinerolo. 


Nella mattina seguente (18 settembre) i Congressisti guidati 
dal cav. Ernesto Bertea si portano a visitare la parte antica della 
pittà d} Pinerolo, soffermandosi alla così detta casa del Senato in 
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Via Principi d'Acaia, della quale in questi giorni il comm. D'Andrade 
fece dono al Municipio di Pinerolo, al Monastero della Visitazione 
ove sorgeva il Castello dei Borsatori, al Convento delle Giuseppine, 
nell'orto delle quali si esumarono nel 1898 le ossa dei Principi 
d’Acaia sepolte nell'antica chiesa di S. Francesco, alla chiesa di 
S. Maurizio e finalmente al palazzo dei principi d'Acaia. Quivi si 
tenne la seguente seduta nella sala terrena a destra. 


IV Seduta. 

(18 settembre, ore IO 1\2). 

Il presidente Adriani ringrazia il cav. Bertea, in nome delFamore 
ch'egli porta alla città sua, per la guida fatta ai Congressisti durante 
quella breve passeggiata ai monumenti, e ringrazia pure tutte 
quelle persone che si interessarono al Congresso per cui ha special- 
mente una parola di gentile omaggio per la signora De Jordanis, 
consorte del congressista avv. cav. De Jordanis di Ivrea. Prega 
quindi il cav. Bartea d'intrattenere i congressisti stessi sui ricordi 
che le mura di quel palazzo ospitale destano ancora nell'animo dei 
Pinerolesi. 

Il Bertea dopo aver parlato dei ristauri del Palazzo dei Catecu¬ 
meni, ora conosciuto sotto il nome di palazzo di Acaia che ospita 
i Congressisti, e dopo un cenno ai monumenti che dell’antica Pine¬ 
rolo rimangono, chiede si voti un plauso al comm. D'Andrade che 
acquistò per donarla al Comune l’antica casa del Senato. Chiede 
inoltre sia rimessa alla presidenza della Società Storica Subalpina 
la compilazione di un voto por la conservazione dei monumenti e 
degli archivi da presentarsi al prossimo congresso. Accenna infine 
ai documenti donati alla Società dalla signora ved. Alliaudi per 
mezzo del rcv. D. Romero, in occasione del Congresso, e fa voto 
che questi documenti di storia pi nerolese siano un giorno conser¬ 
vati nella Biblioteca del Comune. 

Il Patrucco dichiarando che i documenti consegnatigli dal rev. 
D. Romero sono attualmente presso di lui, e che non hanno nulla 
a che fare coi documenti di Camillo Alliaudi, assicura ch'egli ne 
farà oggetto di accurato spoglio, e quindi accettando pienamente 
il voto del Bertea ch'era pure intenzione sua, i documenti in que¬ 
stiono saranno consegnati al Comune perchè li conservi in mazzo a 
parte non nella Biblioteca ma nell’Archivio comunale, credendo di 
così meglio interpretare il desiderio della donatrice. 

Il Gabotto accenna pure al dovere di consegnare questi docu¬ 
menti all'Archivio municipale e chiede un publico ringraziamento 
per parte anche del Congresso por la vedova Alliaudi ed il rev f 
D. Romero. 
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Il Congresso approva le dichiarazioni del Patrucco ed il voto di 
ringraziamento proposto dal Gabotto. 

Il Gabotto riprende la parola su quanto il Bertea aveva detto 
' intorno agli archivi. Dice che per i monumenti si può ancora fare 

qualche cosa rivolgendosi agli uffici per gli scavi v ma per gli ar¬ 
chivi di certi comuni e tanto meno per i privati non si può proprio 
far nulla: il governo stesso non ha mezzi per ottenere l’attuazione 
di qualsiasi voto di un congresso. 

Il Sindaco Midana rispondendo al cav. Bertea lo ringrazia del- 
rimportanza che par merito suo il Congresso ha dato in tutte le 
sedute alla Storia Pinerolese ed ai monumenti antichi della città, 
pei quali dimostra tuttavia tanto interessamento. Ringrazia pure 
i prof. Patrucco e Gabotto per l’espressa intenzione di regalare 
aH’Archivio civico i documenti Alliaudi consegnati da D. Romero 
ed a nome dell’Amministrazione municipale s’associa al voto di 
grazie che la Società Storica tributa alla vedova Alliaudi, augu¬ 
randosi che l’esempio di lei possa venire da molti altri imitato. 

Il Carutti manda un saluto alla memoria degli amici carissimi 
Che tanto bene meritarono della Storia di Pinerolo, monsignor Jacopo 
Bernardi, la cui figura gli è sempre presente quando rivede le 
mura di questo palazzo degli Acaia, e Camillo Alliaudi. Ricorda 
con commozione le opere di questi due insigni cultori della Storia 
Pinerolese e si augura che la loro memoria non sia mai per essere 
cancellata dal cuore dei loro concittadini. 

Il Presidente Adriani si associa di gran cuore ai sentimenti 
espressi dal Barone Carutti e stante l’ora avvanzata toglie la seduta. 

La seduta è tolta alle ore 12. 

V Seduta. 

( 18 settembre, ore 15 ). Chiusura del Congresso. 

Il presidente Adriani invita il presidente d’onore ad assumere • 
la presidenza. 

Il presidente Senatore Carutti accetta volentieri l’invito e chie¬ 
dendo venia se la voce e l’età gli impediscono di dirigere la discus¬ 
sione del Congresso con quello slancio quasi giovanile che è proprio 
del suo carissimo amico il comm. Adriani, dà la parola al prof. 
Gabotto per riferire sul IV tema. 

Art. IV. 

Se e quali differenze intercedano fra il diritto degli Statuti 
della regione piemontese e quello degli statuti del rimanente d'Italia. 

Il Gabotto notando ancora la mancanza del relatore su questo 
tema, il Dr. Giuseppe Colombo, sì duole che non ne sia pervenuta 
qna relazione scritta, onde prega il prof. Alessandro Colombo, il 
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quale per Vigevano sua patria ebbe a fare degli studi importanti 
sugli Statuti di Vigevano, a prendere la parola. 

Il Colombo dà alcune notizie sugli antichi Statuti di Vigevano 
del 1392, (Codice ms. membranaceo dell'Archivio di Vigevano) dei 
quali intende dare prossimamente una edizione critica e compiuta. 
Ne dimostra la necessità e l'importanza. 

E' necessario per conoscere un po’ meglio di quello che non si 
conosca il Comune di Vigevano, e questo si può ottenere con la pu- 
blicazione degli statuti concessi dal Conte di Virtù. E* importante 
perchè finora questi statuti sono rimasti pressoché ignoti od erro¬ 
neamente conosciuti. Infatti si credette che essi fossero una con¬ 
ferma di precedenti statuti risalenti nientemeno che al principio del 
sec. XIII, ma tale credenza è dovuta ad una cattiva citazione del 
Sacchetti nel suo Vigevano Illustrato a p. 30, ove confonde il 1365 
col 1225. Tanto meno poi gli Statuti del 15132 concessi dal Duca 
Francesco II Sforza e che noi chiameremo nuovi sono da confon¬ 
dersi con i vecchi, poiché sono due cose ben distinte. Così pure 
il numero dèi capitoli contenuti negli statuti non corrisponde a 
quello ricordato dagli storici, ed il capitolo I, ad esempio, proba¬ 
bilmente non è che un frammento, o l’ultima parte di una specie 
di intro’uzione e prefazione che doveva precedere il volume. Perchè 
adunque il tempo non abbia a recare danni maggiori, il Colombo 
propone che il Bollettino Storico Bibliografico Subalpino, o la Biblio¬ 
teca della Società Storica Subalpina, o la R. Deputazione di Storia 
Patria che pur lo aveva promesso per bocca del compianto senatore 
Carlo Negroni, abbia a publicare questi Statuti. 

Il presidente Adriani muove osservazioni circa la data degli 
statuti Vigevanaschi, che egli credette sempre realmente molto 
anteriori all’epoca fissata dal Colombo. Ricorda gli Statuti publicati 
dalla R. Deputazione, che poi furono sospesi, nò si può dire ora 
quando potranno essere ripresi. 

Il presidente Carutti dà a sua volta spiegazioni su queste 
publicazionl di Statuti e specialmente ricorda le Leges Municipales 
che procedono lentissimamente. Di fatto il volume su Genova non 
è finito e molto materiale sta aspettando, e la Deputazione non 
può assumere nessun incarico al riguardo, tanto più che la stampa 
degli scritti dei non deputati, si fa solo dopo l’esame degli scritti 
stessi, e per la questione finanziaria, il veto è troppo facile. 

Il Colombo deferente alle osservazioni del barone Carutti spiega 
che citando la R. Deputazione non intendeva punto di obligarla ad 
una tale publicazione, ma solamente di accertare un fatto. 

Il presidente Carutti prega il segretario a leggere le ultime 
adesioni pervenute. 

Il Patrucco legge le adesioni degli OqH Boselli e Galimberti, del 
Conte Petitti di Roreto, e della R. Deputazione veneta di Storia Patria. 
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Il presidente Carutti dichiara quindi aperta la discussione sul 

VI tema. 

Art. VI. 

Sulla necessità e sul modo di conservare il patrimonio artistico 
— civile e religioso — dei secoli passati nel Piemonte. 

Il Bertea parla intorno alla conservazione d'ei monumenti i 
quali costituiscono una vera scienza che è di ammaestramento 
sommo per tutti, in quanto che è scienza del passato, che parla 
direttamente agli occhi di ogni cittadino. Domanda quindi anzi¬ 
tutto una parola del Congresso che promuova la pronta procla¬ 
mazione del regolamento edilizio per la conservazione delle carte 
negli archivi, e dei monumenti. Domanda pure un voto di plauso 
al comm. d’Anirade per il dono fatto al Municipio di Pinerolo 
della Casa del Senato. Nello stesso tempo vorrebbe che il Con¬ 
gresso rispettosamente facesse sentire a S. M. il Re e specialmente 
a S. M. la Regina che con senso di squisita gentilezza si occupa 
di studi e di memorie antiche, la necessità della conservazione 
di quella parte del Teatro Romano di Torino che in recentissimi scavi 
venne alla luce insieme colle mura romane della città, protenden- 
tesi dal giardino reale fino alla chiesa della Consolata. Dichiarasi 
dei resto sicuro che i Sovrani quando fossero venuti a conoscenza 
di queste scoperte, non permetterebbero che quei ruderi dimostranti 
la potenza di una civiltà tanto antica, venissoro risepolti per dar 
luogo a fabbricati di nuova costruzione. 

Il presidente Adriani approva la proposta del cav. Bertea e 
dichiara esser convinto che se ruderi d’epoca romana esistessero 
presso il giardino reale, S. M. il Re non esiterebbe a conservarli, 
ma disgraziatamente, a quanto gli sembra, il Re non potrà far 
gran cosa, inquanto che la maggior parte dei ruderi sta fuori della 
sua proprietà, e su di essi si è progettato la costruzione di un 
vastissimo palazzo. Ciò però non toglie cho il Congresso possa emet¬ 
tere un voto. 

Il Bertea osserva che si può fabbricare il palazzo progettato e 
salvare quei ruderi con non grave spesa, sostenendo cioè il fabbri¬ 
cato nuovo con pilastri sostegni ed archi che lascino intatti i resti 
dell’età romana. Sarebbe certamente un disturbo, una gran conces¬ 
sione che si può domandare a S. M. il Re, ma la cosa è attuabile. 

Il Casanova applaude a tutte le idee espresse dal cav. Bertea, 
eccetto che per quello che riguarda gli archivi. Desidera che dal 
Congresso gli archivi siano abbandonati alla loro sorte, senza tanti 
voti platonici. Si torna sempre a parlaro di questi archivi in tutti 
i Congressi e sempre inutilmente, perchè troppe questioni giuri¬ 
diche si oppongono ai desideri degli eruditi. Il governo non può 
entrare negli archivi privati e nè il Ministero della P. I. nè quello 
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deU'Interno hanno mezzi possibili per agire. Gli studiosi soltanto, 
colla perseveranza e per vie indirette possono giungere a farsi 
aprire quegli archivi ed esplorarli, ma colla forza non si otterrà 
mai nulla. Propone perciò che la proposta Bertea sia scissa in due, 
una riguardante la conservazione dei monumenti, lasciando cadere 
la parola archivi , e l'altra riguardante il voto di plauso al comm. 
d'Andrade e la preghiera al Re. 

Il Bertea ricorda l'incarico avuto una volta dal prefetto di visi¬ 
tare gli archivi parrocchiali per salvarne i documenti antichi. Egli 
allora ne fece parola col vescovo monsignor Sardi, mettendo le ri¬ 
cerche stesse sotto il suo patrocinio, e Monsignore era disposto a 
fare tutto il possibile per coadiuvare il governo. Ma poco stante il 
Ministero cadde, si cambiarono le idee e non si ottenne più nulla, 
laonde non è impossibile riprendere ora con qualche frutto quel¬ 
l'idea intorno agli archivi parrocchiali, e propone che si dia inca¬ 
rico alla Commissione permanente dei Congressi di studiare la 
questione. 

II Casanova trova un forte ostacolo nella questione finanziaria 
che ferma subito tutti gli studi. Nè i parroci nè i vescovi son 
ricchi da conservare, con spesa non indifferente, tutte le carte an¬ 
tiche, e la prova che assolutamente i parroci non li conservano sta 
nel fatto che una buona metà dei documenti citati da Nicomede 
Bianchì sono ormai scomparsi dagli archivi parrocchiali. 

Il Gabotto rientrando nella discussione generale ricorda che uno 
degli argomenti discussi a Cuneo è stato Quello della conservazione 
delle carte ed in seguito alla discussione fu anzi emesso un voto. 
Ricorda pure che anche allora era presente l’on. Marsengo il quale 
promise di interessarsi della faccenda, ed è perciò inutile proporre 
ora un altro voto. Vi è una legge che porta al sequestro ed all’e¬ 
spropriazione per utilità pubblica, ma questa è anzitutto una via 
odiosa e poi anche non molto semplice. Bisogna quindi adattarsi e 
persuadere tutti coloro che hanno archivi antichi a lasciarli vedere 
bonariamente agli studiosi. Ma i monumenti appartengono più 
chiaramente e di diritto alla publica edilità e quindi non si deve 
lasciar distruggere impunemente i monumenti stessi. Ripropone 
perciò un voto di ringraziamento del Congresso al comm. d’Andrade, 
e prega il Presidente a metterlo ai voti. 

11 presidente Carutti pone ai voti la proposta. 

Il Facta anche a nome dell'on. Marsengo Bastia si associa a 
questo voto. 

E' approvato ad unanimità. 

Il Gabotto propone in secondo luogo un voto alle autorità am¬ 
ministrative di Pinerolo per la conservazione del Palazzo antico dei 
Catecumeni o d’Acaia. 

Il Bertea vorrebbe che si estendesse il voto anche agli altri 


Digitized by t^.ooQle 



monumenti perchè il regolamento edilizio penserà già alla conser¬ 
vazione del palazzo suddetto. 

Il Gabotto vuole segnalare subito all’opinione publica i prin¬ 
cipali monumenti : gli affreschi della sala superiore dei Catecumeni, 
la chiesa dell’Abbazia di S. Maria di Cavour, la cappella di S. Maria 
di Villafranca, colla chiesa della Missione. Rivolgesi quindi al cav. 
Bertea per questi monumenti del circondario, affinchè siano meglio 
conservati. 

Il Mola di Larissè vuole che al cav. Bertea sia tributato dal 
Congresso un voto di plauso per ciò che ha fatto e fa per la con¬ 
servazione dei monumenti stessi. 

II Bertea ringrazia il Congresso di questo voto, ricorda che il 
Consiglio comunale di Pinerolo fece plauso alla sua proposta, ma 
poi il regolamento edilizio non fu compiuto, ed un voto del Con¬ 
gresso può affrettare l’attuazione del regolamento stesso. Promette 
che per il circondario egli farà tutto il possibile presso i sindaci 
dei rispettivi comuni, ma fuori del circondario come per la chiesa 
della Missione e la cappella di Villafranca, egli non ha più attribu¬ 
zione alcuna. 

Il presidente Carutti chiede se le autorità chiamate in causa 
diano ragione a lamenti, se il Municipio dimentichi qualche cosa ri¬ 
spetto a questi monumenti ; perchè se tutti questi campanili e questi 
dipinti stanno benissimo, non vede ragione per tanti voti speciali. 

Il Roggero fa notare che un voto è sempre buono a qualche 
cosa, perchè fa anche effetto sui privati. 

Il Vesme accenna al campanile di Villafranca che volevasi ab¬ 
battere, e la chiesa fu convertita in un magazzino da fieno. La 
chiesa abbaziale di Cavour è ancora oggidì adibità alla coltivazione 
dei bachi da seta! 

Il De Jordanis dice che V ufficio regionale sta preparando un 
elenco degli oggetti artistici e dei monumenti piemontesi e basterà 
che sia tale elenco il più completo e sollecito possibile. Non crede 
che in nessun paese si voglia di proposito sbarazzarsi tanto degli 
oggetti antichi che dei documenti, ma è piuttosto l’ignoranza dei 
tesori artistici che trascura e rovina i medesimi; conviene perciò 
segnalare al pubblico tali oggetti ed il publico vi farà attenzione. 
Così quello che non fa il Governo lo può fare 1’ autorità morale di 
un Congresso che, senza troppi voti tanto frequenti e poco efficaci, 
potrà, segnalando questi monumenti avere influenza sulle autorità 
politico-amministrative ed anche ecclesiastiche. 
n II Patrucco osserva che poiché si tratta di segnalare a tutti 
questi resti antichi degni di venir conservati, non va dimenticato 
il campanile di S. Domenico in Pinerolo. 

Il Bertea nota che i monumenti della città di Pinerolo sono 
pur sempre stati segnalati, ma manca ancora un regolamento 
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edilizio che ne assicuri la conservazione. Spera però che questo 
non tarderà a venire. 

Il Gabotto presenta un ordine del giorno che riassuma e con¬ 
cili! tutta la discussione : 

Il Congresso mentre 'plaude alV interessamento del Municipio di 
Pinerolo ed allo zelo dell 1 Ispettore circondariale degli scavi cav . 
E . Bertea per la conservazione degli antichi monumenti richiama 
specialmente Vattenzione su alcuni che meritano principalmente di 
essere conservati e di cui affida alla Commissione permanente dei 
Congressi la segnalazione all' Ufficio regionale degli Scavi ed alla 
pubblica opinione . 

Il Gasparolo dice che questo ordine del giorno pur incontrando 
la kua approvazione, è un ordine del giorno che tocca solo Pinerolo, 
e tutti gli anni nei venturi congressi dovrà esser ripetuto pei 
sìngoli paesi. 

Il Gabotto spiega il suo ordine del giorno dichiarando che 
questo vale per tutti i paesi in quanto che ogni volta che si trova 
un affresco, un oggetto d’arte, una torre e via dicendo si può 
sempre avvertirne 1* ufficio degli scavi affinchè venga conservato. 

Il Bertea fa osservare che V elenco di questi monumenti è pur 
compilato ed è già stato mandato a tutti i Municipi. 

Il Casanova domanda la chiusura. 

Il presidente Carutti mette ai voti l’ordine del giorno Gabotto. 

E* approvato. 

Il Weitzecker domanda se i documenti s’intendono compresi nel¬ 
l’ordine del giorno votato ed a proposito ripete l’osservazione sul fatto 
odioso dell* espropriazione dei documenti per publica utilità presso 
i privati. Raccomanda invece caldamente Io studio di questa que¬ 
stione e fa voto che il Governo voglia sorvegliare questi archivi 
privati che son noti, p^r renderne possibile l'accesso. 

Il Casanova dice che il Governo già fa qualche cosa, ma non 
può imporsi ai privati, nemmeno in fatto di sorveglianza. Chiede 
quindi che si abbandoni questa questione e domanda la chiusura 
della discussione. 

Il Gabotto ripete ancora una volta non potersi il Congresso 
occupare di questioni che rivestono tutto un carattere giuridico. 

E* approvata la chiusura. 

Il Bertea domanda il voto del Congresso circa il Teatro romano 
di Torino. 

Il presidente Carutti apre la discussione sulTargomento. 

Il Gabotto osserva che la questione è assai delicata e vorrebbe 
che invece di un voto esplicito qualche persona privatamente ne 
informasse S. M. il Re. 

Il Patrucco nota che se il Congresso sente tutta la delicatezza 
delle questione, la sentirà pure la persona incaricata, che forse non 
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troppo di buon grado potrebbe accondiscendere ad una preghiera 
del Congresso. 

Il Bouvier crede che quest’ ingerenza del Congresso nei lavori 
del giardino reale sia un po' irriverente verso il Re e propone che 
non si facciano voti a Sua Maestà, ma si esprima fiducia che quei 
resti romani siano conservati conciliando lo esigenze dell'arte con 
quelle delle nuove fabbriche da costruirsi. 

Il Facta vorrebbe si passasse all'ordine del giorno. 

Il Marsengo propone dì non votare nessun ordine speciale, ma 
dar mandato di piena fiducia al Barone Sonatore Carutti affinchè 
trovi modo di esprimere al Re i sentimenti del Congresso. 

Il presidente Carutti ringrazia 1' on. Marsengo, ma crede ne¬ 
cessaria una dichiarazione espl ; cita del Congresso. 

Il Gabotto legge l’ordine del giorno presentato dal cav. Bouvìer. 

Il Facta propone una modificazione, Ci 11'aggiunta della parola 
« rispettosa fiducia *. 

Il Bouvier accetta V emendamento. 

Il segretario Patrucco legge l’ordino del giorno Bouvier colla 
modificazione Facta : 

It Congresso venuto a conoscenza della scoperta delle mura romane 
e degli avanzi del teatro romano nel giardino reale di l'orino , esprime 
rispettosa fiducia che queste scoperte possano essere conservate al 
patrimonio artistico italiano. 

Il presidente Carutti motte ai voti questo ordine del giorno. 

E* approvato. 


Il Vcsmo in omaggio all'art III dello Statuto dei congressi, 
dovendo proporre una città piemontese a sede del Congresso storico 
Subalpino per l'anno 1900, ricorda le feste bimillenarie 1 che Ivrea 
sta preparando per l’anno venturo e propone quella città a sedo 
del prossimo congresso. 

Il Gabotto domanda che la proposta sia votata por acclamazione. 

Il Congresso applaude* 

Il De Jordanis ringrazia il Congressi* dell’onore tributato alla 
città di Ivrea ed egli che appartiene 1 a quella città e la rappre¬ 
senta nell’ amministrazione 1 , comunale, a nome suo, a nomi 1 dei 
suoi concittadini, a nome del Sindaco «'sterna i più vivi ringrazia¬ 
menti. Ivrea s'appresta a commemorare il serenalo millenio della 
fondazione della colonia romana di Eporedia, od è intenzione del 
Municipio e della cittadinanza di festeggiare tale' avvenimento in 
modo che 1 riesca la commemorazione del 1900 «legna del lustro di 
antichissima città. Qual vanto più degno per Ivrea che Fessele 
sede di un congresso di studiosi e di cultori dolio scienze 1 storiche? 
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Quindi sentendosi interprete dei sentimenti dei concittadini suoi 
dà fin d’ora ai congressisti il benvenuto fra lo mura di Arduino, 
cui da Pinerolo invia, coll'annunzio dell espresso voto, il saluto più 
affettuoso che, parte del cuore. (Applausi). 

11 Gabello constatando terminati i lavori del congresso, e cho 
l'ora tarda impedisco la lettura della relazione cho sarà pubblicata, 
esterna la soddisfazione sua e del Comitato della Società preparatore 
del Congresso stesso, per la sua felice riuscita del medesimo. Ma il suo 
compiacimento maggiore si è ([indio della larga o benevola parte¬ 
cipazione ai lavori del Comitato prestata da tutti coloro che si oc¬ 
cupano di studi storici; e questo compiacimeli^) è tanto più vivo 
in quanto die ha potuto provare che l'opera della Società storica 
subalpina non è stata vana ed i più insigni storici del Piemonte 
si sono mossi per venire a Finendo a partecipare ad un convegno 
scientifico indetto da giovani, ne hanno osservato i lavori, e li 
hanno onorati della loro approvazione. E ciò è avvenuto perché 
questi hanno intuito che in tutto il movimento portato da pochi 
giovani negli studi si sono rinnovato delle idee che prima anda¬ 
vano per la maggiore, e nella innovazione si procedette con serietà 
e colla dovuta cautela. Ecco quindi sotto qual rispetto egli accetta 
l'elogio che il Congresso tributa alla Società storica subalpina che 
ha sempre chiaramente dimostrato non avere altro fino che la ri¬ 
cerca disinteressati! della verità storica. — (Applausi) — Deve perciò 
la Società, somma riconoscenza a tutti*» quelle egregio persone 
che hanno risposto all’invito del Congresso, alle Società consorelle rap¬ 
presentate, al munifico Municipio di Finendo ed ai cittadini tutti. — 
(Applausi) — Ed un ringraziamento speciale all'onorevole Facta che 
tanto interesse dimostrò alla Società Subalpina, rappresentando Pi¬ 
llando e le valli, mentre quell/cgregio uomo che è l'onorevole Mar- 
sengo Bastia presenziando, come già a Cuneo, il Congresso vi 
rappresenta Vigono e le terre del piano pinerolese. Un ringra¬ 
ziamento particolare infine alla Società storica Valdese di Torre 
Fellice, che egli vede da numerosi membri rappresentata, ed ai quali 
egli invia l’augurio chi* presto una nuova pubblicazione illustri 
Lusema o la sua valle. Il compito della Società ch’egli presiede è 
finito per il presenti 1 Congresso: Ivrea richiede non piccola mole 
di ricerchi 1 , e là si convergerà il pensiero dei promotori di quel 
Congresso affinchè anche nel campo delle pubblicazioni scientifiche 
non venga meno nel 11)00 l'aspettazione degli studiosi subalpini. 
— (Applausi). 

Il Bouvier, nell’assenza del Sindaco cav. Midana, accoglie con 
viva gratitudine i sensi espressi verso il Municipio e la cittadinanza 
pinerolese e raccoglie con quel medesimo plauso con cui un anno 
fa fu accolta la lieta novella che il primo congresso storico di Cuneo 
aveva scelta Pinerolo a sede del secondo congresso. Pinerolo fu ono- 
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rata di questa scelta, ed ha procurato di fare tutto il possibile per 
esternare la più viva gratitudine a tutti gli ospiti suoi : se non ha 
potuto fare di più, le sia di scusa aver fatto quel poco colla più 
viva espressione dell'animo e del cuore. Finendo è lieta di avere 
accolto tante persone che sono lustro degli studi, il Camiti, il 
Manno, 1* Adriani, il G a botto, il Marsengo le quali tutte sono pure 
onore della città. Pincrolo é lieta per gli studi fatti, per i ricordi 
e per le memorie che le furono rivelate, e finalmente è lieta di po¬ 
tere segnare la sua pagina nella storia dei congressi subalpini, rie¬ 
vocando la memoria della forte Cuneo per allacciarla con quella 
della forte Ivrea. 

Il Facta volge parole di ringraziamento verso tutti coloro che 
intervennero al Congresso, l'opera del quale egli è certo sarà effi¬ 
cacissima in quanto che questa istituzione dei congressi storici ge¬ 
nera tutto un movimento di studiosi che fa rivolgere le menti al 
passato. E’ anche questa una forma di educazione del popolo ed 
è opera altamente civile quella di spingere le città a studiare la 
propria storia. Sommamente grato a chi ebbi 1 l'idea di portare in 
Pinerolo tanta eletta schiera (li studiosi insigni, a nome delle Valli 
e di Pinerolo ringrazia ancora una volta, od esprime la sua spe¬ 
ranza che ancor in avvenire Pinerolo sarà por esseri? sode di con¬ 
vegni scientifici e che sempre e cittadinanza e Municipio cerche¬ 
ranno di far loro le migliori accoglienze. 

Il Marsengo non può contenere la propria ammirazione per 
laute persone di lavoratori che hanno lavorato e lavorano per la 
Storia Subalpina. Egli ha sentito parlare della sua Vigono, di Virlo, 
di Lombriasco, di Villafranca, onde è in dovere di prendere la pa¬ 
rola perchè non può contenere tutto la foga dei suoi affetti quando 
sente ripercuotersi all'orecchio quei cari nomi. Ha perciò l'obbligo 
di portare un saluto a nome del collegio chi 1 in parlamento rap¬ 
presenta, ed un ringraziamento con tutta l'effusione deiranimo a 
tutti i congressisti radunati, fra i quali sopra tutti al barone Ca¬ 
miti, al cornili. Adriani ed al prof. Gabotto che è cosi valido sus¬ 
sidio degli studi storici piemontesi e che ha avuto il pensiero gen¬ 
tile di invitarlo. Si compiace della nuova illustrazione che col 
Cartario Pinerolese verranno ad avere le terre vigonesi, ed appro¬ 
vando tutti quegli studi che con intendimenti moderni insegnano 
amore alla patria, porta a tutti i promotori di questi studi il suo 
plauso di cittadino. 

Il presidente Camiti ricorda un fatto antico. Luigi XIV ebbe 
una volta qualche differenza con Genova e volle averne ragione col 
diritto del più forte, e la salutò colle bombe. Si venne agli accordi ed 
il Re Sole volle che il doge andasse a Parigi a fargli le scuse. Il 
Doge vi andò ed il Re gli chiese quale cosa lo aveva più maravi- 
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gliato vedendo lo splendore della sua corte. « Sire, rispose il Doge, 
la mia meraviglia piò grande è quella di trovarmi qui*. Lo stesso 
sentimento prova l’oratore che si vede alla presidenza di un con¬ 
gresso, quasi usurpante un posto che non è il suo. Ma Luigi XIV 
aveva chiamato il Doge con modi non troppo delicati, mentre egli 
era stato chiamato presidente onorario dalla piò squisita cortesia, 
ond’ò che a tutti chiede perdonanza so non trova piò parole, perchè 
gli oratori che Io procedettero hanno già mietuto tutto il campo, 
per ringraziare, i promotori del congresso, il Municipio e la citta¬ 
dinanza, i congressisti tutti. Ogni cosa fu già espressa, ogni argo¬ 
mento esaurito, ma v‘ò un argomento che non si esaurisce e questo 
è il cuore; in questo senso pertanto egli ringrazia di averlo voluto 
presidente in discussioni difficili, e credendo di rendersi interprete 
di tutti i presenti, dichiara che giovani o vecchi, tutti devono avere 
un solo pensiero, il solo sentimento del dovere: essere buoni tem¬ 
peranti, amatori della propria patria. E conchiude che sebbene la 
nostra terra sia ancor tormentata da qualche infermità tuttavia 
essa ha in sé la forza per raggiungere quei destini a cui è stata 
chiamata, e la storia vera e feconda ci addita ciò che servo all'av¬ 
venire, e chi non si crede tenuto a compiere Pufflcio suo per il 
bene vero del suo paese e per amore di questo, costui non ò un 
buon cittadino, nè vi può essere scusa pel suo fallo. — (Applausi). 

Il presidente Adriani, commosso, è lieto di poter unire i suoi 
ringraziamenti a quelli del presidente Carutti, e dichiarando chiuso 
il congresso, invita i congressisti a gridare con lui : Viva la Patria, 
Viva il Re. — (Applausi). 


Z Segretari 

Dr. Carlo Patrucco — Dr. Eugenio Casanova. 
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Lettere di Carlo Denina 

AL FRATELLO MARCO SILVESTRO 


(Coni. V. N. I-II). 

I sei mesi assegnati al suo esilio già stavano per finire; 
già in Roma, come scrivevagli il Cardinal Borgia segretario 
di Propaganda, parlavasi dei suo prossimo ritorno all’im¬ 
piego e alla cattedra (i); quando, su proposta del Magistrato 
della Riforma (2), veniva eletto in suo luogo il sacerdote 
Bernardo Vigo di Corio (3), e al Denina veniva benigna¬ 
mente concesso di ritirarsi nel suo paesello natio ad atten¬ 
dervi gli ulteriori ordini di S. M. (4). 

«Ecco il frutto del mio glorioso viaggio di Roma!» 
esclamava egli scrivendo alfamico De Giovanni (5) intorno 
a quest’ultima sua disgrazia, della quale se conosceva le 
cause prossime, cioè i poco amorevoli uffici del cardinale 


(1) ♦. Desidero che la presente le giunga in prossima disposi¬ 

zione di ritornare al primiero suo impiego come ne precorre qui la voce, 
ed augurandomi la sorte di corrisponderle ove le piaccia di comandarmi, 

pieno della sua distinta stima resto. Roma 6 giugno 1778 * Bibl, di 

S, M. in Torino , Misceli . pairia ms. voi. 108, 41. 

(2) Adunanza del 16 luglio 1778. 

(3) Con R. biglietto del 24 luglio. 

(4) Tanto nel R. biglietto di nomina, come nella precedente rap¬ 
presentanza del Magistrato della Riforma, il posto era supposto vacante 
e non facevasi neppur cenno del Denina. Il Vigo poi, nella sua modestia, 
riconoscevasi indegno di succedergli, e il giorno dipoi scriveva in questi 
termini al De Giovanni : « Ieri si tenne congresso per la elezione da 
farsi del nuovo professore di eloquenza italiana. Se Tesito fosse stato 
conforme ai mio desiderio, altri sarebbe forse più contento di me, per 
cui il Magistrato mostrò tanta propensione », Bibl . deWAccad. delle 
Scienze . Ms. voi. F. 

(5) 27 luglio 1778, cit. 
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delle Lanze e del Colonna presso il Pontefice — irritato 
l’uno per il libro sul \'Impiego delle persone , offeso l’altro 
perchè il Denina non era passato a fargli visita (i) — non 
erangli neppur sconosciute le cause remote, che risalivano 
alla sua gioventù, quando, professore di umanità in Pine- 
rolo, erasi tirato addosso l’odio di tutti gli ordini frateschi 
per « aver quasi voluto distruggere l’ordine ecclesiastico e 
regolare » (2). L’avvenimento ebbe troppa importanza sulla 
vita del Nostro perchè qui si possa lasciar passare sotto 
silenzio, e, risalendo a venticinque anni addietro non si ri¬ 
cordi la causa che togliendo il Denina a una meschina 
cattedra di provincia gli diede agio di esplicare in ben 
altra guisa .il profondo suo ingegno. 


IL 

Nominato 11 22 dicembre 1753 professore di Umanità 
nel R. collegio di Pinerolo (3), sul finire dell’anno scolastico 
il Denina aveva composto alcune poche scene dapprima, 
una compiuta commedia di poi, per esercitare, come i re¬ 
golamenti prescrivevano, i suoi scolari nella declamazione. 
Richiesto del suo consenso per una publica rappresenta¬ 
zione l’avvocato Pisceria, preside del Collegio delle Arti* 
questi, pur dicendo non essere suo avviso che la commedia 
si rappresentasse publicamente per il timore non avesse ad 
offendere la suscettibilità di qualcuno, rispose che si rimet¬ 
teva a quanto avrebbe stimato opportuno il signor Rifor¬ 
matore (4). I giovani attori frattanto già studiavano la loro 
parte, e quando il Riformatore chiese al Denina il mano¬ 
scritto per esaminarlo, questi rispose avere scritto in pro¬ 
posito al Pisceria, ed essersi già procurato il favorevole 
parere del professor di Retorica; del che il Riformatore si 


(1) Prusse Littéraire, II, 439-440. 

(2) Lettera citata del 27 luglio. 

(3) Vernazza, Vita. 

(4) Archivio di Stato in Torvto , Istruzione pubblica , Revisiotie di 
libri e stampe e censura degli scritti dei professori . 
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contentò, e il Denina si credette senz’altro in diritto di far 
rappresentare la sua commedia (i). 

Protagonista era un pedagogo ignorante e presuntuoso, 
di nome Don Margofilo. Esce questi sul palco in abito lungo 
da prete con collare da curiale, e, dandosi a conoscere per 
un accanito partigiano della vecchia grammatica dell’Alvaro 
delle cui regole è superficialmente imbevuto, spropositando 
con pessimi latinismi un cattivo italiano, fa da precettore 
ad un giovine, dal padre del quale finisce per essere ver¬ 
gognosamente cacciato come scimunito e ghiottone, mentre 
si uniscono al congedo del padre gli scherni del figlio e di 
altri scolari. Escono poi tre ciechi muniti di stanghe e di 
violini, i quali dietro la guida di un fanciullo girano di 
piazza in piazza cantando le loro canzoni; ed un religioso, 
dal soprannome di brodario , salito sul pulpito, fa consistere 
il suo discorso nel battere delle mani e dei piedi e nello 
schiamazzare senza alcun ordine nè costrutto. 

Altro non sappiamo dell’intreccio della commedia; ma 
quanto qui è riportato, desunto dalle relazioni dei revisori, 
basta a parer mio a provocare il nostro stupore, a farci 
domandare se non sarebbero stati pienamente giustificati i 
gravi provvedimenti che le autorità scolastiche avrebbero sti¬ 
mato conveniente di prendere. L’inesperienza dell’età — non 
aveva il Denina allora che 2 3 anni — non poteva essere scusa 
bastevole all'aver posto in canzonatura sulla scena, e per 
bocca di giovani scolaretti, persone rivestite di carattere 
sacro come erano i sacerdoti, regolari o non; e tanto minor 
scusa doveva in ciò trovare chi vestiva quell’abito stesso. 
Figuriamoci quindi quale dovette essere fimpressione delli 
ascoltatori quando tra due padri che disputavano sul sistema 
delle publiche scuole, uno di essi uscì a dire che meglio 
sarebbe stato affidarle a magistrati o a preti secolari che 
non a regolari come allora facevasi! (2). Peggio si fu quando 
da uno dei giovani attori si udì che i fanciulli allevati dai 
preti erano assai più costumati e religiosi che non quelli 

(1) Relazioni del Senato al Re. Arch m cit . loc t cit . 

(2) Prussc Littiraire , II, 368. 
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allevati dai regolari. A queste parole il prefetto di Pinerolo 
che assisteva alla rappresentazione — poiché questa aveva 
avuto luogo publicamente e con una certa larghezza di in¬ 
viti —, santamente indignato si lasciò sfuggire ad alta voce 
un € oh questo no! ». I secolari stessi non erano risparmiati 
in questa commedia: forse qualche accenno vi fu intorno 
alla poca moralità di alcuni di loro; certamente intorno al- 
l’ignoranza, essendovi detto che molti preti leggono il bre¬ 
viario senza comprenderne una parola. La rappresentazione 
si svolse senza altro incidente, ma lo scandalo fu grave e 
i regolari erano ben determinati a non lasciarlo impunito. 
Mentre il Denina passava le vacanze a Mondovì presso certi 
suoi parenti, e quindi a Savona ed a Genova, i cinque or¬ 
dini religiosi di Pinerolo deputavano il padre Orteur do¬ 
menicano, amico del ministro conte di San Lorenzo e il 
padre Provana gesuita, a presentare una supplica al Re per 
domandare giustizia, supplica redatta nei termini seguenti: 

« S. R. M. Li cinque ordini di regolari stabilitti in Pi • 
« nerolo, che per la reggia prottezione di S. M. e di quella 
« de’ di Lei Augusti Predecessori furono mai sempre sicuri 
« d’ogni qualunque benché menomo insulto, trovansi loro 
« malgrado forzati di ricorrere a piedi di V. R. M. per si- 
« gnificarle Siccome un certo D. Denina professore d’ Hu- 
€ manità nel di Lei reggio collegio di Pinerolo, sotto pret • 
« testo di esercizio letterario o per meglio dire sotto specie 
« di comedia che fece rappresentare da suoi scolari, non 
« contento d’aver fatta pronunciare più d’un’indegna satira 
€ contro degrEcclesiastici, volle pur ancho che li regolari 
«tutti entrassero in quella, ed assai più di tutti fossero de- 
« risi in detta comedia, quale non per altro parve composta 
« se non per far a tutti palese l'antipatia che contro d’essi 
«nutrisce in petto: cosichè, sendoci più d’un Religioso di 
« detti Ordini (comecché invitati) portato per onorare detta 
« fonzione, n’ebbero un total e pubblico rossore e confusione, 
« dachè senza veruna riserba fece dire tutto ciò che la di 
« lui immaginativa li puotè suggerire per renderli odiosi, e 
« dispreggiati, e non contento d’averli adattati nomi e tit- 
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« toli li più ingiuriosi ed offensivi s’estese pur ancho sopra 
« li di loro rispettivi studi ed impieghi, quali per non essere 
« ad altro indirizzati se non se alla predicazione della divina 
« parola, santificazione de’ popoli ed amministrazione del 
« sagramento della penitenza, così fé' dalla gioventù prò* 
«porre più d’un ideato fatto, proposizione e discorso per 
« sempre più metterli in ridicolo, renderli in ciò sospetti, e 
« far credere insomma che li di loro teologi son uomini di 
« tutt’ignoranza, li di loro predicatori uomini illetterati stra- 
« vaganti e non intesi, li confessori 4 , siano direttori spirituali, 
« uomini prevenuti e preoccupati da promesse e da regalli, 
« cose tutte che per più facilmente dar ad intendere, non 
♦ ebbe vergogna di far comparire sopra del theatro due 
« giovinetti da esso destinati a ridersi e beffeggiarsi della 
« pietà e divozione delle rispettive loro Madri, dicendo tra 
«le altre cose molte: che quelle confessavansi due volte la 
« settimana mandando perciò per mezzo loro frequenti li 
« regalli a’ direttori soggiungendo essere quelle a dismisura 
« più devote de* confessori e de’ santi, con altre consimili 
« espressioni e parole indecenti ed equivoche, atte soltanto 
« ad indebbolire, anzi torre di mezzo il riguardo e stima 
« dovuta a’ genitori, la riverenza e rispetto a’ sagri ministri 
« e la divozione e pietà a loro medesimi. Una fonzione, sia 
« rappresentanza cottant’indegna che sorprese e scandalizò 
« li astanti tutti, divulgatasi bentosto per tutta la città, fece 
« che, tutti li uomini di senno, declamando contr’ un tale 
« procedere ed insolenza, venisse detto professore e suoi 
« aderenti a rittirare subito li scritti, sieno le rispettive parti, 
« a* giovani distribuite ; mottivo per cui non loro fu possi' 
« bile d’aveme per produrre alla M. V. per comprova di 
« quanto sopra. Ma siccome la scena fu pur troppo rappre- 
« sentat'in pubblico, con invito generale, e che perciò eranvi 
« in ascolto ogni sorta di persone ben note, così sarà faci- 
« lissimo alla M. V. di assicurarsene per via delle più sicure 
« e disappassionat’ informazioni. Comechè simili rappresen- 
« tanze non solamente offendono li corpi regolari, ma altresì 
« indirettamente la religione, feriscono mortalmente li sacri 
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« ministri, fanno ridere li vicini eretici, pregiudicano alla 
€ gioventù, scandalizzano li popoli, e mettono in iscredito 
«li reggi colleggi; cosi colla presente rappresentanza non 
« altro ricercano se non che umilmente suplicare la M. V. 
« per quel provedimento che giudicherà più convenevole ed 
« opportuno. Assicurandola che siccome li accennati Corpi 
«dei Regolari non sono meno interessati per la di Lei 
« reggia conservazione che sicuri dell’innata di Lei Reli- 
« gione e giustizia, così non cessaranno di porgere sempre 
« più voti airAltissimo per la prosperità di Sua Reai Per- 
« sona e di tutta la Reai Famiglia. 

«Frate Ludovico Toscano de’ Predicatori, Priore del 
« Convento di S. Domenico in Pinerolo. 

« Frate Nicola Boch, Priore degli Agostiniani. 

« Frate Giuseppe Antonio Paroli, Guardiano de’ Minori 
«Conventuali di S. Francesco in Pinerolo. 

« Frate Gio. Vincenzo da Saluzzo, Guardiano dei Cap- 
« puccini. 

« Giuseppe Ignazio Rasino della Compagnia di Gesù, 
«Rettore» (i). 

La supplica ottenne TefFetto desiderato: il 15 settembre 
il re mandava ordine al Senato di occuparsi della questione; 
questo, fattasi spedire la commedia incriminata, la faceva 
esaminare dal professore di filosofia morale teologo Fran¬ 
cesco Ferrerò; citava come testimoni il Riformatore e il 
Prefetto di Pinerolo; ed infine, benché il parere del Fer¬ 
rerò non fosse in fondo troppo sfavorevole ai Denina (2), 

(1) Arch . di Stato , toc. cit . 

(2) Ecco il parere di costui ( Arch . di Stat. di Tortoc. cit. ): 

« Avendo esaminato attentamente la comedia del sig. N. N. non 
» vi trovo maggior difetto se non l'aver imitato troppo al vivo la comedia 
» antica, la quale come dice l’autore, cerca emendare i vizii con corregerli. 

» Il difetto però si riduce a due capi. Uno riguarda il letterario, 
» l’altro il costume. Nel letterario tratta qual sia il miglior metodo di 
» insegnare, o l’antico o il moderno, ed è il maggior corpo della comedia. 
» Nel costume ha toccato leggiermente certi vizii di ecclesiastici e reli- 
» giosi, valevoli ad insinuare verso i medesimi poco rispetto negli sco- 
» lari. Intorno al letterario sembra che l'autore non abbia in mente di 
? offendere alcuno, chè dopo varie interlocuzioni e ragioni d'una parte 
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addì 8 ottobre 1754, nella sua relazione al Re proponeva 
§enz’altro, previa severa ammonizione, il licenziamento dal¬ 
l’impiego di professore. Il R. biglietto, conforme all’avviso 
del Senato fu spedito il 25 ottobre, e il presidente conte 
Caissotti di Santa Vittoria, nella seduta del . 15 novembre 
1754, annunziava al Magistrato della Riforma che aveva 
fatto chiamare il professore Denina, e c dopo averlo 
acremente redarguito di aver dato a recitare in pub¬ 
blico una commedia lesiva del carattere d’alcuni regolari, 
l’aveva altresì licenziato assolutamente dall’impiego» (1). I 
frati avevano vinto (2); ma toccò loro la sorte dell’agricol¬ 
tore invidioso che avendo reciso i rami alle viti del suo 


» e dall'altra, conchiude a suo favore, cioè del modo con cui presente- 
» mente s'insegna. Qui devesi avvertire che il personaggio che fa la 
» comparsa d’un ignorante pedante, difensore del metodo antico, egli è 
» un prete sotto il nome di Margofilo. Intorno poi al costume, l’autore 
» ha messo sotto gli occhi, se ben alla sfuggita, certi tratti troppo liberi, 
» massimamente a riguardo de' giovani nel dover recitar certi difetti 
» privati, e da essi esposti al pubblico, come sarebbero i regali delle 
» donne ai loro direttori, le conversazioni dei religiosi, colle cuffie ed i 
» passeggi degli Abbatini con diverso sesso, e i panegirici da essi coni* 
» perati, e per ultimo il rapportare versi delPAriosto veramente licen- 
» ziosi, benché tutto questo, come protesta uno scritto di cui non si sa 
» l'autore, tanto i versi dell'Ariosto che sono stati interamente tolti, 
» come parimente quello che poteva offendere i religiosi, sia stato can- 
» giato o modificato. 

* Dalla lettura di tutta la comedia si scorge che l'animo dell’autore 
» era di difendere il modo d'insegnare delle scuole regie contro i poco 
» affetti verso le medesime, abbattendo le ragioni dei Partitanti deH'Alvaro. 

» Nella seconda parte che riguarda i costumi, similmente, non ebbe 
» animo di criticare alcuno in particolare, massimamente che dovevano 
» essere più offesi i preti e i poeti ed i matematici che i religiosi, e se 
» disse qualche cosa di libero pare che l'abbia fatto piuttosto per far 
» ridere e comparir. 

(1) Arch. di Staio . Atti e Ordinati del Magistrato della Riforma ; 

Ad a. 

(2) Dalla debolezza del conte Caissotti di fronte alle furie clericali 
in quelPanno medesimo era stato sacrificato un altro professore, l'abate 
Chionio, il quale leggendo diritto canonico nell'Università di Torino 
aveva professato dottrine giudicate temerarie dalle autorità ecclesiastiche. 
(Carutti, Storia, del regno di Carlo Emanuele IIf II, 200-203 ; To¬ 
rino 1859), 
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vicino le vide crescere gli anni dipoi più rigogliose (i); per 
cui la rabbia dell’antica offesa, unita al dispetto di avere 
indirettamente contribuito alla sua fama futura col togliere 
al Denina il pericolo di terminare oscuramente i suoi giorni 
in una piccola città di provincia (2), doveva farli spiare at¬ 
tentamente ogni occasione che potesse dar loro il mezzo di 
farne nuova e più aspra vendetta. 

III. 

L’occasione, benché tarda, non era mancata; e il pro¬ 
fessore di letteratura italiana e lingua greca dell’Università 
di Torino era divenuto un miserabile cappellano di villaggio 
con una pensione ecclesiastica di 400 lire. Indarno i suoi 
amici si erano interposti per lui; indarno l’abate Galluzzi e 
il preposto Fossi avevano firmato una dichiarazione (3), in 


(1) Ottino, Carlo Denina c i suoi tempi. Cit.. 

(2) Prusse Li Itera ire. II, 370. 

(3) « A di 20 ottobre 1778. Noi infrascritti attestiamo per la verità, 
» anco con nostro giuramento, quando sia d’uopo, a qualunque persona 
» che è per leggere il presente certificato, quanto appresso cioè 

« Il sig. abate Carlo Denina quando era nell’anno scorso a Firenze 
» per passare a Roma, ci comunicò per tratto di mera amicizia e in 
* aria della più stretta confidenza certi quaderni manoscritti trattanti 
» delle varie occupazioni confacienti agli uomini di diverso stato e con- 
» dizione per sentirne puramente il nostro giudizio. 

» Solo pochi giorni avanti la sua partenza per Roma fu da noi 
» tenuto proposito in terzo su quelli scritti, mettendo in considerazione 
» al suddetto signor Denina che negoziandogli con qualche stampatore 
» qui in Firenze, per esempio col nostro Gaetano Cambiagi senza com- 
» promettere il suo nome, ne avrebbe potuto tirare qualche partito. 

» Vi aderì il detto sig. Denina, in vista dello sperato profitto, e 
» intanto in contemplazione di quel che avrebbe potuto ricavar di gua- 
» dagno da questa stampa, scelse dal catalogo del Cambiagi alcuni corpi 
» di libri, convenendone del prezzo come da pagarsi a contanti: Indi 
» partì per Roma avanti che il manoscritto fosse andato per approva- 
» zione, e per conseguenza avanti che egli potesse sapere se si sarebbe 
» per anco stampato: tanto più che si era protestato più volte l’Autore, 
» che assolutamente voleva che passasse per le più rigide censure di 
» superiori ecclesiastici e nominatamente per il tribunale dell’Inquisi^ioqe, 
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cui avevan cercato di spiegare e giustificare l’operato del 
Denina in quanto concerneva il suo libro sm\\' Impiego delle 
persone : l’esilio di Revello avrebbe certo avuto ancor lunga 
durata se, come vedremo, non intercedeva a tempo per lui 
un altro e potente suo amico. 

Fu quello uno dei periodi più tristi della sua vita. Le 
lettere che di là scriveva al canonico De Giovanni ci ri¬ 
mangono in parte (i) e ci mostrano quale fosse lo stato 
delibammo suo quando, in mezzo a tutte le sue disgrazie, 
più non rimanevagli che Punico conforto delPamicizia. E 
quelPamicizia si manifestava in mille modi: nel fargli cono* 


» Intanto si incominciò a stampare il manoscritto, siccome piena- 
» mente approvato dalPInquisitore e dal R. Deputato, nè il sig. Denina 
» fu ulteriormente interpellato, nè conseguentemente mandò il suo as- 
» senso, di sorte che non fu possibile terminar l’opera per esser man- 
» cante almeno dell’ultimo foglio, che ne faceva il compimento, e per 
» non esservi nè prefazione, nè frontespizio, nè verun’altra cosa che 
» l’assortisse. 

* Net ritornare poi che fece il sig. Denina per Firenze verso la 

* fine dell’anno medesimo dopo il suo soggiorno di Roma, sentendo 
» quello che era stato operato implorò la sospensione della stampa, 
» fino ad un suo nuovo avviso da Torino, dove si dirigeva dopo pochi 
» giorni, e si spiegò con noi altri, che consultando seriamente su questi 
» scritti in quella città, Pavrebbe modellata su i sentimenti della mede- 
» sima, e, o avrebbe fatte le debite dichiarazioni nella prefazione, che 
» pensava trasmettere o avrebbe mutato, aggiunto, tolto o corretto 
» quello che conveniva, dichiarandosi in fine che in caso che Pavesse 

* creduta opera da non publicarsi avrebbe pagato Pimportare della 

* stampa oltre al valore dei libri prezzati. 

* Quest'è quanto in onore e in coscienza possiamo testificare, come 
» spontaneamente facciamo firmando il presente attestato di proprio 

* pugno in Firenze questo di 20 ottobre 1778. 

» Io proposto Ferdinando Fossi bibliotecario della R. biblioteca 
» Magliabechi di questa città di Firenze approvo e ratifico per la verità 
» in tutte e singole le sue parti il presente certificato ed in fede mano 
» propria. 

> Io Riguccio Galluzzi commesso della Reale Segreteria di Stato 
» e sopraintendente alle stampe del Gran Ducato approvo e ratifico per 
» la verità in tutte e singole le sue parti il presente certificato, ed in 
» fede mano propria » Segue Pautenticazione. ( Arch. Cattaneo .) 

(1) Biblioteca dell'Accademia delle Scienze , Ms. voi. F, 
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scere la consolazione che provava ricevendo sue lettere ; 
nel pregarlo di scrivergliene molte ; nel rimproverarlo per 
i suoi ritardi; e perfino nel risentir contentezza maggiore se 
paragonava lo stato felice di lui, che in quei giorni aveva 
ricevuto « il pallio in consistoro » col proprio infelicissimo 
stato; anzi nel mostrarsi lieto che un anno per lui infelicis¬ 
simo fosse lieto per molti dei suoi amici (i). 

Degli avversari non si dimenticava: poiché pareva che 
alcuni di essi non sarebbero rimasti contenti finché non lo 
avessero veduto, secondo la sua espressione, <r crepato » ; egli 
affrettavasi ad assicurar Amico che avrebbe fatto del suo 
meglio per non dar loro quella soddisfazione (2). E poiché 
altri credevano che egli si desse a fare il prete come loro, 
od aspirasse a qualche titolo che gli rendesse più accetto 
lo stato ecclesiastico, scriveva (3) : « alcuni canonici di To¬ 
rino vanno interrogando chiunque lor capita innanzi che 
venga da queste parti, come vo io vestito, come porto la 
tonsura, se dico messa, che cosa fo la mattina, il dopo pranzo ; 
se sono lieto o melanconico, se pallido o rubicondo, e cento 
altre cose simili; ma io fo quello che per ora proponeva di 
non voler fare ! » (4). 

Quest’ultimo esilio non ebbe però lunga durata. Traslato 
Amico suo Vittorio Gaetano Costa d’Arignano dal vesco- 


(1) Revello, 19 ottobre 1778. 

(2) Revello, 27 luglio. 

(3) Revello, 19 ottobre 

(4) In quei giorni appunto il prof. Vittorio Ranza da Vercelli scri- 
vevagli proponendogli un impiego di precettore in casa di un ricco cavalier 
milanese, con probabilità anche di succedere nella cattedra al Parini vecchio 
e sciancato (lettera del 7 luglio, publicata in Vernazza, Vita) ; ma la cosa 
non ebbe seguito. A ciò accenna il Denina in una lettera al De Giovanni 

del 31 agosto : «. Non mi sovviene se io abbia accennato che una 

persona la quale aveva in Vercelli commissione di propormi un comodo 
ed onesto impiego in Milano, con Aspettativa per aggiunta della suc¬ 
cessione al posto dell’abate Parini vecchio e sciancato come mi si scri¬ 
veva, tenendo per fermo ch’io dovessi essere restituito alla mia cattedra, 
tralasciò per più di due mesi di farmene motto e me lo scrisse poi 
quando non era più tempo. Altro anello nella catena delle disavventure 
che sono andato incontrando pel corso di due anni continui. » 
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vado di Vercelli alla sede arcivescovile di Torino (i), fin- 
tercessione di questo e di altri suoi amici gli ottenne final¬ 
mente di poter ritornare nella sua diletta Torino. Non si 
parlò nè di cattedra, nè di impiego: bastava la grazia, e 
non era poco, di poter abitare nella capitale, dove lo tro¬ 
viamo ancora sulla fine del 1779, senza impiego, occupato 
a scrivere l’Elogio del Cardinal Guala Bicchieri, e aspettando 
che il ritorno della Corte da Moncalieri desse un po’ più 
di vita alla città e che si riprendessero le sedute della Con¬ 
versazione Letteraria (2). 

A questa società, chiamata Sanpaolina perchè aveva 
incominciato a tener le sue sedute (3) nella casa del conte 
Bava di San Paolo (4), il Denina, come ci lasciò egli scritto (5), 
era stato aggregato prima della sua partenza per Roma, 
propostovi dall’Abate di Caluso e da Vittorio Alfieri; ma 
non mancarono le male lingue a sostenere esservi egli stato 
ascritto solo quando già eran finite le adunanze del primo 
anno, il 30 aprile 1777, e dopo il ritiro del fondatore; il 
quale « nonostante la da lui conosciuta celebrità letteraria 
del Denina, accrescente decoro al ceto, si era a giusta pena 
validamente opposto all’ accettazione di lui siccome di uomo 
che ogni possibile attentamento aveva tatto presso il conte 
Lanfranchi, inettissimo ad operare qualunque bene, attissimo 
ad impedirlo, per farne riuscire indarno Passembramento, 
e ciò perchè e* non fu chiamato a parte del disegno di cui 
teneva sé modestamente base e reggitore necessario » (6). 
Quanto contengano di vero queste parole non so; ma non. 


(1) Il 28 settembre 1778. Il 13 ottobre ne dava egli stesso notizia 
da Vercelli al comune amico De Giovanni. JHbl. Acc. delle Scienze , ms. 
voi. F. 

(2) Denina a De Giovanni, Saluzzo, 6 die. 1779. 

(3) Nel dicembre del '76. 

(4) Vallauri, Società Letterarie del Piemofite ; Torino, 1844; 
lib. II, cap. V. — Denina, Lettere Brandeburghesi; Berlino, 1785; 
lettera VI, p. 30, nota. — Campori, La Società Filopatria di Torino ; 
in Giornale stor. letl % it ., IX, 250. 

(5) Prusse Litter aire, II, 455. 

(6) Orsini, Op . cit; nota 58. 
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pare certamente probabile che Carlo Denina, dopo aver 
invano cercato, come dicevasi, di frustrare l’opera di quella 
benemerita società solo perchè non era stato fatto partecipe 
del disegno di fondazione, abbia poi acconsentito così facil¬ 
mente a farne parte. 

Ho parlato di male lingue e amo ripeterlo, benché cerr 
tamente non pochi saranno stati ad accogliere volentieri 
quella diceria, o calunnia che dir si voglia, nella quale non 
credo metta conto il parlare più a lungo. Se anche in fondo 
in fondo una tal diceria non fosse del tutto una calunnia, 
bisogna ricordarsi che il Denina era uomo, e uomo che viveva 
in un tempo in cui ire meschine, basse invidie, ridicole 
gelosie erano difetti comuni anche alle persone che per il 
posto occupato e per la coltura avrebbero dovuto parer 
superiori a tali meschinità; in un tempo in cui le gare 
letterarie contrappesa vano talvolta perfin le politiche. Se 
poi non si vuole assolutamente prestar fede alcuna a questa 
voce, un ottimo argomento si potrebbe addurre in ciò che 
non siamo abituati a veder nel Denina siffatti mancamenti 
di dignità, e che egli nulla avrebbe perduto se non gli 
fosse riuscito di entrar a far parte di quella società, nè 
aveva bisogno di mettere il suo nome all’ombra di altri 
meno onorevolmente conosciuti. 

La vittoria riportata dall’arcivescovo di Torino otte¬ 
nendo il ritorno in grazia del nostro Denina mostrò quanto 
affetto questo insigne prelato nutrisse per l’illustre suo amico; 
ma Tamicizia del Cardinal delle Lanze che spadroneggiava 
ancora, e il timore che monsignor Costa aveva di rendersi 
avverso un membro di quel Sacro Collegio di cui non molto 
appresso avrebbe dovuto egli pure far parte, minacciarono 
in seguito di render nullo il primiero beneficio. Scrisse 
bensì publicamente (i) il Denina che « M r Costa d’Arignan 
quoiqu’ il ne fut pas encore Cardinal avoit pris tout autant 
d’ascendant sur le Cardinal des Lances que celui-ci en avoit 
eu sur son prédécesseur » ; ma ben diverse eran le parole 
che scriveva privatamente all’amico De Giovanni da Torino 

(i) Nella Ptussc Littéraire . 
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il 19 maggio 1779: «Veggo monsignor Arcivescovo di 
quando in quando: non dubito che egli mi voglia bene 
assai come prima, ma mi par di travedere che egli abbia 
più timore di dispiacere al Cardinal delle Lanze, che pre¬ 
mura di adoperarsi per me. » Infatti egli fu costretto a 
vivere lungo tempo ancora senza impiego alcuno, finché 
non ricorse egli stesso <r pel conseguimento di qualche im¬ 
piego o titolo conveniente e proporzionato a quello di cui 
prima godeva, » al Magistrato della Riforma, che lo propose 
per il titolo di professore emerito* di eloquenza italiana e 
di lingua greca. (1) Il decreto, con cui anche gli venivano 
accordate « a titolo di trattenimento » 500 lire annue, fu 
firmato il 2 giugno 1780 (2) e pochi mesi appresso il re, 
creata nella Reale Accademia la carica di Direttore delli 
studi di storia e di belle lettere, la concedeva al Denina 
con patenti del 26 gennaio 1781, (3) quantunque un autore¬ 
vole membro di quel Collegio considerasse il Denina come 


(1) Arch . di Stato, Atti e ordinati del Magistrato della Riforma . 

Congresso del 23 maggio 1780. 

(2) Arch, Cattaneo, 

(3) « Intento a promuovere il maggior lustro e decoro della Reale 
Nostra Accademia, il Governatore di essa cav. Valperga di Rivara 
avendoci esposto i vantaggi che non potrebbero a meno di derivarne 
all'educazione de' nobili convittori della medesima dall’applicazione 
agli studi di storia e di belle lettere, ci ha fatto presente il singoiar 
merito acquistatosi in questo genere di letteratura dal prof, emerito di 
eloquenza nella nostra Università degli studi Carlo Denina, e ci ha 
quindi proposto di destinarlo alla direzione de’ mentovati studi per 
esercitarne le incumbenze giusta le istruzioni che gli verrebbero da lui 
date. Abbiamo gradita in modo particolare questa nuova testimonianza 
del conosciuto di lui zelo, e ci siamo tanto più favorevolmente disposti 
a secondarne le fatteci rappresentanze, nella persuasione in cui siamo 
che animato il professor emerito Denina da un cosi distinto tratto della 
nostra stima, sarà per corrispondervi con quella prudenza ed impegno 
che esige l’importanza di quest'incarico. E però con le presenti di nostra 
certa scienza e regia autorità, avuto il parere del nostro Consiglio sta¬ 
biliamo e nominiamo il mentovato professore emerito sacerdote Carlo 
Denina per direttore degli studi di storia e di belle lettere nella Reale 
Nostra Accademia, con tutti gli onori, privilegi, prerogative, ecc.ecc. » 
Arch, Cattaneo . 
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Un intruso venuto a carpirgli un ufficio e un’autorità in cui 
la consuetudine aveva posto lui stesso, (i) 

Restituito finalmente a quel posto e a quella dignità 
che Tingegno elevato, gli studi fatti, la fama acquistatasi 
gli meritavano, la sua vita pareva ormai destinata a tra¬ 
scorrere fra la scuola ed i libri quietamente, senza avveni¬ 
menti notevoli (2); ma ben diversa era* la sorte a lui riser¬ 
bata. Conversando egli un giorno nelfanticamera del re, a 
Moncalieri, con il conte di Saluzzo, gli palesò il disegno 
che da gran tempo accarezzava di scrivere a guisa di quelle 
d’Italia, le Rivoluzioni della Germania. Il Saluzzo ne parlò 
all’inviato di Prussia alla corte di Torino barone Chambrier; 
questi ne scrisse al conte di Hertzberg e al marchese Luc- 
chesini, ministro quello, favorito questo del gran Federico ; 
e il re di Prussia poco dopo lo faceva invitare a trasferirsi 
in Berlino promettendogli un seggio nell’Accademia delle 
Scienze e tutti i mezzi necessari per scrivere a suo agio 
l’opera disegnata. L’offerta non dispiacque al Denina, ed il 
Re, nel concedergliene la licenza richiesta gli conferiva il 
titolo di bibliotecario onorario (3) : egli poi, assestati i suoi 


(1) Prtissc Littéraire , II, 453. 

(2) Il 31 ottobre di quell'anno 17S1, come narra il Vernazza (op. cit.) % 
il Denina fu vittima di un vile attentato. Un malfattore gli diede tale 
una percossa sul capo da farlo cader tramortito ; ma del fatto non 
trovasi cenno in altri biografi e neppure nella Prusse Littéraire. 

(3) Con patenti del 2 agosto 1782 : « Per dare al professor emerito 
di eloquenza italiana e lingua greca sacerdote Carlo Denina un onore¬ 
vole contrassegno della stima che facciamo del merito da esso acqui¬ 
statosi nella letteratura, ci compiacquimo già di destinarlo per direttore 
degli studi di storia e belle lettere nella Reale Accademia di Torino. 
Abbiamo appresso avuto luogo di maggiormente confermarci nel pre¬ 
gevole concetto che ne abbiamo formato e per le recenti letterarie di 
lui produzioni, e pel distinto grado di estimazione che si è egli conciliato 
presso le estere nazioni e ne veniamo perciò invitati a manifestargliene 
in modo particolare il nostro gradimento, con decorarlo del titolo di 
nostro bibliotecario onorario. E però per le presenti di nostra certa 
scienza ed autorità regia, avuto il parere del nostro consiglio, abbiamo 
accordato ed accordiamo al mentovato sacerdote Carlo Denina il titolo 
di nostro bibliotecario onorario con tutti gli onori, privilegi, prerogative 
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affari, partiva alla volta di Berlino il 14 settembre 1782. 

Armando Tallone. 

che ne dipendono ecc. ecc. » Alle parole « bibliotecario onorario » il 
conte Orsini fa seguire la seguente nota (57 1 ): « Titolo da lui ambito 
per farsi strada a diventarlo in effetto, poiché le più volte presso gli 
uomini la parola involve e si tira dietro la cosa. Eleggendo il Denina a 
bibliotecario nella Regia Università, si provvederebbe più al rumore che 
alla utilità reale ed intrinseca di quella bibliografia che è oggimai dive¬ 
nuta scienza singolare ed ispartita da tutte le altre scienze; scienza 
eziandio diversa, avvegnacchè con lei congiunta, dall’istessa storia lette¬ 
raria, e richiedente essa sola lo studio e la vita di colui che la professa. 
Come adunque un uomo di 60 anni quale si è il Denina, distratto sino 
ad ora da tante vicende letterarie e civili, sani egli in grado di provve¬ 
dere alle differenti inchieste degli studiosi d’ogni maniera con quella 
giusta proporzione, ravvisata dalli forestieri dotti, ed imparziali siccome 
pregio tutto proprio e particolare della R. Biblioteca di Turino? Oltracciò 
e' furono tempi, (e questi per avventura potrebbero ritornare) in cui le 
pubbliche faccende si trattavano qual più qual meno per istudio, epperò 
li capi delti dicasteri solevano mandare spesso alla R. Biblioteca per 
libri isvolgenti le materie che essi agitavano in segreto, segreto cui male 
si celava ad avveduto bibliotecario, epperò desiderato prudentissimo: 
Ma quale mai sicurezza si potrà avere da uno scapato il quale non 
solo ti ridice ma ti stampa qualunque più importante cosa da tacersi? 

« Aggiungasi a questo che dopo tante persecuzioni mosse dal Denina 
al Berta, il darglielo a successore, sarebbe un far trionfare l’iniquità e 
di un già cattivo lettore farne un pessimo bibliotecario. > 

Anzi tutto il Denina superava di poco : 50 anni, essendo nato il 
28 febbraio 1731; e poi, era forse possibile che il Denina avesse inten¬ 
zione di fermarsi cosi poco tempo in Prussia da ritornarne in breve per 
occupare quel posto ? 


Digitized by L.OOQle 



I NECROLOGI EUSEBIANI 


(Continme. v. N. F, anno III). 

* 546. Obiit a. M.CC.XXII. Obiit Gilius de Vida[la]rdis qui* prò anime 
sue remedio reliquid huic ecclesie libras. VII. et mediam prò quibus. 
Capitulmn ordinauit. Sol. VII. et med. in domo que fuit quondam 
presbiteri leonis in angulo sancti donati iusta patema, qui dentur in 
choro his qui interfuerint officio. 

♦ 547. Commemoratio domini petri prepositi Eodobiensis et cano¬ 
nici ecclesie vercellensis. prò qua debet dari quarta pars lieti prati 
sicut continetur in scriptura aniuersarii sui. 

F. xn kàl. praxendis uirginis. 

548. Obiit donumdei qui dedit partem uinee. uel. IIII. Sol.'* 
omni anno in suo anniversario. 

549. Migrauit de hac erumpnosa aita dominus ambrosius quondam 
(1061) Saonensis episcopus qui de archipresbyteratu huius vercellensis 
ecclesie in iam diete ciuitatis episcopatum assumptus est, Ipse enim 
matris sue vercellensis ecclesie non immemor domum suam quam ipse 
propriis 8umptibus hedificauit iuxta comunem, domum prepositure ar- 
chipresbytero huius ecclesie reliquit, taliter iustituens. ut archipresbyter 
qui semper prò tempore fuerit habeat et teneat ipsam prò suo habita-. 
culo, ita quod prò pensione singulis annis dare deboat in suo anni- 
uersario. XXVI. Sol. papiensium ex quibus. XX. Sol. distribuantur in 
choro reliqui. VI. missam celebrantibus. Cantori, custodi, et sacriste. 
si autem ibi archipresbyter non fuerit uel ibi esse noluerit tane pre- 
dicta summa. XXVI. sol. preceptum fuerit in ornatu ecclesie detur. sicut 
in publico instrumento continetur. preterea legauit duo cande[la]bra 
deaurata archiprosbytero. que semper in sollempnibus missis in altari 
coram se haberet. Cerei nero de redditibus feudi quod ab alexandro 
de gillarengo redemit. emantur. transiuit. autem hac die. a. d. 
J. M.C.XC.III. 

G. xi. kàl. natiuitas marie magdalene. Gregorii episcopi, diks 

EGYPTIÀCUS. 
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550. Obiit gualfredus de ast qui legauit huic ecclesie sol. XX. et 
beate marie XX. 

A. x. kal. natiuitas sancti apolenaris. martiris. et episcopi. 

551. Obiit henricus de beniuolio et uxor eius adalaxia qui prò 
animarum suarum remedio. quatuor inodios terre intra campum et ui- 
neam qui iacent in cretario huic ecclesie reliquerunt. 

B. vili. kal. natiuitas sancte cristine uirginis, et uigilia sancti 
jacobi. uictorini episcopi et martiris. 

552. Obiit opzo de pino. 

553. Obiit oto canica qui dedit campum unum in girunda ad 
usum pascalium. 

554. Eodem die. Obiit. petrus do nouaria qui prò anima sua re- 
liquit terram in runcarolio. 

555. Obiit anselmus fìlius nigri castaidi qui prò rodencio[ne] 
anime sue et patris sui. XII1I. lib. huic ecclesie reliquit. prò quibus 
debemus habore. XII. sol. singulis annis in choro super clausurum 
illorum do munticulo. Sex in anìuorsario sui. et sex in aniuersario 
patris sui. 

556. Obiit Rufìnus de uilla prò cuius anima vbertus canis de 
casali dedit huic ecclesie, sol. XL. papiensium. prò quo dignum est orare. 

C. vm. kal. natiuitas sancti Jacobi apostoli et Xeofori martiris. 

557. Petrus pater belloti monachi qui dedit tertiam partem Soiarii 
prò se et patre suo ad pusterulam quarentene. 

558. Obiit asclerius qui dedit mansum unum in monto beroardo 
prò se et patre suo. 

D. vii. kal. Natiuitas beato Anne Matris beate Marie virginis. 

559. Obiit gaiina uxor Walonis grassi que dedit duas domus 
ebdomadaria in curte dominorum de catinaria. tali sub conditione quod 
dum has tenere uoluerit uir eius. X. persoluat. sol. ebdomadaria si nero 
retinere recusauerit dimittat ecclesie. 

560. Obiit Oisalberga que dedit terram canonicis. 

561. Obiit bergundia que dedit quandam domum apùd sanctum 
gratianum. 

E. vi. kal. natiuitas sancti Simeonis monachi. 

562. Commemoratio Bonefatii huius ecclesie subdiaconi in qua 
commemoratione debent dari. XVII. sol. de pensione domorum burgi 
ciliani canonicis. et [sol.? illis] qui interfuerint commomorationi. 

563. Obiit Jacobus de mortario nepos vilielrai bocatii qui annuatim 
in die aniuersarii sui V. sol. reliquit super uineam suam que iacet in 
càpite uinearum scotorum. cui coheret a duabus partibus rugia comunis 
a tertia uinea sancti clementis a quarta campus boni romeni. 
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*564. Curronte. M.CC.LIII. viam immerse carnis ingressus est 
dominus bonus Johannes de bondonnis canonicus et subdiaconus huius 
ecclesie, qui de multa liberalitate fuit merito commendandus. magna- 
torum etiam familiaritatibus libenter inhesit. ac multi plicibus alijs 
curialitatibus studiosius inserciant Instante autem exactione uniuersi- 
talis debiti illius qui nulli prudentie honofi siue pulcritudiui parcit 
condidit testa[men]tum in quo inter alia ordinauit. quod dentur sin- 
gulis annis perpetuo buie ecclesie, sol. XX. papiensium. quos dictus 
tostator et frater. habebant fictum in quodam nemore sito in territorio 
quinti, ubi dicitur. nemus do periurata quod nemus tenent thomas et 
alarius cocorelle. qui annuatim afictuariis precepti distribuantur. inter 
eos. qui officio aniuorsarii eius interfuerint secundum morem huius 
ecclesie consuetom. 

F. y. KAL. Nazarii et celsi et pantaleonis. 

Gr. un. kal. Sanctorum Simplicii faustini et beatricis (di altra 
mano , in sopralinea:) et felicis presbyteri martiris. 

565. Obiit albertus presbyter canus de duodecim. 

566. Obiit lanfrancus subdiaconus. 

567. Obiit viccianus de bonodomno gui prò anime sue remedio dedit 
terram in banais. 

A. m. kal. Sanctorum abdon et seuries (?) 

568. Obiit Samuel sacerdos huius ecclesie cardinalis qui prò anime 
sue remedio medietatem cuiusdam scolarii (s/c) quod est iuxta ecclesiam 
sancte trinitatis buie ecclesie dedit ad usum paschalis tèmporis. Cuius 
in auxilium concurrant turba piorum. Imperet et Christus regno gau- 
dere superno (di altra scrittura:) vt quam Petebat (?) potiatur sede 
quieta qui bene dum uixit mundo seruiuit in isto. 

B. u. kal. depositio sancti ermani. episcopi et confessoris. 

Augustus. neper prima fugat de fine secunda. Avgustus habet 

dies. xxx. luna, xxxiiii. Kal. C. Aug. Depositio sancti eusebii uercel- 
lensis episcopi, dies kgyptiacus. et sancti petri a uincula et maoha- 
beorum et sancte felicitata. 

* 569. In nomine sancte ed Individue trinitatis patris. et filij et 
spirito# sancti Amen. Anno Natiuitatis domini nostri yhic christi;' 
Milleximo. CC. Octuageximo. sexto Indictione. XIIIJ A Sanctissimo.. 
christi Martire glorioso patre nostro beatissimo Eusebio qui per mar- 
tirij palmam hetereum dignatus est hodie scandere regnum de huius 
caduci seculi tetra caligine tamquam fidelis scruna et prudens uocatus 
ad uerum solem iusticio in sancta confessione migrauit Bone memorie 
dominus Ambroxius de Siluestro huius matris ecclesie canonicus sacerdos. 
vir cunctis benignus. sermone modestus sed nemini blandus. Iudicio 
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instus. mente pius. corpore castus. et pre cnnctis laudibns dininis 
assiduus. conscilio prouidus. ad iram tardas. ad miserìcordiam pronns. 
sciencia. multiplici doctns. summus dictator. misserorum mitis solator. 
pauperibus. christi. promptior largitor nec non magnifficus ueritatis 
amato n et uelad sidus in ter astra micans morum suoram elegancia ac 
doctrina sue prndentia cunctos maiores. mediocres et minores qui in 
hac domo domini residebant in tantum irradiabat ut rite lucerna super 
candelabrum posita non inme[rito] dici posset. Qui anime sue acparentum 
suoram animarum prouisionis non inmemor iuxta dominici verbi sanc- 
tionem dicentis. Tesaurizate uobis thesauros in celis ubi erugo neque 
tinea denabitur et cetera. Tarn pie quam fideliter ordinauit in suo sol- 
lempni testamento prout inferius continetur. Inprimis dedit Reliquit et 
legauit prò anime sue remedio. Sol. XXV. pap. omni anno huic ecclesie 
beati eusebij. vercellensis prò anniuersario suo faciondo ex illis sol. C. 
pap. quos sibi nomine pensionis dat annuatim et soluit siue dare et 
soluere tenetur prò fleto domus sue in qua stat vercellinus Rista que 
iacet in vicinia sancti petri. ad passum cui coheret a. II. partibus. via. 
a torcia domus que fuit donne benedicte à quarta anrietus fornarius 
do Gregio via mediante. Item eidem ecclosie beati Eusebij. reliquit 
alios sol. XX. pap. annuatim prò anniuersario Guillelmi de Salnestro 
patria sui et domine Balde matris sue. quod deri debeat in medio menssis 
maij. nel circa, annuatim. ex predictis sol. 0. pap. quos habet uel ha- 
bere debet annuatim in predicta domo, quam tenet. dictus vercellinus. 
Item legauit et reliquit ecclesie beati marie vercell. sol. Vili. pap. 
annuatim in eadem domo siue in illis. sol. C. pap. predictis prò suo 
anniuersario omni anno faciendo Et voluit. statuit et ordinauit quod 
predicti denarij. deputati prò suis anniuersarijs et patria et matris sue 
faciendis dari et distribuì debeant. in coro siue in coris predictarum 
ecclesiarum omnibus qui interfuerint officio anniuersariorum secundum 
consuetudinem ipsarum. Item reliquit et legauit. Cuilibet capellano 
capellarum ciuitatis et ecclesiarum beate marie et beati Eusebij. vercell. 
den. XII. annuatim. prò quolibet ex predictis. sol. C. Qui omnes ca¬ 
pellini predictarum capellarum et Ecclesiarum in die anniuersarij. sui. 
prò anima sua et patris et matris eius celebrent unam missam. prò 
quolibet. Item legauit Custodibus. huius ecclesie beati Eusebij. den. XII. 
annuatim. ex predicti sol. C. oommuniter inter se diuidendos prò pul¬ 
sazione campanarum anniuersarij. sui. 

D. ini. non. natiuitas sancti stephani presbyteri. 

570. Obiit bellofecia qui (sto) dedit terram in uilla nona ebdoma¬ 
daria archipresbytero archidiacono. 

571. Obiit germanus de sancto germano qui legauit. X. soL prò 
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anima sua in solario quod est in ruga ferraria ex qnibns fìat prandinm 
ebdomadariis cantori sacriste custodi reliqui in choro dentur. 

572. Obiit oliuerius espella qui legauit huic ecclesie, lib. VII. et 
mediam. 

* 573. Obiit bonus johannes de beniuolii qui reliquid huic ecclesie 
planetam unam purpuream cum galea aurifrisiata quam induit capel- 
lanus qui celebrat matutinales missas in dominicis et festiuis diebus 
prò quo dignum est orare. 

E. in. non. Inuentio corporis confessori sancti stephani et sancti 
gaudentii. 

574. Obiit ambrosius qui dedit quandam domum ebdomadariis. 

575. Obiit bellizona mater petri custodi. 

* 576. Obiit bonus Johannes filius viviani Gauoni. prò cuius anima 
mater eius dedit. sol. XX. huic ecclesie prò misi cantandi. 

F. II. non. 

577. Obiit Rusticus huius ecclesie cardinali et subdiaconus uir 
honestissimus qui dedit quandam domum spatiosam cum multis alii 
minoribus ad eam pertinentibus et campos ad hoc ut prandium fiat 
omnibus clerici in suo aniuersario. 

* 578. Obiit ameotus de ast qui reliquid huic ecclesie, sol. X. prò 
quo dignum est orare. 

C. nonos. Natiuitas sancti dominici confessori institutoris ordini 
predica torum. 

579. Obiit gisulfus filius ottoni. 

580. Obiit Sirus qui dedit cum matre sua roza campum.unum in 
pradaliolo quarentene. 

581. Obiit eodem die azo qui prò anime sue remedio domos. IIII. 
reliquit. tres ad usum paschalium. quartam ebdomadariis ut ex ea 
prandium fiat in suo aniuersario archipresbytero sacerdoti diacono sub¬ 
diacono. Cantori custodi sacriste et monsali. 

A. vili, idxjs. natiuitas sancti sezati episcopi et felicissimi et agapiti. 

582. Obiit Walfredus de ueruca qui reliquit. VI. sol. in quadam 
domo X}ue est in curia quam tenet prand de quibus incensus emitur 
ad usum altaris maioris in prò (sic) festis diebus. 

583. Eodem die obiit otto astensis episcopus qui huius ecclesie 
fuit archidiaconus. qui initio nostre congregationis nobis dedit duos 
optimos boues. 

584. Obiit uinianns filius arditioni missi prò cuius anima uxor 
eius ardinauit. II. sol. in solario quod est continuum cum turri de 
pusterna. Ita quod prò ea memoria similiter fiat. 
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B. vii. id. natiuitas sancii donati episcopi carpofori martiris. 
exaucii et fidelis. 

585. Obiit albcrtus de cozio, 

586. M.CC.V. viarn uniucrse carnis ingressus est magister conradus 
bosias liuius ecclesie presbyter cardinali^. vir bene litteratus et in eccle- 
siasticis ofiitiis assiduus multum et doctas. Qui prò anime sue remedio 
legauit buie ecclesie omnes demos quas habebat et possidebat in ora 
sancti eusebii reiacentes iuxta domum nezi asinarii et viarn publicam 
antea. et ab alia retro fossatum ciuitatis. Item terram quam emit a 
filiis iacobi trapbi reiacentem in territorio carisiane similiter et solarium 
emptum a predictis filiis iacobi trafi reiacens in domo carisiane ita 
tamen ut ex predicti. soiarii pensione. Jn dio anniuersarii sui cele- 
brantibus missam. siue. sacerdoti, diacono, et subdiacono, sol. III. 
dentur ex equo distribuendo Item cantori. XII. den. sacriste. YI cu¬ 
stodi totidem. his uero qui in clioro fuerint. et absontibus prò utili- 
tate ecclesie, et infirmis. vigiliti sol. eadem dio distribuantur. Item 
statuit ut ex prefati soiarii pensione prò aniuorsario lanfranci et otto¬ 
boni tempore suo largiantur. post decessum autem magistri conradi 
concessit capitulum et dedit. lanfranco et ottobono fratribus in uita 
sua tum habitationem et pensionem domorum prcdictarum et fructus 
predicte terre carisiane. preter solarium castri, dando tamen fictum 
omni anno eiusdem canonicis in festo santi bartliolomoi. sol. Y. ut 
reficere debeant cereos sancte eusebii decentor et bene sicut eorum 
patruus faciebat. 

C. vi. id. natiuitas sancti cyriaci martiris. 

587. Obiit porcellinus bazanus qui prò anime sue remedio dedit 
terram in dami ano. 

588. Obiit tealgardus qui prò animo sue remedio. XII. den. in 
domo que est in ruga ferraria buie ecclesie reliquit. 

* 589. Ad memoriam retinendam. tali die. presb) T ter benricus de 
vignalo òbtulit altari beatissimi Eusebii duo frustra ossium sancti 
precursoris qué reposita sunt in quadam capsa eburnea in thesauro. 
prò quo dignum est orare. 

D. v. id. Romani martiris et uirginis sancti laurentij. 

590. Obiit plubella de suburbio que dedit mansum unum quaran¬ 
tene in palestro. 

591. Obiit bomeus leuita. 

592. et oldericus grassus. 

593. Obiit. arditio fìlius oberti do porta agraldi qui prò anima 
sua unius mansi districtum in messoriam buie ecclesio reliquit. et iacet 
ad locum qui dici tur dodexenia ad usum septimanarie. 
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594. Obiit Martina sacerdote iohannis augustani mater. que 
8eruitium dei et beati eusebij faciendo apud ecclesiam sancti cristofori 
mortaa est. 

595. Obiit petrns papiensis qui dedit. IL sol. singulis annis in 
quodam. agro carisiane. 

*596. Anno. d. I. M.CC.XVIIIJ. Obiit. Mainfredus de yidalardis 
qui prò anime sue remedio reliquid buie ecclesie libr. VII. et mediam. 
quas canonici receperunt et prò quibus obligaaerunt se dare annuatim 
in choro sol. VII. et med. de pensione domus quondam domini benrici 
de frascarolio. 

E. mi. id. Natiuitas sancti laurentii. 

F. ni. id. natiuitas sancti tyburcii. 

597. Obiit almedeus clericus kuius ecclesie qui dedit. IIII. modios 
segetis ebdomadariis in quinto. 

598. Eodom die obiit Wilielmus clipeus ferri, qui reliquit. IIII. 
lib. ad usum quarantene sancti iohannis que iacet in terra carricianae (sic). 

C. il idus. Macharii abbatis et sacerdotis. 

599. Obiit egidius filius conradi de pusterna qui prò anima sua 
et matris sue buie ecclesie reliquit. XV. sol. 

* 600. Obiit Girardus de creuacorio. prò cuius anima uxor eius 

Sibilia de bondonis buie ecclesie unum bonum camicom. (seguono altre 
parole raschiate; pare dovesse leggersi:) et XII. dare 

disposuit dum vixerit qui in coro dobeant dari. 

* 601. Obiit dilia yxor Rufini de yidalardis que prò anime sue 
remedio reliquid de consensu et uoluntate dicti uiri sui huic ecclesie 
et beate Marie, sol. VII. pap. annuatim quos babet annuatim dictus 
Rofinus prò fleto in domo que est petri de Cardano et iacet in hora 
Sancti donati, ab una parte coberet furnus dicti Rofini. ab alia illi de 
Mulegio. a tertia uia. 

A. idus. natiuitas Sanctorum martirum ypoliti et cassiani. 

602. Obiit Johannes presbyter cantor optimus atque scriptor. 

603. et Magister an.selmus presbyter. 

604. Obiit yxor boni temporis que reliquit campum unum et. XII. 
lib. denar. que fuerunt date in uinea que est in monticalo campum ad 
paschalia. uineam ad canonicam maiorem. 

* 605. Migrauit do bac aita. Richelda auocatissa prò cuius anima 
yilielmus auocatus Alias eius canonicus buius ecclesie, legauit sol. XV. 
annuatim in domo propria que est in bora beati eusebij. qui in die 
aniuersarii predicte rickelde distribuantur in ckoro bis qui interfuerint 
more consueto. 
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B. xviiii. k al. sbpt. vigilia assumptionis sancte marie, et sancti 
eusebii presbyteri. 

606. Obiit aimo de fermeniana. 

607. et Gisalbertns. cardinalis presbyter. 

* 608. Anno dominice incarn. M.CC. duodecimo inditione. XY. 
octauo die mensis augusti. Àniuersarium bonaueris reiicte quondam 
ab uiuiano de lenta, que prò anime sue remedio et ipsius uiri sui do- 
nationem puram et meram fecit inter uiuos ecclesie beati eusebij in 
mano domini jacobi eiusdem ecclesie archipresbyteri nomine aliorum 
canonicomm eiusdem ecclesie, nominatim de loco uno cum area et recto 
reiacente in mercato uercellensi. cui coheret ab una parte Gratianus 
formaglarius. ab alia uiuianus nepos quondam predicti viuiani. Et 
insnper dedit. XL. sol. pap. post decessum suum dandis in possessio- 
nibus quarum reditus cum penssione predicti loci distribuantur in choro 
his qui aniuersario interfuerint Dimorato. 

*609. Obiit sica, uxor bertoldi de toleo que prò anima sua et 
filiarum huic ecclesie, sol. XL. legauit. 

*610. Obiit adalaiia de bugella que prò anime sue remedio re- 
liquid. sol. X. prò qua dignum est orare. 

G. xvni. kal. essamptio sancte marie. 

611. Obiit bellenda Auia giraodi de cella prò cuius anima ipse 
dedit quicquid sili pertinebat de placitis canonìcorum. 

612. Obiit anselmus a gaza qui dedit sedimen unum ad usum pa- 
schalium in bazola. 

613. Obiit nicolinus camis prò cuius anima filius eius huic ecclesie. 
II. sol. reliquit in domo quadam que est ad locum qui dicitur larus 
ab una parte domus uicini ab alia turris achini ab alia uia publica. 

614. Obiit oto de uillano qui prò anima sua reliquit huic ecclesie, 
sol. X. annuatim super domum suam que est iuxta domum ansenii de 
bugella. ut in die anniuersarii sui dentur in choro his qui interfuerint. 

D. XVII. KAL. 

615. Obiit adam presbyter. 

616. et bonizo odilianus qui dedit partem uinee in gerunda. ad 
usum quarantene. 

617. Obiit arditio frater domini egidii prò cuius anima idem 
egidius reliquit. VI. sol. in domo petri discalciati his qui fuerint in 
choro. 

* 618. Obiit quidam nobilis de ybernia. qui reliquid huic ecclesie 
dimidiam marcham sterligorum qui expensi fuerunt in refectione duorum 
pluuialium. prò quo dignum est orare. 

E. xvi. KAL. Octabas sancti laurencii. finiunt diss canicule. 
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619. Decessit tonizo odilanus qui dedit parte uineo in girundo. 

620. Eodem die obiit Wilielmus clipeus ferri qui prò anime sue 
remedio dedit. IIIl. lib. in terra ad usum quaronteue sancti iohannis 
que iacet in cariciana. 

621. Obiit Jacobus do alaxia qui lcgauit buie ecclesie, sol. VI. 
super toto podorio suo ut in die anniuersarii sui dentur in eboro. 

622. Obiit Wafredus de albano buius ecclesie subdiaconus qui 
prò animo sue remedio. XL. et VI. lib. huic ecclesie lcgauit et sedimen 
unum in albano. 

* 623. Obiit. lantelmus alzatus prò cuius aniuersario faciendo 
constituti sunt VII. Sol. dari, sicut habetur in scriptura aniuersarii. 
domini arebipresbyteri Mandoli, quod XIIII Kal. octubris. 

* 624. Obiit Jacobus de alaxia et vxor eius zocola que obiit 
XVH. Kal. Noueinbris prò quorum animabus dominus Raimondus ca- 
nonicus buius ecclesie reliquid furnum in Carisiana cuius pensionis 
detur raedietas in aniuersario singulorum. 

F. xv. Kal. natiuitas Sancti agapiti. martiris. 

625. Obiit olricus qui dedit mansum unum uinee ad usum qua- 
rentene. 

626. Obiit oto huius ecclesie subdiaconus. qui adquisiuit ebdoma¬ 
dari^ districtum terre que jacet in carisio cum omni ordinamento. 

627. Obiit bonus Jobannos Warola bech qui reliquit ad usum 
pascalium uineara unam in alixiano. 

* 628. Obiit lacbellus qui nobis furnum in porta ursonis legauit. 

629. Obiit presbyter otto custos buius ecclesie et minister bospi- 
talis scotorum, qui canonicis buius ecclesie reliquit hedifitium domus 
quam edificauit in talo buius ecclesie inter stapulum arebipresbyterie 
et doraum que fuit quondum magistri cotte ut prò eo fìeret offitium 
annuale, prò quo dignum est orare [muta calligrafìa ); de cuius bonis 
etiara babuimus centum sol. prò quibus debemus dare singulis annis 
sol. quinque in eboro in die suis aniuersarii. qui fuerunt assignati. 
super domo que fuit Ercelle, in burgo ciliano. 

G. xim. (1) natiuitas sancti magni martiris. 

630. Obiit bonus uicinus scutarius qui dedit terram in pertingo. 

* 631. Anno dominice Incarn. Millesimo CCXXXII. Obiit dominus 
Jacobus carraria subdiaconus buius ecclesie Thesaurarius uir litte- 
ratus non solum in iure ciuili sed et in aliis scientiis ad ornatum ec¬ 
clesie oportunis in consilio prouidus afabilis mansuetus atque benignus 
qui ecclesiam istam quam sincero dilexit affectu, omnibus carnalibus 

(i) Manca il Kal. 
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propinguis preponens, ipsam imrao boatum Eusobium martirem glo- 
riosum post iesbum christum omnium bonorum suorum reliquid heredem 
statuens ut de bonis suis soluerentur annuatim sol. XX. pap. in die 
aniuersarij sui, et totidein in die commemorationis sue. et sol. X. in die 
aniuorsarii patria sui et totidem in aniuersario matris sue distribuendi 
in clioro beati Eusebii. Item statuit ut in die aniuersarii sui singulis 
capellanis sancti Eusebii^dentur den. XII, uit ipsa die prò anima ipsius 
missas debeant celebrare. Itum statuit ut singuli capellani ciuitatis 
debeant habere et percipere singulos solidos similiter prò aniuersario 
suo faciendo. Item debentur ecclesie sancti Gratiani sol. V. et Ecclesie 
de Mulegia sol. V. prò aniuersario suo faciendo habuit autem Capi- 
tulum de bonis suis domum in quo manebat. ibi iuxta domum Gui¬ 
doni Sartoris. quam emit ab Ecclesia Sancti Gratiani. et edificando 
multipliciter ampliauit. Item domos quas emit a domino Giliberto ca- 
roso que sunt in contrata Albareto. Item duas bibliotecas. 

A. xm Kal. pbiliberti abbatis et confessoris. 

* 632. A. d. M.CC.XXI. Migrauit in ciuitate damiata dominus 
Jacobus huins ecclesie uenerabilis archipresbyter et prepositus Bugelle. 
uir bonus, honestus. literatus. et predicator egregius. qui non inmemor 
huius matris sue ecclesie, in sua bona memoria ad remedium et sa¬ 
luterà anime sue. eidem de bonis suis sibi a deo collatis. multa 
summa cum deuocione reliquid. In primis ordinauit. ut domus que 
est inter ecclesiam et domum prepositure quam suis sumptibus cun- 
strusit (sic). Semper sit adnexa archipresbyteratui huius ecclesie. Tali 
modo quod archipresbyter qui prò tempore fuerit teneatur dare in 
clioro bis qui interfuerint officio in dio auiuersarij sui. Sol. XX. 
Simili modo ordinauit quod idem archipresbyter daret. Sol. XX. in 
festo exaltationis Sancte Crucis, prò recordatione uenerabilium patrum 
ot domiuorum. Innocentii pape. Alberti Ierosolimitani patriarce. Lotarii 
pisani archiepiscopi, et parentum suorum ot omnium fidelium defuncto- 
rum. Item logauit predicte ecclesie sancti Eusebii duo Ciminilia argentea 
et Calicem argenteum deauratum. Item legauit decumanis sancti Eu- 
sebij. sex modios torre quam emit a Ricardo de Sala, et iacet in ter¬ 
ritorio Montenarij. Tali modo quod in predictis aniuersariis et recor- 
dationibus missam colobrent predicte terre fructum percipientes. Item 
predicto capitolo legauit librum sentontiarum magistri petri lombardi, 
qui legis hoc memori mente memento mori. 

B. xn. Kal. 

633. Obiit Rechelda de salto que dodit septemanariis ad usum 
pusterule dimidiam domum. 
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634. Obiit milo do uebrono. uir nobìlis. huius ecclesie conuersus. 
qui huic ecclesie donauit quicquid habebat in uebrono cardauino et 
tronciano. 

* 635. Millesimo ducentesimo Nonageximo secundo. Vocatus de 
hac ualle miserie viam carnis ingressus est uniuerso Nobilis vir do- 
minus Guala de Guidalardis huius ecclesie diaconus. cardinalis cantor 
egregius lector eximius in ecclesiasticis offieiis eruditus et ualde assi- 
duus qui prò anime sue refrigerio, super terris. possessionibus. do- 
mibus ot aliis bonis suis constituit duas prebendas sacerdotales in 
hac vercellensi Ecclesia, vnam canonici et alteram capeilani. qui to- 
neantur in eadam (sic). Ecclesia continuo residere. Ita quod Canonicus 
sit de capitulo et aliis. sicut duo Canonici constituti in dieta Ecclesia 
per quondam dominum Gualam capellam et capellanus sicut alii ca- 
pellani diete Ecclesie et seruiat idem capellanus in missis ad altare 
beati Emiliani. Insuper in suo testamento pauperes christi instituit 
in suos heredes in omnibus suis bonis saluis quibusdam capitulis et 
legatis. statuendo, ordinando et relinquendo. suos fidecomissarios. do- 
minos Iulianum de cremona. Emilianum de alice et franciscum alrao- 
snerium in quo quidem testamento legauit cuilibet capellano sacerdoti 
huius ecclesie omni anno denar. XVIII. pap. in die aniuersarij sui prò 
missis celebrando ipsa die prò eius anima. Item ordinauit quod dicti 
fidecoraissarij debeant dare in vna possessione Ecclesie Sancti Eusebij 
prò suo aniuersario faciendo. lib. Octuaginta. pap. sicut per cartam 
factam per petrum de attillo notarium contineri uidetur. qui fideco- 
missarij dederunt diete Ecclesie jSancti Eusebij prò dicto aniuersario 
faciendo. et prò denar. dictorum capellanorum quedam lieta et quasdam 
possessiones Reiacentes in casali gualono que erant ipsius quondam 
domini Guale. Item et Modios. IIII or piantati Reiacentes in territorio 
casalis gualoni quod piantatimi ipsi fidecomissarij acquisierunt a do¬ 
minio Rizardo de guidalardis et filio. que ficta possessiones et pian¬ 
tatura concessa fuerunt ipsis dominis Rizardo. et filio im (sic) perpetuum 
sub certis pactis prò lib. V. et sol. VII. pap. Soluendis omni anno 
in festo beati Eusebij. ut apparet per cartam factam per dictum 
petrum de attino. hiis qui interfuerint officio secumdum morem et con- 
suetudinem huius ecclesie, hec qui scripta legis dominum deposce fi- 
delis. Cum Sanctis celi uiuere prestet ei. Amen. 

G. xi. Kal. Sanctorum timothei et simphoriani. Octaua assurap- 
tionis Sancte Marie. 

636. Obiit niger de rodoblio qui dedit quarentene, in runcariolo 
terram, 
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D. x. Kal. Tiinothei. et apolendris martiris. 

637. Obiit domus huius ecclesie cardinale diaconus uir multe elo¬ 
quente et utilitatis maxime prò quo orare dignum est. 

638. eodem die obiit Susanna que reliquit buie ecclesie. XII. den. 
in quadam domo que manet iuxta domum rustici gariualdi. 

639. Obiit Salomoa uxor guarnerii argenti que reliquit duos partes 
unius uinee in credano. 

640. Obiit adalaxia uxor principis prò qua habemus. XII. den. 

641. Item quedam mulier. de odinico quo reliquit. XII. den me- 
diolanenses uoteros. 

E. vini Kal. natiuitas sancti bartliolomei apostoli. Dies inter kal. 

642. Obiit guipertus do ueruca nobilis huius ecclesie cardinalis 
diaconus qui prò anime sue mercede. VI. sol. de Solario dominorom 
supradicti oppidi buie ecclesio adiudicauit. ad emendum incensimi in 
festis diebus. 

643. Obiit boninus pelliparius qui prò. anime, sue remedio. II. 
Sol. in quadam domo que est in burgo cibano buie ecclesie legauit 
coberet ei terra iulii de pagano clerico. 

F. vili. Kal. natiuitas sancti genesii martiris. 

644. Anno d. J. M. C. nonagesimo secondo huius erumpnoso 
aito diem clausit extreraum Bercundius huius ecclesie uenerabilis maior 
cantor mirabilis uir bene litteratus et in ecclesiasticis ofììtiis ad prime 
ereditus qui prò anime sue remedio domum suam quara propriis suis 
expensis retro tribuuam huius ecclesio construxit cantori qui prò tem¬ 
pore fuerit consilio capituli institutus in habitandam reliquit. ita ui- 
delicet ut siue per cantorera siue per alium inbabitetur post decessum 
presbyteri iacobi et cantoria cui ipsain spetialiter reliquit. qui eara 
inhabitauerit. L. sol. Singulis annis prò pensione soluero in die ani- 
uersarii sui debeat quorum. XL. dentar in choro. et Vili. sol. can¬ 
tori et ebdomadaria canonicis dumtaxat Sancti Eusebii celebrantibus 
missam. et den. XII. Sacriste. et XII. Custodi. Item uineam suam 
quam habet in monticalo que est stariorum. XVIIII. canonicis ecclesie 
beati eusebii reliquit. do cuius reditibus dentar, sol. XVI. in die 
aniuersarii patria et matris suo. et insuper cantor si fuerit sa- 
cerdos anuatim. X. sol. recipiat ut qualibet ebdomada in honorem 
beati eusebii missam celebret si autom sacerdos non fuerit disposi- 
tionis mnioris et cantoria cura prouidendi sacerdotem qui hoc adim- 
pleat relinquatur. Item de eisdem reditibus. sacerdoti Sancte Marie 
Madalene dentur X. Sol. secumdum dispositionem eorumdem prò missa 


Digitized by v^.ooQle 



- 301 — 


celebranda qualibet ebdomada ad altare Sancte Marie, uirginis et pre¬ 
nomati sacerdotes semper prò eo spetialem oratorem facere debeant. 
Item placuit ei ut de XX.IIII. lib. et sedecim modiis. inter Lic. et 
fru. qui iulieti fuerint expense funeris fierent et de residuo. 

G. vii. Kal. alexandri martiris. 

645. Obiit Johannes qui uocatur burro qui dedit campum unum. 

A. vi. Kal. Bufi maitiris. 

646. Obiit raginfredus archidiaconus. 

647. Et constantius nebula. 

B. v. Kal. natiuitas sancti augustini episcopi, ermetis martiris. 
et sancti secundi martiris. et iuliani martiris. 

648. Concessit nature gilla uxor grimaldi que prò anime sue re- 
liquit in quadam domo que manet ante ianuas rustici gariualdi. ex 
quibus fiat prandium unum septimanariis celebrantibus missam. et can¬ 
tori. sacrista custodi. 

649. Eodem die Obiit oliuerius subdiaconus. 

♦ 650. Currente. M. CC.XLIII. diem clausit extremum magister 
Jacobus do quinto diaconus et cantor huius ecclesie qui tam in uocis 
modulatione quam in distincta et aperta prosaica lectione extitit glo- 
riosus. Dilexit etiam plurimum honorem et exaltationom huius ecclesie, 
et ad eorum promotionem operaia libenter impendit. Attendens autem 
diem sui obitus inminero condidit testamentura. in quo inter alia or- 
dinauit quod. XX. sol. pap. singulis annis percipientur de bonis suis. 
et in die sui aniuersarij distribuantur in choro his qui eius officio in- 
terfuerint secnmdum morem (sic) huius ecclesie consuetum. prò quorum 
solutiono frater suus. bonliuolius (sic) de quinto heros institutus ab ipso 
omnia bona sua. tam mobilia quam immobilia obligauit ut ex illis an¬ 
nua ti m predicta solutio fiat, donec ab ipso uel eius horedibus aliqua 
possessio empta fuerit. de qua prefacta suumraa plenarie habeatur. 

G. un. Kal. passio sancti iohannis baptiste. et sabino virginis. 

651. Obiit petrus de bono donno qui duos modios terre que iacet 
ultra saruum haic ecclesie prò remedio anime sue reliquit. 

* 651. Obiit Jacoba filia quondam Guillelmi angustie que prò 
anime sue remedio reliquit sol. VI. et den. VI. super domum que fuit 
ipsius Jacobo quondam minister operis ecclesie sancti Eusebij debet 
dare quolibet anno in dio aniuersarii sui his. qui interfuerint adni- 
uersario et quandocamque predici a domus fuerit predicti operis pre- 
factus minister quolibet anno debet dare sol. X. 

D. m. Kal. natiuitas sanctorum folicis et audacti. et sancti bo- 
lonii. I)IES f.gYTOA crs. 
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652. Obiit Gualtorius polliparius qui reliquit canonicis mantile 
unum, et II. sol. 

653. Obiit otobonus de Sibilia qui reliquit mansum unum apud 
sanctam Mariam in Siluam (sic) (1). 

E li. Kal. natiuitas sancti paulini confessoris. 

* 654. Obiit Jnblauatus alzatus prò cuias aniuersario faciendo 
constituti sunt. VI. sol. dari anuatim. sicut abetur in scripture ani- 
uersarii archipresbyteri mandoli quod est XIIII. Kal octubris. 

* 655. M. CCC.LX.VIII. huic dioi nocte sequenti diem vniuerse 
carnis ingrediens spiritual suo rexdidit creatori. Reuerendus pater do- 
minos Martinus de bulgaro Juris canonici peritus eggregia sobolo 
strenui imperatorie militis quondam domini Jacobi de bulgaro genitus 
buius Venerabilis et famosse ecclesie vercellensis primo prepositus 
deinde archidiaconus vii* quidem moribus et aita Reuerendus. yirtutum 
adortator affabilis viciorum increpator terribilis. vigiliarum et orationum 
operator assiduus et elemoxinarum promptus et liberalis largitor et 
prelatis et canonicis buius ecclesie dilectus. tres nepotes suos filios 
fratrum suorum et duos do eadem domo de bulgaro ex castro castel- 
lensi suo tempore habere meruit in Canonicos istius ecclesio institutos 
quorum fultus auxilio pariter et consensu multa laudabilia opera per 
canonicos et capitulura. in hac ecclesia fieri procurauit. videlicet bra- 
chium argenti in quo residet os beati Jacobi fratris domini, ymaginem 
argenteam beati Eusebij. prò qua facienda dominus quondam Gaspardus 
de Rodobio vercellensis canonicus centum florenos dimixerat exigendos a 
quibusdam mercatoribus de montebreto de Mediolano qui post multum 
tempus obitus dicti domini Gaspardi ipso domino archidiacono procu¬ 
rante fuerunt exacti et quod eius medietas ipsa in lite fuerit expon- 
dita ex eo non remansit quia dieta ymago sumptuosior fuerit operata 
obtinuit etiam sua industria a domino abbate de Chodefa de Janua 
duas do spinis corone domini nostri yhu christi que in tabernaculo 
cupreo deaurato sunt honoriffico collocate prò quarum spinarum tradi¬ 
tone capitulum et clerum buius ecclosie prò anima dicti domini ab¬ 
batte anniuersarium tenentur facere annualim quia sic fuit dicto do¬ 
mino abbati promisum et prefactus dominus Archidiaconus quo adiuxit 
in die cineris fieri fuit omni anno, antipbonarium insuper nocturnum 
in quatuor volumina diuisum ac banchos chori ubi celebrantur diuina 
opere tarsie et multis intaliaturis laboratos cum bostiis veprium dicti 
chori pariter cura libraria ubi sunt libri positi ad catbenas fuerunt 
ipso procurante perfecta. de suis etiam proprijs bonis fecit crucem 

(i) Segue un necrologio raschiato. 
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vnam argenteam fieri habentem lapidea rnbeos in bracbijs diete 
crucis ad cathenulas dependentes et ad opus perficiendum brachij ar¬ 
gentei predicti de suo proprio argento contulit medietatem. fecit etiam 
fieri armarium sacrìstie in quo vestes sacre, diuino cultui deputate con- 
seruantur. Et tabernaculum ligneum laboratum et depictum desuper 
altare maius prò ipso altari illesso a pulueribus conseruando. Insudauit 
etiam non modicum in construendo molendino. ecclesie et capitali in 
loco (1). 

Tertia séptembris uulpis ferii a pode dena. Kal. F. septembris. 
festum Sancti egidii confessori. Natiuitas sancti prisci martiri. 
Sbptember habet dies XXX luna XXX. 

656. Gisulfus cardinali lenita theoricam adiuit uitam. 

657. Obiit otto bonus cariomara qui dedit campum unum in 
carriciana ad usum quarentene. 

658. Obiit Jacobus qui dedit terram in arborio ad usum paschalium. 

* 659. Anno domini J.M.CC.XLIII. Obiit presbyter Robaldus 

Capellanus Sancte Katherine qui in sua bona memoria reliquid Con- 
frarie Sancti Spiritus yineam suam quam habere uisus est apud Ripas 
Juxta uineam aduocati post eiusdem presbyteri Robaldi decessum 
sub tali conditione. videlicet quod Confraria teneatur et debeat dare 
omni anno hospitali Sancti Spiritus sol. V. pap. prò uno Anniuersario 
eidem faciendo. et ecclesie beati Eusebij omni anno alios sol. V. pap. 
similiter prò anniuersario eiusdem faciendo. et si dieta Confraria non 
fieret et remaneret. Statuit et ordinauit dictam yineam peruenire et 
esse debere hospitalis Sancti Spiritus. soluendo idem hospitale omni 
anno predictis sol. V. infrascripte ecclesie boati Eusebij. 

655 bis.carexane contro dionixios qui ipsum molendinum 

iniuste occupare nitebantur. et per ipsos dionixios semel furtim et 
occulte nocturno tempore combustum fuit denuo por ipsum dominum 
Archidiaconum sub certis pactis refectum et custoditum donec dictum 
capitulum in dicto molendino suum jus vindicauit. pari modo in recu¬ 
peratone possessionum messerani que per Rusticos occupate tenebantur 
sic quod parum uel nichil. percipiebatur ex eis solicite et effectuaìiter 
procurami vnde postea dictis Rosticis sed annua pensione locate nona- 
ginta butalli vini et decem et octo starij auene percipi debent omni 
anno, similiter et in possessionibus oldenici et aliorum locorum recu¬ 
perando et alijs quas ecclesia vercellensis possidebat. conseruandis 
peruigil fuit et attentus. speculum enim bonorum operum clero et 

(i) Occupato interamente lo spazio assegnato al 31 agosto il necro¬ 
logio continua al i° e al 3 di settembre (v. 555 bis e ter). 
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populo se prebuit per operimi predictorum exibitionem. nam et virgi- 
nitatem corporis finetenus custodiuit et ad limina apostolorum visi- 
tanda accessit et visitator ecclesiaium in vrbe per vnum annum et 
ultra institit ob indulgenciarum meritum consequendum deuotione 
insuper precipua ductus sacerdocij onere et bonore susceptis ostiam 
laudis deo in vite mondicia infirmitatis impedimento cessante cotidie 
offerebat Preterea chori officio ita fuit assiduus et attentus ut nullain 
unquam horam preteriret quin nisi in firmi tate uel alio urgenti impe¬ 
dimento prepeditus diuinis in choro continue intoressit.... 

G. un. kon. natiuitas sancti antoni martiris. 

660. Obiit Jmelda uxor ottonis boni de porta sancte agathe que 
roliquit duas petias terre in constantiana ad usum paschalis teraporis. 

661. hac die dedit arditio mussus locum unum Jn mercato sub 
porticu cerdorum prò quo tenemur orare. 

( Continua) Giuseppe Colombo. 
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LA FONDAZIONE DELLA VILLA SFORZESCA 

SECONDO SIMONE DEL POZZO E I DOCUMENTI 
deir Archivio Vtgevanasco 


III ( Continuazione ). 

Un primo e notevole ampliamento del domìnio della Sforzesca 
— quando oramai il disegno della fondazione di questa Villa stava 
per diventare un fatto compiuto — abbiamo nella spontanea dona¬ 
zione di nuovi terreni, fatta allo stesso Ludovico Maria Sforza dal 
comune di Gambolò, nell’anno 1485. Se tale donazione sia stata 
veramente spontanea da parte de’ gambolesi, a noi non interessa 
sapere, e d’altra parte non sarebbe molto facile accertare (1); più 
sotto è a notarsi come un fatto, così notevole, sia stato compieta- 
mente taciuto dagli storici vigevanesi, e dallo stesso Simone del 
Pozzo (2), così esatto e particolareggiato in tutte le sue cose. Ma se 
quest’ultimo e gli altri, che vennero dopo di luì, possono meritare 
qualche scusa ; non così il Bifflgnandi, il quale potea benissimo 
conoscere l’atto contenente la sopra citata donazione, solo che fosse 
stato un po’ più attento e coscienzioso nelle sue ricerche. Dal me¬ 
mento che egli riporta, in appendice alla sua Storia, il privilegio 
del 1480, facendo pure rilevare come dalla donazione del 1463 « ebbe 
principio la Villa Sforzesca» (3); e più avanti, citando il Bescapè e 
il Corìo (4), ricorda che il Moro, per la premura di veder presto 
compiuta la sua villa, si lasciò trasportare ad alcuni atti violenti e 
tirannici, e con vari! pretesti spogliò de’ loro beni alcuni nobili 


(1) Forse si può dare a questa donazione la stessa spontaneità, che ebbe quella 
fatta da’ vigevanesi nel 1463 a Francesco I Sforza ; giacché non era raro il caso, 
in que’ tempi, die uomini o intere comunità, per sottrarsi a maggiori gravezze, 
o per altri motivi, spontaneamente donassero ciò, che per forza avrebbero poi 
dovuto concedere. Nel Moro poi un tal fatto non ci deve punto maravigliare, co¬ 
noscendo noi abbastanza bene il suo carattere e il modo con cui trattò i nobili 
di Novara. 

(2) Non faccia maraviglia il fatto, che Simone del Pozzo é ricordato, in fine al 
nostro documento, quale notaio del Collegio de’ Notai di Vigevano nell’ anno 1540; 
giacché, come appare anche da vari luoghi dell’ Estimo, egli occupava tale 
carica tìn dal 1529. E valga il vero. Al retro del fol. 216 si legge: «1551. Ego Symon 
de Puteo q. d. Vincentij notarius et cancellarius M ce Comunitatis Vigteuani ad 
presens opus (l'Estimo) insisto, et deo faueme illud consumabo. Notarius sum 
huius reipublice ab anno 1529 usque in diem presentem, sic diurna bonitate 
concedente». 

(3) BlFFlONANDI, op. •«., C. XII. 

(4) Bbscapé, De Eccl. Novar II, 533; Como, Hlst. di Affi. 
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novaresi (1) : perchè non fà poi alcun cenno di un documento così im¬ 
portante, qual’è quello del 1485? E si, che tale documento esisteva, 
ed esiste tuttora nell'archivio della nostra città, unitamente a quello 
del 1480 (2). Ma il Biffignandi, non ostante i molti suoi meriti, quasi 
mai si curò di approfondire le sue ricerche, limitandosi, come già 
abbiamo rilevato altrove (3), a dare solo quanto davano le sue fonti 
predilette, il Nubiionio, il Sacchetti, il Brambilla. E poiché costoro 
non ricordarono la donazione del 1485, era naturale che anch’egli 
non si curasse di parlarne. 

Ciò premesso, veniamo ad esaminare particolarmente il nostro 
documento, notevole e per ciò che contiene e per essere stato finora 
affatto sconosciuto (4). Porta la data del 12 agosto 1485; e l’atto od 
istrumento di donazione fu steso in Gambolò, nella casa del podestà 
Giovanni Antonio de’ Guasconi, ossia nella sala magna del Castello, 
alla presenza del Podestà stesso, che vi interpose il suo giudiziale 
decreto, del notaio di Pavia Ballino de’ Marchesio, che rogò Patto, 
de' tosti necessarii o de' Sindaci e Procuratori del Comune — a tal 
fine solennemente costituiti con atto 7 agosto 1485, rogato pure 
dal Marchesio, — cioè Franzino do' Beccaria del fu Giorgio, Cristo- 
foro de’ Roverini del fu Marco Antonio, Giovan Michele de’ Carlevarii 
del fu Bartolomeo, e Giovan Francesco do' Natti del fu Vassino(5), 
Eseguite le formalità d’uso, i presenti, « nomine dictorum Communis 
et hominum Gambolati», fanno spontanea volontaria liberale dona¬ 
zione « inter uiuos ac irreuocabiliter », aH’Ill.mo Sig. Ludovico Maria 


(1) Lo dice anche il Nubii.onio. Op. cit. y p. 38: « E... privò molti Novaresi de’ 
loro antichi condotti e possessioni, facendoli condannar, da certi iniqui giudici, 
di delitti che opponeva aver commessi nel 1 i tempi passati ; onde Innocenzio Cazza 
(Caccia) fu inquisito nella sepoltura, e gli Tornielli furono priuati di molti suoi 
beni». Ne parleremo in seguito. 

(2) Cfr. cart. ruoli — Possessione Sforzesca , N- 67, doc. n. t. — Una scusa pel 
B , se pur scusa ci può essere, sta forse nel fatto che il dociun. del 1480 si trova 
negli antichi Statuti, e fu citato dal Sacchetti e dal Brambilla, mentre quello del 
14*5 non fu da costoro ricordato, nè riportato in quel preziosissimo codice. 

(3) Cfr. Boll. stor.-blbUogr. subalp ., anno I. n. IV-V, p. 21S-9; 

(4) La copia uou autentica, cart., fu svelta, al pari dell’altra cart. del 14S0, 
dal voi. « Atti di lite della Città di Vigevano contro i Ladri della Sforzesca del 
17C€ al 1716*,- diiTan.i i fL, •» num. di 14, mis. 0.27 X 0. <8, portano ancora la numera¬ 
zione del voi (IL 53 t>7 ripetuto il CO). Fu estratta dall'originaie, esistente «injmbre- 
uìatuns, seti protocolli • dei notaio di Pa\ia Baldino de’ Marchesio, per opera 
di Giorgio de’ Bianchi, notaio di Vigevano, l’anuo 1540. Ine.: « In nomina Domini 
amen, anno ah eiusdem Domini Natiuitate Millesimo quadrigentesimo octogesimo 
quinto, jmlictione terna, die duodecimo mensis Augusti bora tertiarum... * Expl : 
« ...et D. Simone de tauolibus de Melignano f. q. Il ... inde testibus notis et ad 
premissa uccatis et rogai is». Seguono le firme de’ notai Giorgio de’ Bianchi e 
Marco Antonio Burgundio II contenuto della presente investitura è succintamente 
riassunto più avanti. Notisi che in essa è riportata una lettera del duca Gian 
Galeazzo Maria dello stesso anno, approvante la donazione dei Gambolesi. Vedi 
Appendice, Docum. JV. 3. 

(*) All’atto di donazione furono pure presenti: il magnifico signor Pietro da’ 
Birago del fu Antonio. Consigliere ducale — il signor Francesco de’ Pandolfl del 
fu Galvagno, Podestà di Vigevano — il signor Simone dei Tavolli di Melegnano. 
1 nomi dei testi non sono ricordati. 
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Sforza-Visconti (1) di tutti ì gerbidi e pascoli spettanti al comune 
di Gambolò, ed esistenti in questo territorio, « inter vtramque 
costam à strata Belcredi uersus Territorium Vigleuani, incipiendo 
in summitate Coste, deuersum Gambolatum, ot eundo ad aliam 

Costam uersus Ticinum, et Montem Saocti Victoris.» Il fossato 

verso la strada di Belcredo è pur compreso nella donazione; non 
così la strada stessa, che, co’ suoi diritti, rimane tuttavia « diete 
Communitati et in eiusdem disposinone ». É data perciò facoltà ai 
Gambolesi di percorrerla liberamente in tutti i sensi « cum plaustris 
per3onls et bestiis »; e per la sua manutenzione, a sgravio di mag¬ 
giori spese, vien fatta al Moro cessione « de omnibus et slngulis 
diete Communitatis Gambolati juribus... ». Di più, perchè nessuno 
abbia in seguito a reclamare, il prelodato principe viene istituito 
« Procuratomi! ac Dominum in rem propriam», padrone assoluto 
nelle nuove terre, di cui gode tutti i diritti e gli utili, e può, a 
suo piacimento, disporre « propria auctoritate sine contradictione, 
sed cum omniraoda deffensione diete Communitatis, et Agentium 
prò ea, ab olimi contradicente Persona, Ecclesia, Collegio, Communi 
et Vniversitato de jure ». Ma non basta. Ad evitare possibili ulteriori 
seccature, e qui appare la furberia del nostro Lodovico, questi si fà 
promettere da’ contraenti, che non verrà tollerata « aliquam uen- 
ditionem obligationem cessionem donationom uel alionationem * 
de’ terreni a lui donati , e tanto meno che gli si moverà « litem 
uel questionem aliquam »; che i proprietarii espropriali de’ loro 
beni non saranno tenuti ad avere alcuna indennità o pagamento, 
nel qual caso la donazione potrobbe essere dichiarata nulla ; che, 
infine, tale donazione non si potrà revocare infrangere o annullare 
€ pretextu, seu occasione alicuius uitij iugratitudinis, in futturum 
proueniende ex parte prefati Dni Dai Ludouici contra dictam Com- 
munitatem, seu homines ipsius*. Questi capitoli, giurati da’ siedaci 
e procuratori di Gambolò, e in ispecie quello che suona « nulla 
quantitas pecunie est data uel numerata, et nec est dauda uel 
numerauda in futturum occasione hujusmodi donationis et cessionis », 
sono ratificati dal Podestà, e resi validi da una speciale concessione 
del duca Giovanni Galeazzo Maria Sforza (2), con sua lettera dat. da 


(1) In sua assenza, ricevono la donazione il gi;\ citato notaio Baldino de’ Mar- 
chesio, e il dottore in leggì Antouio do >*'alvo de Viqueira. procuratore di Ludo¬ 
vico, e costituito « ad Lee, et alia facienda » con atto del 23 inailo dello stesso 
anno, rogato dal notaio imperiale e ducale Giovanni Antonio de’ Berardi. 

(2) Giovanni Galeazzo Maria Sforza, figlio di Galeazzo Maria, avea otto anni 
quando successe al padre, stato assassinato, confi* noto, il 26 dicembre 1470 nella 
Basilica di Santo Stefano in Milano. Egli governò dapprima sotto la tutela della 
madre Bona di Savoia, e poi dello zio Ludovico, che finì per diventare il vero 
signore, lasciando al nipote il solo titolo nominale di Duca. Ebbe per moglie Isa¬ 
bella, nipote del re di Napoli Ferdinando Mori il 22 ottobre 1494 in Pavia, nel 
mentre vi entrava re Carlo Vili. 


é 
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Milano il 15 aprile 1485. Questa lettera (1), assai notevole e sulla 
quale forse sarà bene ritornare, sì trova riportata in fine al docu¬ 
mento, che noi abbiamo or ora brevemente riassunto, e contiene la 
supplica de* gambolesi al predetto duca, perchè approvi la donazione 
da loro fatta allo zio suo e governatore Ludovico, « prò aliqua sa¬ 
tisfattone meritorum » da lui acquistati verso il comune stesso di 
Gambolò. 

Alcune questioni importanti si presentano ora al nostro esame; 
e sarà bene che noi le discutiamo, prima di passare in rassegna 1 
pochi altri documenti, che ci rimangono. Già abbiam visto qual 
valore si debba dare alla spontaneità di questa donazione ; già abbiam 
toccato del silenzio, che al riguardo serbano gli storici nostri, ine¬ 
splicabile davvero, se non si sapesse causato da una mal celata 
ignoranza o, il che è peggio, da una imperdonabile pigrizia; già 
abbiam notato la quantità di territorio avuta da Ludovico il Moro 
in eredità dal padre suo Francesco I. Vediamo adesso in che vera¬ 
mente consista il terreno, ch’ei ricevette in dono dal comune gam¬ 
bolese, e che così opportunamente gli venne ad arrotondare e ad 
ampliare il già vasto suo dominio. Perciò oltre di quanto dice il 
documento del 1485, ci serviremo delle notizie che, al riguardo, 
abbiam potuto spigolare in Simone del Pozzo e altrove. 

Il nostro documento, adunque, parla di prati e di gerbidi (bru¬ 
ghiere), compresi tra Luna e l’altra costa della strada di Belcredo 
« uersus Territorium Vigleuani » ; e, per dare maggior chiarezza, 
aggiunge che essi erano delimitati, da una parte, dalla costa verso 
Gambolò (presso l'attuale cascina Roverina) e, dall’altra, dalla costa 
del Ticino (S. Vittore). Cosicché la via, chiamata nel documento 
« Belcrodi », veniva a trovarsi quasi nel mezzo, e attraversava 

quei terreni per il lungo: «. per stratam existentem in dictis 

Zerbalijs et terris », confò detto più avanti, sempre riferendosi 
naturalmente alla via Belcredi. La frase, poi, « à strata Belcredi 
uersus Territorium Vigleuani », ci dà il modo di stabilire un altro 
limite del territorio, donato al Moro da’ Gambolesi : perchè, eviden¬ 
temente, con quelle parole si vuole accennare al punto ove, sulla 
detta strada, finiva il territorio di Vigevano e incominciava quello 
di Gambolò. E quivi appunto, o a un dipresso, veniva a terminare 
la zona di terreno compresa tra porta Sforzesca e la chiesa dì 


(1) Comprende i ff. 6<5 7 (13-4 della copia a parte). Ino : «Io: Galeaz Maria 
sforna Vicecomes Dui Mediolani etc. Exhibita est nobis supplicatio ncmine Il¬ 
lustri», et Excelsi D.ni D ni Ludouici Patrui, et Gubernatoris nostri... » Expl.: 
« .. in quorum testimonium presente» fieri iussimus ac registrai*!, nostrique si¬ 
gilli impressiona muuiri. Dat. Mediolani, die XV. Aprilis 1485 ». 
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S. Antonio, da* vigevanesi donata al primo Sforza, nell’anno 1463 (1). 
Pertanto il fondo, che noi potremo chiamare d’origine gamboles 0 , 
divenne come un’appendice un complemento del fondo d’origine 
vigevanese; e 1 toni menti del Moro, che prima arrivavano soltanto 
al luogo, dove poi sorse la magnifica villa, avanzando, toccarono 
S. Vittore e Gambolò. Quanto fosse esteso, in pertiche, il nuovo 
fondo, non dice il nostro documento; ma, da’ limiti citati: — 
S. Antonio, S. Vittore, Cascina Roverina, — appare alquanto più 
piccolo di quello del 1463. 

Prima di passare a un’altra questione, ci sembra opportuno dare 
un cenno della famosa « strata Belcredi », la quale, sebben in pro¬ 
porzioni limitate e con denominazione corrotta (Sartina o Bercina ), 
esiste tuttodì. I nostri contadini chiamano « Barcina » quella parte 
di territorio vigevanese, che guarda la Sforzesca, e in ìspecial modo 
quella a destra dell’odierno stradale di Pavia, lungo la riva sinistra 
del naviglio Sforzesco. Quivi è una stradicciola, che, staccandosi 
dallo stradale predetto, passate appena le ultime case del sobborgo 
« Giacchetta », corre traverso prati e campi e va a morire in pros¬ 
simità della cascina Pecorara (cascina Favorita). É detta « strada in 
Barcina » (2) ; ed è un avanzo dell’antica strada Belcredi. Un avanzo, 
dico, perchè originariamente, come anche narra Simone del»Pozzo (3), 


(1) Di questa donazione abbiano già discorso altra volta. Qui aggiungiamo, a 
maggior schiarimento, qualche altra notizia servendoci di quelle che, iu propo¬ 
sito, ha date il prof. Nicolo Colombo, a pagg. 37 8 del suo lavoro: Alla ricerca 
delle origini del nome di Vige cario. Novara. 1809. Noi sappiamo che Francesco I 
Sforza, ricevuto in dono nel 1463 da’ vigevanesi il terreno a sud ovest del loro 
borgo, vi invitò ad andare il suo famigliare Giovanni Visconti, per farvi quelle 
migliorie che credesse necessarie (cfr. Ani. Stai., f. 1362). Ma m rto il duca l’8 
marzo 1166, i suoi progetti furono interrotti. Galeazzo Maria, figlio e successore 
di Francesco, richiamò da Vigevano il Visconti, ed investi de’ redditi della pos¬ 
sessione Carlino da Varese, suo gentiluomo di camera; quindi, revocato il primo 
donativo, con atto 31 dicembre 1475 (cfr. Rosmini. Jst. di Milano , 111. Doc p. 125) 
regalò ì fondi di Vigevano a Lucia Marliana, contessa di Melzo, « prò se et flliis 
ex persona nostra ex ea nascituns mulo pure mere et irreuocabilis donatioQis 
inter uiuos » Anzi, in quell’atto, si parla di cavare un’altra roggia dal Ticino 
per irrigare maggiormente quelle terre: « .. quia ex flunnne Ticini deducatur 
Rugia ad agnini Vigieuani, et permulta loca inculla ad cameram nostram spec- 
tantia eolantur. .» Ma nò il duca potè condurre a termine questo disegno, né la 
contessa di Melzo godere del donativo. Assassinato il duca nella chiesa di Santo 
Stefano, come si è detto, e successogli il figlio Gian Galeazzo Maria, questi, o 
meglio lo zio Ludovico, si ripigliò il fondo di Vigevano, dando 1' incarico allo 
stesso Visconti di riurendere i lavori, interrotti alla morte del primo Sforza. Il 
reste sappiamo, anzi vedremo meglio iu appresso. 

(2) Nel nos ro -chivio civ. (ras. 108, cari. 65 .Strada, fase. 21) si trova un «Me¬ 
moriale* del Marchese della Sforzesca al Comune «li Vigevano, in data 27 giugno 
1810, contenerne a cune osservazioni sulla nuova classificazione delle strade del 
territorio vigevanese. Giunti alla strada di Barcina. così si legge: «....Questa 
strada, che realmente .... si diparte a destra della strada provinciale per Pavia.., 
a sinistra del naviglio Sforzesco è diretta fra i fondi di vari particolari alla re¬ 
gione Barcina, cui unicamente inserve. e dove finisce; né mai ha traversato né 
traversa il Naviglio Sforzesco, e la Roggia Vecchia per raggiungere la strada 
di Presciutta. che si trova sopra il Piardoue, al cui piede scorre la Roggia 
Vecchia con le sue diramazioni »• 

(3) Simonr df.l rozzo, Libro dell’Estimo, f. 15: « Et jui li é anchor la uia Ber- 
cluna, la quale è d«tta Bercluna per altre uolte serutua al Castello ò Villa detta 
Belcredo, poco lontano dalla sforzesca in ripa della costa del Ticino hoge di- 
structo, et del quale si uede la chiesa antiqua sotto il mulo de S. Victore... Da 
tal loco é diceso la NobiUss.ma famiglia de Berchieri Gentiluomini de Pauiaet 
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questa, chiamata già dal popolo via Berchina , andava sino alla Sfor¬ 
zesca e a S. Vittore, il vecchio castello de’ Belcredi di Pavia, ulti¬ 
mamente identificato col Bercleto o Bercleda di lagone (1). Costruttasi 
poscia la nuova e più ampia strada della Sforzesca, l'antica cominciò 
a cadere in disuso ; « si che la detta uia hoge finisse alle prato della 
Sforcescha, et da lì auante non è più strata, per che hoge per andare 
al detto locho (che chiameremo senz’ altro Bercleda) è in vso solo la 
uia delia Sforcescha» (2). Similmente, copiando il dei Pozzo,dicono 
il Nubìlonio (3; e il Brambilla (4). 

Ed ora veniamo alla famosa lettera del duca Gian Galeazzo Maria, 
il pupillo del Moro; lettera che, come abbiam notato, porta la data 
del 15 aprile 1485, e che, secondo noi, ha bisogno di essere alquanto 
chiarita. Non vogliamo insistere sul fatto che il Moro, effettivamente 
Signore dì Milano, avesse bisogno del placet di suo nipote per entrare 
in possesso di territorii, che gli venivano « spontaneamente » donati 
da un comune. Il Moro, almeno fin che visse il nipote, non volle 
mai prendere il titolo di duca, benché lo fosse di fatto, contentandosi 
solo di essere chiamato « Patruus Gubernator » e « Ducali» Locumtenons 
ac Capitaneus Generali?*. Quindi, sapendo benissimo che non si 
potevano fare nè ricevere donazioni senza il consenso del Duca (5), 
per non urtare la suscettibilità di molti, volle che i gambolesi in¬ 
sistessero presso Gian Galeazzo « quatenus.... dignetur.... talem con- 
tractum donationis approbare, ac etiam confirmare». Per tal modo 
ei rimanea sempre nella legalità. Ed ottenutane la licenza, che noi 
possiamo ritenere senz'altro inspirata dallo stesso Ludovico, quattro 
mesi dopo, all’incirca, veniva firmato il contratto. Il qual lasso di 
tempo, relativamente lungo, serviva esso pure a dare un po’ di 
polvere negli occhi. 


patroni de castelli, a presso alli quali ho inteso esserli anchor degli instrumenti 
rogati, et facti in decto locho; et questa tal famiglia era detta de ferrarij de Bei- 
credo: hoge sono delti de Bercherij Iloge detta Villa diserta et .inabitata è ter¬ 
ritorio de Gambolò: si che detta dia hoge finisse alle parte delia Sforcescha.., » 

(1) Nicolò Colombo, Op. di.. 09 e 74-5. 

(2) SlMONF. DEI. Pozzo, lOC. Ctt. 

(3) C. Nnr.ii.oNio. Op. cit ., 39: «Presso alla Sforzesca circa mille passi, ui é 
sopra la costa un loco antico rovinato, qual si domandava Bélcredo, ora detto 
S. Vittore ; d’onde la casata de’ Bereluen. ouero Borcnieri.Pauesi. ha tolto questo 
cognome. Parimente la uia, che ua ora alla sforzesca, si doniandaua anticamente 
la uia Berchina. Dopo sono stati cacciati da quel luogo, qual ora é incluso nella 
Sforzesca; ed è stato congiunto da Lodouico Sforza, essendo prima del loco di 
Gambolò *. 

(4) C. S. Brambilla, Op. cit., 201: «Sopra li beni della Sforzesca... vi era an¬ 
ticamente un luogo, o Castello, chiamato di Belcredo. o Berchiero, del quale n’e- 
erano padroni li Bercliìeri nobili Pauesi, et ha dato il nome alla strada uicina, 
che chiamasi uia Berchina, come scriue il cantore Nubiionio...* 

(5) Nella lettera del 15 aprile si legge infatti* « .... ne aliquod inferratur pre- 
iudicium ipsi Communitati ex forma juris statutorum nel deeretorum Nostrorum 
Ducalium, dispqnentium talea contractus fieri non posse sine licentia domina- 
tionis Vostre icioé del Duca)... » Evidentemente, qui si accenua a Statuti Gambo- 
lesi e a lettere ducali dirette al comune stesso di Gambolò Lasciando stare le 
lettere ducali é però certo che anche Gambolò avea i suoi proprii statuti. Lodice 
espressamente una lettera di Ludovico il Moro del 18 maggio 1485, che vedremo 
più aventi : «.. condemuaudoli (i malfattori) secondo la disposinone delli decreti 
statuti et ordini... » Quali poi fossero, non sappiamo ancora. 
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Nella lettera sopra citata sì parla di benefìci), dal Moro fatti 
al comune di Gambolò ; ed anzi, in base a questi, come già abblam 
osservato, esso comune si sente, quasi direi, in obbligo di ricom¬ 
pensarlo: « .... tanta sunt benefìtia, qua impendlt Illustris D.nus 
D nus Ludouicus, 111.me dominationis Vostre Patruus, hominibus et 
Communi terre Gambolatì Lumelline, quod concluserunt homines 
ipsi, prò aliqua satisfactione meritorum, eidem Ill.mo Patruo Vostro 
donare quedam bona, que sunt Communitatis ipdus Gambolati... > 
La parola « benefìtia » mi fece subito effetto ; e, desideroso di an¬ 
dare al fondo della questione, viste riuscir infruttuose le ricerche a 
Vigevano, mi rivolsi a Gambolò, dove trovai quanto desiderava (1). 

L'archìvio gambolese, benché piccolo e non molto ordinato, con¬ 
tiene parecchie carte importanti, che però non risalgono più in là 
del secolo XV (2). È situato in una camera al primo piano del pa¬ 
lazzo municipale. Si divide in due parti : l’antico, che va dal sec. XV 
al 1848; e il moderno, dal 1848 ai nostri giorni. L'archivio antico, 
che per noi merita la maggiore considerazione, sta tutto quanto 
racchiuso in un grosso armadio, diviso in dieci caselle. Tra cartelle 
e libri mss. compronde circa 250 voli. Di questi, sono importanti a 
consultarsi : 

i Convocati del Consìglio Generale , 60 voli, cartacei, che dal 1499 
giungono, quasi senza interruzione, fino ad oggi : e per oggi in¬ 
tendo il 1848, giacché i volumi posteriori si trovano in un altro 
armadio (cas. I-IV) ; 

diversi voli, dì Lettere circolari e provvidenze di varie autorità, a 
cominciare dal 1771 (cas. V-Vl) ; 

diversi voli, di Incanti ed affìtti , dal 1430 ai principio dell’800 
(cas. V, VI, VII, Vili) ; 

diversi voli, di Entrate e spese , 1535-1696 (cas. VII) ; 

tre voli, di Estimo dei beni , del 1619, del 1760-1775, del 1760-1771 
(cas. VII) ; 

quattro voli, di Imposte e taglie per alloggi militari, dal 1596 al 
1668, con qualche interruzione (cas. VII) ; 

sette voli, di Conti de' Tesorieri ed Esattori , dal 1585 al 1846, con 
una lacuna dal 1630 al 1749 (cas. VII e VII) ; 

oltre a parecchi altri, cui sarebbe troppo lungo enumerare, e con¬ 
tenenti eziandio memorie e scritture pregevoli (3). Ma le più utili 
sono le 40 cartelle, che sì trovano, messe alquanto alla rinfusa, nelle 


(1) Io mi sento in dovere di ringraziare pubblicamente il Segretario del Co¬ 
mune. signor Vittorio Mai, il quale, gentilissimo, mise amia disposizione l’Ar¬ 
chivio Municipale, e mi forni di tutte le necessarie informazioni. 

(2) Sono due pergamene, assai bene conservate, l’una breve, d-*l 1457: l’altra 
lunghissima, piegata a rotolo, forse del 1438. Saranno a suo tempo, sopra questa 
stessa rivista, illustrate e pubblicate: per ora basterà averne data notizia. 

(3) Ricordo, fra gli altri, un voi. contenente memorie statistico-amministra¬ 
tive dal 1013 al 1609 (cas. Vii). 
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caselle IX e X, e contengono documenti notevoli, la più parte no¬ 
tarili (1). Quivi appunto rovistando, io rinvenni ciò che m'interessava. 

É una lettera di Ludovico Maria h’ gatnbo'esi, in data di Mi¬ 
lano 18 maggio 1485. Non è l'originale; ma una copia, autentica, 
estratta dal libro « Prouisionum et ordinationum Communitatis 
Gambolati anni 1485 », che doveva esistere in quell'archivio, ma 
che io, nella rapida scorsa data ad esso, non potei rinvenire. Questa 
copia (2) si trova nella cart. 18% insieme con due altre, contenenti 
entrambe Tatto di donazione della Sforzesca, fatta dal Moro a’ Padri ' 
del Convento di S. a Maria delle Grazie in Milano il 3 dicembre 1498, 
di cui avremo a suo tempo a parlare. Con tale lettera egli concede 
a’ suoi amati sudditi di Gambolò alcuni importanti capitoli, che, in 
ultima analisi, non sono altro se non i « beneftcii », a cui si accen¬ 
nava poco fa. Non faccia maraviglia, che questi siano stati conceduti 
alquanto tempo dopo; perchè la lettera del Moro, di poco più di 
un mese posteriore a quella del duca Gian Galeazzo, allude chiara¬ 
mente a richieste anteiiori e reiterate de' gambolesi, per ottenere 
a loro favore alcuni speciali privilegi (3) : e, d’altra parte, questi 
erano già da tre mesi entrati in vigore, allorché venne firmato il 
contratto di donazione tra il comune di Gambolò e i procuratori di 
Ludovico. Quindi, se le parole : « tanta sunt benefitia, que impendit 
Illustris D.nus D.nus Ludouicus.... hominibus et Communi terre 
Gambolati », non alludono propriamente a benefìzii già concessi, 
dimostrano però che questi erano assai prossimi a diventar tali. Del 
resto, nessuno può negare che il Moro, in precedenza, qualche altra 
cosa abbia fatto per i suoi fedeli subditi di Gambolò ; giacché egli 
dice, subito sul bel principio della sua lettera : « Continuando el 
nostro naturale instituto che fu sempre, ed è di ricognoscere la 
Jidelitate et optima disposinone uerso noi (4) delli subditi nostri.... * 

La Roggia Mora, infatti, e il naviglio Sforzesco, che furono conti¬ 
nuati e ultimati dal nostro munifico principe, e specialmente que¬ 
st’ultimo, non venivano anch‘essi a giovare a’ gambolesi, i cui terreni, 
prima cTallora, erano sempre stati avidi di etern i seteì (5) E d’altronde 


(1) In Appendice , dopo i documenti, riporteremo la nota completa delle carte 
esistenti in queste cartelle, per servire di guida a chi volesse farvi delle ricerche. 

(2) Cart.. di ir. 4. di cui tre scritti. Mis O.iS x 0.27. Sul verso, in alto, si legge; 
« 1485.18 Maij Copia aut. Priuilegij concussi a Duce Ludouico Maria SfortiaVice* 
coniite ad fauorem hominum oppidi Gambolati, ex quo inter alia concessit, quod 
dicti homines non extraliantur extra dictarn Terram ad litigaudum. • Ine . : 
« Keperitur jn lìtiro Prouissionum. et ordinatiorum Communtatis Gambolati, anni 
1485. exisiente jn Archivio publico ipsius Communitatis. jnter celerà, fol. 104, 
adesse scriptum... » K.vpl : « lo ; Aniomus Cassinius Notarius et predicte Com- 
munitatis Gnmbolati Cancellarius prò fitte subscripta.» Maura il segno tabellionale. 
E cosi pure l’anno, in cui questa copia tu estratta. Yed. Appendici*:. Docum. iV. 4. 

(3) La lettera di Ludovico Sforza dice infatt ; « liauemo deliberato compia¬ 
cere la nostra Communità et huomini de Gambolò de alcune richieste ne haono 
l'alto. » 

(4) E’ sottolineato anche nella copia. 

(5) In una delle due iscrizioni marmoree di Ermolao Barbaro, che noi già co¬ 
nosciamo, leggesi appunto.* « ...Planiciem liane eterna siti arentem. super jn- 
ducta large et ingenti sumptu aqua, ad fertilitatem suo jngendo traduxit. * 
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non comprendevano essi che, una volta avesse il Moro ultimata la 
sua Villa, data la grande vicinanza, non avrebbero mancato di sen¬ 
tire la benefica influenza di una più lunga e frequente permanenza 
in quei luoghi del principe? Queste speranze e i privilegi, che di 
fatto poi ottennero, avranno dunque finito per persuadere i gam¬ 
bolesi, come già prima quei di Vigevano, a fare una volta tanto 
un doloroso sagrifìcio, quale era ed è quello di espropriarsi di una 
notevole quantità di terreni. 

Fatte queste avvertenze, veniamo a’ capitoli o privilegi, come 
meglio si vogliano chiamare. Sono in numero di otto, e quattro di 
essi riguardano il Podestà. Coi primi tre i gambolesi vengono libe¬ 
rati di alcuni incresciosi aggravii, quali erano: mandare a Vigevano, 
o altrove, «alcuni letti» ed «altri fornimenti.... per uso et bene¬ 
fìcio della Corte», quando colà si trasferiva; dar alloggio ai falconieri 
ducali; riparare a proprie spose il castello o, come qui èchiamato, 
«la nostra Casa tenemo là». Riguardo poi al Podestà, e ciò per 
alleviare le spese al Comune, si stabilisce che egli non possa rice¬ 
vere un salario superiore a quello era solito avere « auante che essa 
Terra uenisse in nostro dominio»: il che vuol dire, che fino allora 
lo aveva percepito; che non possa far eseguire ordini se non dai 
servitori della comunità, « perchè se danno assai spese superchie per 
simili cose»; che punisca con severità i malfattori e impedisca ai 
banditi di dimorare pacificamente nel territorio, « exigendo (il che 
è più importante) le condemnatione senza rispetto de persona del 
mondo»; che, infine, appiani i litigi fra gli abitanti e, per cause 
di maggior rilievo, si rivolga a Pavia. Gli « imprestamenti » verranno 
pagati personalmente a Milano, non più pel tramite del Referen¬ 
dario di Pavia; il che portava forse una spesa al comune. Il settimo 
capitolo, che per noi ha un certo valore, ricordando una persona che 
conosciamo, Giovanni Michele dei Carlevarii (1), vuole che nelle 
cause criminali, e dipendenti dalla Ducal Camera, sia sempre pre¬ 
sente il sindaco fiscale (2); lascia però al comune la facoltà di eleg¬ 
gersi quel notaio che crederà meglio (3), il quale, oltre la banca del 
Civile, dovrà esercire eziandio quella del Malefìcio, e intervenire a 
tutti i processi ed atti civili e criminali, non che alle condanne, da 
inviarsi quest’ultime, se del caso, alla Camera ducale. 

Degni di ricordo, nella lettera di Gian Galeazzo, sono ancora 
una procura di data incerta e un decreto del 1423. Della prima non 


(1) Veramente, nel documento nostro, 6ta scritto; « con partecipazione 
sempre del Nob. Io: Michele Carilo.... » Quantunque Va di (arilo non sia hene 
chiaro, e possa ad alcuni sembrare un o, noi leggiamo cosi, interpretandolo 
come abbreviatura di Cartellario. Non facia meraviglia, che nel documento del 
12 agosto 14Sì questi é chiamato de Cartellario , e qui ( arleuaris, semplice¬ 
mente : perchè, nel primo è usata la lingua latiua, nel secondo invece la lingua 
volgare. Però, quantunque manchi il de , c’è sempre il Solale ! 

(2) E’ lo stesso de’ Carlevarii. che elegge e deputa a suo Sindaco fiscale, per 
la sua terra di Gambolò, Ludovico il Moro. 

(3) Dall’atto di donazione del 12 agosto sembra che i Gambolesi abbiano 
eletto, per loro notaio e cancelliere, ancora il Carievario (o De' Carlevarii). 
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possiamo dir altro, se non che deve essere di poco anteriore alla 
lettera dell'aprile, sia pel modo con cui è quivi citata: « ut apparet 
ex tenore cuiusdem procure seu sindacatus, facti per ipsum Com- 
mune et homines», sia perchè fu stesa dal notaio e cancelliere Gio¬ 
vanni Michele dei Carievari, lo stesso probabilmente che il Moro 
elesse poscia a suo sindaco fiscale, e che più tardi figurò fra i 
sindaci e procuratori di Gambolò, fìrmatarii, per parte del loro co¬ 
mune, delPistrumento del 12 agosto. Questa procura doveva anche 
determinare 1 beni da donarsi al Moro, per opera di un certo Giu¬ 
liano dei Guasconi, senza dubbio fratello o figliuolo del podestà: 
«que bona sunt dessignanda per ipsum Iullianum»; e, notisi, egli 
volea «aquirere nomine prefate d.ni d.ni Ludouici». — Quanto al 
decreto dei 1423, le notizie sono ancora più scarse ; poiché, nella 
lettera, è detto soltanto: «quod incipit prouidere uolentes ». 

(Continua). Alessandro Colombo. 


UN OSPEDALE D’IVREA NEL 1350 


Dal 1000 al 1400 furono in Ivrea nove ospedali. 
Primo per importanza e per lunga durata l’ospedale de 
Burgo , situato sul luogo dove nel 1758 fu edificato Pat¬ 
tinale palazzo municipale, e die, fondato prima del 1200, 
cessò di esistere solo nella prima metà del secolo scorso. 
Vi erano inoltre — l’ospedale de Froda nella parrocchia 
di San Salvatore, unito più tardi a lineilo de Borgo-, — 
l’ospedale della Beccaria nella parrocchia di S. Pietro, 
sul luogo dove ora sorge il Collegio Vescovile; — l’ospe¬ 
dale di S. Giovanni vicino alla chiesa omonima sulla 
strada di Bollengo, un km. fuori d’Ivrea; — l’ospedale 
di S. Maurizio nella parrocchia dello stesso nome; — 
l’ospedale degli ammalati nella parrocchia di S. Quirico; 
— l’ospedale della Misericordia nel borghetto di Bando 
distrutto nel 1544; — e finalmente l’ospedale dei XXI 
nella parrocchia di S. Donato, presso la chiesa di S. An¬ 
tonio, fondato nel 1005. 

Di tutti questi ospedali è ora quasi perduta la me¬ 
moria nel popolo, meno che di quest’ultimo, celebre per 
la morte del Vescovo Irlandese B. Taddeo Mackar in 
esso avvenuta il 24 ottobre 1402. 
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Si trovava quest’ospìzio sull’antica strada che da 
Ivrea conduce ad Aosta, appena un chilometro fuori di 
città; ed il vescovo Alberto con atto 23 febbraio 1310 
l’aveva douato al capitolo di S. Orso d’Aosta, il quale 
l’aveva richiesto, affinchè i Valdostani ivi « cimi rebus 
et familiis eoruin sepius transeuntes, honestius quam in 
hospitiis secularium valcrent declinare » (Protoc. Bona- 
venturino 3, folio 20, Arch. Vesc.) 

È stato distrutto con quasi tutto il Borgo di Pa- 
squerio nel 1544, e di esso non rimane più che l’attuale 
chiesa di S. Antonio, la quale nell’interno conserva an¬ 
cora spiccatamente lo stile dell’epoca in cui fu edificata. 

Non avrei avuto l’idea di dar un cenno di quest’o¬ 
spedale, se non avessi trovato un documento abbastanza 
curioso, e, credo anche, interessante, che lo riguarda, e 
che risale alla metà del secolo XIV. 

Si tratta di una visita fatta da un Vicario Generale 
sugli ospedali e sulle parrocchie d’Ivrea, che tuttora si 
conserva nell’Archivio Vescovile. 

Essa, mancando dei primi fogli, non porta nè la 
data, nè il nome del Vicario, ma da evidenti indizi non 
è certamente anteriore al 1335, nè posteriore al 1350. 

Leggendola, vi si può conoscere tutto l’ordinamento 
degli ospedali e delle parrocchie di quel tempo. Trala¬ 
sciando tutto il resto, mi limito a trascrivere qui la 
visita dell’ospedale dei XXI, sia perchè è tra le più 
brevi, sia perchè si tratta di un ospedale di cui tuttora 
non è perduta la memoria. 1). G. Boggio. 

Visitatio Cappelle et hospitalis saneti Antonii di XXIextra muros Iporien. 

Die XVIII Januarii. 

Frater Joannes de Montealto canonicus sancti Ursi Augusten. mi- 
nister diete Capelle et hospitalis adiuratus ut supra. 

Interrogatus de Capella quis eum instituit in ministrum diete ca¬ 
pelle et hospitalis, Resp.: Dominus Episcopus Iporien. ad praesenta* 
cionem capituli ecclesie sancti Ursi Augusten, et de dieta institutione 
habet publicum instrumentum, et vacavit dictum hospitale per obitum 
dai loannis de Pertuxio olim ministri hospitalis praedicti. 

Interr. quod eius officium in hospitale praedicto, R. tractare et re- 
cipere pauperes et eos hospitari ac gubernare et regere bona et res 
dicti hospitalis. 
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Interr. si dieta capella habet curam animarum, R. non quod sciat. 

Interr. si est sacerdos, R. non, set est subdiaconus, tamen praede- 
cessores sui in dicto hospitali consueverant esse sacerdotes et audiebant 
confessiones pauperum infirmorum et dedicatorum dicti hospitalis, et sepe- 
liebant eos, et eis ministrabant ecclesiastica sacramenta in dicto hospitali. 

Interr. quis sacerdos liabet ad praesens curam audiendi confessiones 
pauperum infìrmorum volentium confiteri et sepelliendi eos et eis mi- 
nistrandi ecclesiastica sacramenta, R. presbiter sancti Donati interdum 
et interdum aliquis alius ex sacerdotibus de Ipor. quem melius habere 
potest et hoc facit de licentia dni Episcopi Iporien. et sui prioris. 

Interr. si habet et tenet dieta capella ecclesiastica sacramenta, R. 
non, set quando est necesse vocat presbiteros ut supra dixit. Item dixit 
quod in dieta capella habet libros paramenta et ornamenta necessaria 
divino cidtui; habet tamen calicem de stagno. Item dicit quod dicit 
horas canonicas ut tenetur. 

Interr. quot conversi et converse sunt in dicto hospitali, R. unus 
conversus et unam conversam recipere intendit si eam bonam invenerit. 

Interr. quot sunt in familia, R. sunt VI1II, videlicet ipse, unus con¬ 
versus, duo bubulcii, duo petissece, unus porefìerius, unus camperius 
et unus laborator, quibus omnibus dat feudum, excepto converso, vide¬ 
licet uni ex bubulcis libras VI et ss. V imp.; alteri ss. L; item petis- 
seciis vitum et vestitum ; item campano vituin et vestitum; item labo¬ 
ratori victum et pecuniam aliquando plus et aliquando minus. 

Interr. quot sunt possessiones dicti hospitalis, quot vinee, quot 
prata, quot domus, quot terre culte, et quot pecie et quot sunt sin- 
gule per mansuram, R. scire terras et possessiones et reditus dicti hos¬ 
pitalis, tamen non est de hiis ad praesens informatus quod posset eas 
conscignare ut petitur. 

Interr. si fecit inventarium de terris et possessionibus dicti hospi¬ 
talis et aliis rebus et bonis mobilibus et immobilibus ipsius, R. non. 

Interr. ad quantam quantitatem ascendunt et ascendere possunt re¬ 
ditus et proventus dicti hospitalis comuni estimacione annuatim, R. 
libr. LXX ; tamen expendit annuatim in dicto hospitali libr. CC et plus 
imper., quia laborat terras et possessiones aliunde de quibus trait go- 
dimenta de quibus facit dictas expensas. Item dicit quod de terris et 
possess. dicti hospit. nulle sunt alienate, nec fecit contractum aliquod 
in dapnum dicti hospitalis. 

Interr. quomodo in dicto hospitali exercentur opera pietatis, R. 
bene et bene ministrat patiperibus secumdum indigenciam eorum, et 
habet XI lectos in hospitali et unum in una alia camera prò pagliolati. 
Item dicit quod dicti lecti sunt omnes fruniti lintiaminibus et cuper- 
turis tamen non habet in dictis lectis Vili culcideras et Vili cuxinos 
in aliis vero sunt bisachae de foleys in quibus ponit parvolos infantes 
ne fedarent alios lectos. 

Interr. quot sunt pauperes in dicto hospit., R. Ili ad presens qui 
stant continue, alios vero recipit quando veniunt et vadunt et qualibet 
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die facit cibaria in domo praedicta et antequam comedat ministrat pau- 
peribus de cibariis praedictis et si est aliquis infirmus qui indegeat ci- 
bariis sutilibus facit ei fieri et habet imam ex petisseciis nomine Joa- 
netam deputatati! ad curam infirmorum et ipse particulariter curam habet 
de infirmis et quando est necesse tenet lumen ibidem et ignem continue 
tempore hiemali et in estate quando est necesse. 

Interr. quis tenet claves bladorum R. ipse interdum et interdum con- 
versus predictus et petissequa tenet claves canepe quae vocatur Agnexeta. 

Item dicit quod ipse preest laboribus et conversus suus et bubulci et alii 
famigliares praesunt eius agriculturae et laboribus massarecis faciendis. 

Item dicit quod annuatim redit rationem domino Episcopo. 

Interr. si et quomodo reditus et proventus et expense dicti hospit. 
cumscribuntur, R. quod non conscribuntur per ipsum nec per alium set 
solum modo bona fide. 

Interr. quot boves et alia animalia et bestias habet in dicto hospi- 
tali, R. Ili boves et alias bestias bovinas XVI inter magnas et parvas. 

Item equam unam cum pillo uno. Item troyam I et VI porcos quos 
custodit ad faciendum occidi in futuro ieme. Que bestie sunt omnes * 

sue proprie et aquisite per eum de bonis suis que habuit aliunde 
per suam industriam et de laboreriis que tenet ab aliis quia reditus 
dicti hospitalis et ultra bene expendit annuatim ad opus hospitalis. 

Item interr., quod habet instrumenta et scripturas dicti hospit. et ea 
, ibidem custodit. 

Item dicit quod persone dicti hospitalis sepe confitantur ad minus sepe 
in anno cum presbitero sancti Donati vel cum fratribus praedicatoribus. 

Item dicit quod celebrare facit missam in dieta capella ad minus 
semel in ebdomada et in eadem tenet continue lumen de nocte. 

Interrogatus quantum bladum grossum et minutum habuit in anno 
praesenti et habet penes se, li. quod totum bladum grossum expendit 
excepto furmento de quo habet VI star, vel circa set oportet quod emat 
bladum quod expendit usque ad messes. Item dicit quod habet de bladis 
minutis circa star VI, et de avena star. V, quae servat prò seminibus. 

Item dicit quod habet in domo asinatas XL vini vel circa, quod vinum 
est sibi necessarium quasi totum prò usu domus nec credit quod de ipso 
possit vendere ultra X asinatas. 

Item interr. R. quod habet in sale V porcos et de carnibus bovinis 
que cotidie comeduntur in domo. Item mezenam unam veterem. 

Item dicit quod non habet mobile aliquod in pecunia penes se. 

Item interr. de bonis que habuit de bonis quondam Jothi conversi dicti 
hospit., R. de dictis bonis partem posuit in utilitatem hospit., et partem 
debet habere et exigere. 

Interr. si scit aliquid reformandum vel corrigendum in dicto hospit. 
vel circa statum eius tam in capite quam in membris, R. non nec ipse 
tenet aliquam inhonestam nec incontinentem vitam. 

Eo die 

Dictus Dnus Vicarius praecepit dicto ministro quatenus in virtqte 
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sancte obediencie fecisse debeat sibi copiam de instrumento sue ins- 
titucionis et etiam inventarium fecisse de bonis et rebus mobilibus et 
immobilibus dicti hospitalis et illud inventarium sibi dedisse per exem- 
plum hinc ad XV dies proximos. 

Eo die 

frater Guillelmus dictus Tataro conversus dicti hospit. constitutus ut 
supra, adiuratus ut supra. 

Interr. quis eum posuit prò converso in dicto hospit., R. prior et 
capituium sancti Ursi Augustensis. Et dicit quod dictus minister bene 
ministrat sibi necessaria et bene recipiuntur pauperes et tractantur ibidem 
secundum facultates hospitalis. 

Item dicit quod dictus minister est bone conversacionis et vaite 
et continue visitat pauperes et bene defendit iura hospit. Item dicit 
quod nescit aliquid reformandum nec corrigendum in dicto hospitali nec 
in capite nec in membris, 

Interr. quot pauperes sunt in hospitali praedicto, R. Ili et multi 
et vadunt et veniunt continue. Item dicit quod dictus minister diebus 
dominicos et in magnis festivitatibus mandat tribus pauperibns indigen- 
tibus in prandio panem vinum carnes et cibum ultra id quod dat in 
dicto hospit. predicto. Item dicit se nescire de reditibus dicti hospit. 
quia dictus minister terras laborat que non sunt hospit. praedicti, 

Interr. quot lecti sunt in hospit. praedicto, R. XI fruniti de lintìa- 
minibus et copertoriis et prò maiori parte de culcideris et cuxinis aliqui 
vero sunt lecti ibidem qui habent bissachas plenas folleis et ulbo avenae. 

Eo die 

Johaneta de Sugni dioec. Augusten. petisequa in dicto hospit. testis 
iurata de ventate dicenda. Interr. de vita et conversacene dicti ministri, 
R. quod est bonae vitae et libenter recipit pauperes et eos tractat et 
dat eis comedere et bibere et in eo nescit nisi bonum. 

Interr. si scit aliquid corrigendum in dicto hospit., R. non. 

Interr. quod est eius officium, R. habere curam de pauperibus et 
Tacere lectos et tenere hospitale nitidum. 

Interr. quot lecti sunt in dicto hospitali, R. XII videlicet culciderae 
VI et VI cuxini et bisachae VI. Item copertoria XII. Item paria X lin- 
tiaminum prò pauperibus. 

Eo die 

Agnexina de Brodo petissequa in dicto hospitali iurata de ventate 
dicenda Interr. de vita et conversacione dicti ministri, R. quod est bone 
conversacionis et vite. Interr. quod est eius officium ibidem, R. quod 
tenet claves panis et vini et ministrat officium canepe et cochine. 
Item dicit quod idem minister habet bonam curam de pauperibus et 
eos visitat sepe infirmos et libenter dat eis necessaria et praecipit dari. 
Item dicit quod in dicto hospitali sunt XI lecti habentes lintiamina et 
copertoria non tamen omnes habent culcideras. 
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PINEROLO ED IL PINEROLESE 

DAL 1356 AL 1363 


Già più di una volta m’ebbi ad intrattenere, recando 
via via luce di nuovi documenti e notizie, del periodo di 
storia subalpina che si estende dal 1356 al 1363, periodo 
caratterizzato, tra gli altri fatti, .dalla lotta fra Giacomo di 
Acaia e Amedeo VI di Savoia, la quale iniziata, sospesa, 
riaperta e cessata finalmente fra quei due termini, lasciò 
tuttavia uno strascico ulteriore, quasi fatale, nella rivolta 
di Filippo II contro Giacomo, e nella guerra tra Filippo 
stesso ed il' Conte Verde che terminò colla tragedia del 
lago di Avigliana. A meglio chiarire tale momento storico 
giova ora studiare specialmente le vicende di Pinerolo e 
del Pinerolese in quegli anni fortunosi: molte cose nuove 
vi apprenderemo, che varranno a precisar meglio ed a farci 
intendere più esattamente altre già conosciute. 

Quattro mogli ebbe Giacomo, secondo principe sabaudo 
di Acaia, ma le due prime non contano nella sua vita,, 
l’una fidanzata appena, l’altra morta pochi giorni dopo le 
nozze. Terza, Sibilla Del Balzo: usciva di sangue antico di 
baroni protervi, volta a volta ribelli e vassalli degli An¬ 
gioini, cui non avevano potuto strappar nel Ducento l'am¬ 
bita contea di Provenza. Lei piacque a’ moderni, e ai ro¬ 
manzieri sovratutto (1), rappresentar sotto miti colori in 
contrapposto alle fosche tinte onde meritamente raffigurano 
la quarta moglie di Giacomo, quella bella Margherita di 

( 1 ) Alludo specialmente al romanzo di Alberto Pittavino, Fi¬ 
lippo Il di Acaia, Pinerolo, 1899 . 
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Beaujeu che forse fu troppo più cara dell’onesto al prode 
conte Amedeo, vincitore si di eserciti che di dame, — quella 
Margherita di Beaujeu che poi Amedeo VI impose al Prin¬ 
cipe nel rendergli lo Stato per sicurarsi dell’uno e dell’altro 
— elevato intento politico —, mentre collocava la figlia 
di un suo fedele in modo, più che decente, decoroso. Ma 
sulla figura fin qui pallida e indeterminata di vSibilla Del 
Balzo comincia pure a raggiar foscamente la verità ogni 
giorno più appariscente nella storia della cattura di Roberto 
• di Durazzo, di cui lei, come nuova Jezabele, accusarono 
Papi e sovrani (i) e prova pienamente colpevole e vera 
ritentrice un nuovo documento che qui si reca per la prima 
volta (2). Nel corso di questo breve studio, apparirà più 
largamente l’azione esercitata nei publici affari dello Stato 
subalpino di Acaia da questa dominatrice dell’animo di 
Giacomo, finch’ella visse; poiché sorte del Claudio sabaudo 
fu di esser lo zimbello sempre delle sue mogli. A chi la 
storia di Casa Savoia vorrebbe pura, non di ogni macchia 
soltanto, ma di ogni debolezza e dubbiezza, possono i nuovi 
risultamenti dolere, ed io non con lieto animo li narro; 
ma sopra ogni cosa sta nella storia il vero, perchè nella 
storia è Tammaestramento degl’individui e delle nazioni, così 
negli errori e nelle colpe, come nelle glorie e nelle virtù. 

Mal genio di Giacomo, più ancora di Margherita di 
Beaujeu, fu Sibilla Del Balzo, e le colpe e gli errori di lei 
pagò l’irrequieto, ma generoso suo figlio nelle onde cupe 
del lago, in quella fredda notte decembrale onde Avigliana 
è triste nome nella storia sabauda; pur quel supplizio, o 
quelfomicidio, volevano forse i destini d’Italia. 


( 1 ) Cfr. il mio libro L'Età del Conte Verde in Piemonte , 89 seg., 
Torino, 1895 , di su documenti inediti deWArch. Vaticano, che saranno 
presto publicati integralmente da F. Cerasoli e C. Cipolla. 

( 2 ) Arch. Camer. di PorConti Castell. Climi a na, Rot. XXII: 
« Libravit [castellanus CombevianeJ jn trayta expensarurrffactarum apud 
Combevianam per dominum Robertum de Duracio, eiusque custodes 
ac suos scutiferos et familiares, facta expedicione de predictis per proprias 
manus Domine ; et alocantur per literas ipsius Domine de confessione 
datas die vj mensis augusti anno eodem [ 1354 J .. lix libras, xiiij solidos *. 
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Per quali ragioni spiacesse a Sibilla il soggiorno di 
Pinerolo, non saprei dire : certo, negli anni di cui narriamo, 
ella vi preferiva Vigone, dove la Corte fece quasi con¬ 
tinuamente dimora, solo inviando a Pinerolo frequenti 
messi a provveder medicine e merci di cui era in Vigone 
difetto (i). Di qui, naturalmente, lo scontento dei Pinerolesi, 
che doveva esplicarsi prima in quegli atti che verrò fra 
poco accennando, più tardi nel favore dato a Margherita 
di Beaujeu, che vi aveva riportato la sede del governo e 
della Corte, contro Filippo, cui sostennero invece fedelmente 
Vigone e Fossano (2). 

Tende vasi in quel torno, sulla fine del 1355, la situa¬ 
zione politica in Piemonte: Giovanni II di Monferrato, zio 
del Conte Verde, si apprestava ad assalire i Visconti, 
mentre il Principe, forte di recenti concessioni imperiali, 
compieva atti ripugnanti alla superiorità di Amedeo VI sopra 
di lui, e coi Visconti iniziava, o piuttosto, manteneva (3), 
relazioni di amicizia cordiale. Fin dall’agosto 1355 era 
stato inviatjb da Giacomo « nelle parti inferiori », cioè in 
Lombardia, Guglielmo Giordanini (4), e nel settembre suc¬ 
cessivo destinato il menestrello Petremando « a certo luogo 
segreto » (5), mentre Giovannone Berardi si recava però 


( 1 ) Ìbidem , Conti Castella Pinerolo , Rott. xxxiii-xxxviir. 

( 2 ) Fossano fu il rifugio di Sibilla e di Giacomo dopo le sconfìtte 
toccate dal Conte Verde nel 1460 . Cfr. il mio scritto Nuovi contrib . alla 
si. del C. y. t in questo Bollett. stor.-bibliogr. subaip Ili, 1 segg. 

( 3 ) Arch. Camer. di Tor ., Conti Caste II. Cum. y Rot. xixs « Li bravi t 
[caslellanus] per (easdem) literas [datas die iiij Marcij MocciJ jn expensis 
duorum menestreriorum domini Galeacij Vicecomitis in Combaviana, 
prò una nocte, xij sol. *. 

( 4 ) Ibidem , Conti Chiav . 7brj, Rot. xxix: « Libravit [clavarius 
Taurini] Guillelmo de Jordaninis, quem Dominus ad partes inferiores 
deslinabat prò certis negociis magnis ipsius Domini peragendis. Et allo- 
cantur per literas ipsius Dominj de mandato datas die xxiiij augusti 
anno eodem [ 1355 ] .. vj fior, auri ». 

( 5 ) Ibidem : Libravit Petremando, menestrello Dominj, misso per 
Dominum ad quemdam locum secretum, prò suis expensis faciendis... 
per literas Domini de mandato datas die xj septembris [ 1355 ].... ij 
fior, auri ». 
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ancora a Chivasso, capitale del marchese di Monferrato (i), 
ed il Principe osservava tuttavia molti riguardi verso il 
Conte, col quale non sembra allora avesse intenzione di 
venire propriamente a rottura (2). Il 7 febbraio 1356, inco¬ 
minciata già la guerra aperta da Giovanni II contro i 
signori di Milano, il Principe dirigeva a questi il chiavaro 
di Torino, Antonio Gastaudi (3); poi. subito dopo, veniva 
a lui Pietro Fasolino, cancelliere e fidatissimo di Galeazzo 
Visconti, scortato nell’andata e nel ritorno da gentiluomini 
di Giacomo (4), nè tardava a rifar la strada verso quest’ul¬ 
timo con Giovanni di Bizzozzero (5), rinomato capitano 
lombardo, che aveva assunto appunto in quel torno il su¬ 
premo comando dei Viscontei nel Piemonte meridionale (6). 
Così vennesi finalmente il 27 giugno al trattato di alleanza 
di Milano, che legava la fortuna di Acaia a quella dei 
Visconti, con una spartizione preventiva delle conquiste da 
farsi, riservato dal Principe il conte di Savoia, ma non 
senza cavilli per volgersi, occorrendo, anche contro di lui (7). 

( 1 ) Ibidem : «c Libravit ad expensas Johanoni berardi, camerarij 
Domini, missi per Dominum apud Clavaxium... per literas Dominj... 
datas die xxv augusti [ 1355 ]... lv sol. ». 

(2) L'Età del C. V. y 97. 

( 3 ) Atch. Camer . di TòrConti Chiav. Tor. s Rot. xxix : 4 Pro 
expensis ipsius clavarij [Anthonii Gastaudi] destinati per Dominum ad 
dominos Mediolani... prò certis negociis Dominj exequendis per literas 
Dominj... datas die vij februarij Mccclvj... lv libras*. 

( 4 ) Ìbidem : « Libravit Franceschino Becuto, Bertoloto Becuto, Pa¬ 
ganino Borgexio, Obertino de Gorgano, Petrino de Godano, Nicolao 
Gastaudo, Guillelmo de Cavaglata, domino Anthonio Alpino, Henrieto 
de Pertuxio, Danielli Marescalcho et Nicolino Mascharo, seu Biglato 
eius famulo, Johanni Borgexio et domino Gabrielli de Ripayrolio, tenen- 
tibus milicias, prò eorum stipendiis, aliqui ipsorum per quinque dies, et 
aliqui per tres, et aliqui per duos, in eundo ad asociandum dominum 
Petrum Paxolinum duabus vicibus; et allocantur per literas Domini de 
mandato datas die primo mensis marci] Mccclvj...xxj libras, vj solidos 
debilium ». 

( 5 ) Ibidem; « ...quam pluribus nunciis qui sociaverunt nuncios 
dominorum Mediolani, dominimi Johannem de Besucio et dominum 
Faxolinum... ». 

(6) L'Età del C. V. t 96. 

(7) Datta, SI . Princ . di Ac ., Il, 192 segg. Cfr. L'Età del C f K, 98seg. 
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A questo punto, la guerra fra Savoia e Acaia diven¬ 
tava inevitabile, troppo premendo ad Amedeo VI di salvare 
il marchese di Monferrato, di cui aveva ancor ragione di 
considerarsi come l’erede (i). Invano Giacomo, occupata 
Ivrea, protestava di riprender possesso soltanto della metà 
monferrina della terra ; invano si preparava d’altronde riso¬ 
lutamente a sostenere il cozzo nemico (2). Tosto che fu 
disceso in Piemonte, il Conte Verde mirò dritto al cuore 
del paese di Acaia, e probabilmente per la vailetta di Cu- 
miana (3) penetrò nel Pinerolese, occupò Frossasco e la 
Voi vera e pose nella prima metà di novembre il suo campo 
a Buriasco. Obbiettivo della mossa era evidentemente 
Pinerolo, di cui era o doveva esser noto ad Amedeo il 
malcontento contro il Principe. Castellano del luogo, in quel 
momento, Termignone Canali, che tenne Tufficio dal 1 di¬ 
cembre 1355 al 14 aprile 1357. Questi provvide del suo 
meglio alla difesa. Grano, fave, ceci, sale, furono introdotti 
in quantità nel castello; vi si chiamarono a presidio clienti 
di Cavallermaggiore, perchè, essendo questa terra feudo di 
Milano, non di Savoia, erano dessi legati dalla fedeltà a 
Giacomo ed ai Visconti, ma non al Conte Verde. Del resto, 
sembra fossero nella piazza altri «Capitani», e molti messi 
vennero spacciati da Pinerolo con lettere dei medesimi du¬ 
rante tutto il tempo del pericolo. Ed è proprio in questo 
frangente che, accanto al Principe, si vede più del solito 
agitarsi la principessa Sibilla, e dar ordini e disposizioni, 
persino in materia militare (4). Anche le terre viciniori a 


(1) VEtà del C. V ., 99 segg.; Nuovi docc . sul mairim. <TIsab. di 
Er. con G. G. Visc in Rendicc . Acc. Lincei , Vili, 78, ed a parte, 
9, Roma, 1899. 

(2) VEtà del C. V. y 101. 

(3) Disgraziatamente, mancano i Conti di questa castellani dal 
18 giugno 1355 al 24 aprile 1361; ma questa stessa lacuna può essere 
un indizio. Tutta questa campagna di Amedeo VI nel Pinerolese, che 
sto per narrare, era finora pochissimo conosciuta (Cfr. VEtà del C. V. 104). 

(4) Arch . Carner. di Tor ., Conti Castella Piner., Rot. xxxv : « Li¬ 
bravi | clavarius Pinayrolii] ad expensas decem clientum de Cabalario 
maioris, qui steterunt in municionem castri Pinarolij per quindecim dies 
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Pinerolo furono dai proprii castellani messe in istato di di¬ 
fesa: Bartolomeo Costanzo tenne parecchi giorni un pre- 


cum dimidio de mense Novembris Mccclvj tempore quo Comes Sabaudie 
erat in Buriasco cum gentibus suis... viiij sestarios et eminam frumenti. 
— Jdem reddit computum quod recepit de precio et vendicione undecim 
eminarum et unius cartani salis quod repositum et emptum fuerat in 
castro Pinarolii prò municione dicti castri tempore quo comes Sabaudie 
erat cum gentibus suis in partibus Pedemonti, de duodecim eminis 
emptis prò dieta providencia et municione; et reperti sunt tres cartanj 
minus quia expenditi fuefunt tempore quo clientes Cabalarij maioris 
steterunt in castro et in hospicio domini apud Pinarolìum, qui stetit in 
Pinarolio per aliquos dies..., qualibet emina vendita viginti sex solidis, 
sex denariis... — Recepit de precio et vendicione trium sextariorum 
cicerum emptorum et possitorum in municione dicti castri eodem tem¬ 
pore, de quatuor sextariis et una emina qui fuerunt empti prò eodem ; 
et ressiduum expendiderunt dicti clientes, ac eciam in expensis Philipi, 
nati Dominj, pluribus diebus quibus stetit apud Pinarolium tempore 
catragessime Mccclvij ; quolibet sextario vendito tresdecim solidis... — 
Recepit etc. (come sopra) fabarum... quolibet sextario vendito novem 
solidis. — Jn domibus jntus castrum Pinayrolij recoperiendis nichil per 
idem tempus. — In fornario dicti castri quo ponitur farina reaitando, 
prò reponendo farinam moltam prò municione dicti castri... — Jn plu¬ 
ribus et diversis nunciis missis ad certa et diversa loca, cum literis 
domini Principis, ac etiam cum literis Capitaneorum existencium in 
Pinerolio cum comes Sabaudie erat in Buriasco, domino Principi et ad 
alia loca... Et sunt dicti in maiore quantitate propter guerram comitis 
Sabaudie, lvj sol. — Libravit ad expensas decem clientum de Cabalario 
qui steterunt in castro Pinarolii prò municione dicti castri tempore quo 
comes Sabaudie cum gentibus suis erat in Buriasco de mense novembris 
anno [1356], et steterunt ibidem quindecim diebus cum dimidio; ultra 
novem sextaria frumenti et unum de perni (sic. forse : pane o feno) 
Dominj, et ultra (fabe et) cicera et fabas de providencia..., xiiij libras, 
viij sol., viij den. vienensium debilium. — Libravit Antonio Roberto de 
Cabalario maiori et novem suis sociis, qui steterunt in monitione castri 
Pinarolij per sexdecim dies, ultra cibum, datis cuilibet ipsorum omni 
die duobus solidis vien. Et allocantur per literas Domine de mandato 
datas die xxiij novembris [1356] .. xvj libras. —7 Libravit in precio 
duodecim eminarum salis emptis et positis prò provisione in castro 
Pinarolii dum comes Sabaudie erat in partibus Pedemontis, qualibet 
emina empta xxv solidis, tribus denariis, jncluso portu... xv lbr., v sol., 
vj den. — Jn trayta et precio vigintinovem sextariorum et una emina 
fabarum emptorum prò provisione et positorum in dicto castro Pinarolii 
eodem tempore diversis preciis, xx libras, xix sol., vj den. —Jn trayta 
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sidio straordinario di sei clienti a Miradolo (i); Giovannino 
di Montanaro fece rafforzar le mura e provveder di un mu¬ 
lino interno il castello di Bricherasio, affidato alla sua cu¬ 
stodia, e molte spie mantenne nel campo comitale di Bu- 
riasco, facendolo poi anche seguire da esse quando ne fu tolto 
per dirigersi a Nord (2). A Torino si rafforzò specialmente 
la guardia della bastita e della torre del ponte sul Po, dal 
16 ottobre 1356 al 22 gennaio 1357: nella torre fu cura 
di metter vino, pane, olio, fave, e pietre da getto a suffi¬ 
cienza, mentre Filippino Borgesio, Mileto Nasapori e Man¬ 
fredo Operti andavano a chieder aiuto in nome di Acaia 
a Fossano, Bene, Cherasco, Mondo vi, cioè alla più remota 
terra del Principe vassalla di Milano, al vescovo d’Asti, ai duci 
provenzali ed al capitano visconteo Opizzino Malaspina (3). 

et predo quatuor sextariorum et emine cicerorum emptorum etc. ( come 
sofira) ... quolibet sestario empto solidis tresdecim et den. decem vien... 
Ixij sol., iij den. — Jn mondari faciendo vigiliti octo modios, quatuor 
sestarios frumenti, et prò dicto grano portando de domo multure ad 
molandinum, et prò farina aportanda de molandino apud castrum, tam 
de dieta domo multure, quam de domo Prosperi Zalanditi, apud castrum, 
prò dieta municione eodem tempore, et prò dicto grano recipiendo, et 
prò fabis et ciceribus supraeinptis portandis ad dictum castrum. . xiij 
libras, ix sol., vj den. ». 

( 1 ) Ibidem, Conti Casiell. jVirad., Rot. xxm: « Libravit [castellanus 
Miradolii] ad stipendia sex clientum quos tenuit in municione dicti 
castri ultra familiam suam tenerj consuetam, videlicet quatuor ex ipsis 
clientibus qui steterunt per spacium triginta dierum, et duos ex ipsis 
steterunt per spacium octo dierum... per literas Dominj de mandato 
datas die xiiij novembris [1356] .. xxvij libras, iiij sol. vien. debilium ». 

(2) Ìbidem , Conti Castell. Bticher ., Rot. xxxiv: « Jn nunciis et 
spiciis qui steterunt in exercitu Comitis apud Buriaschum et persecuti 
fuerunt dictum exercitum quando separavit de dicto loco Buriaschi... 
xvij libras, ij sol.»; Rot. xxxvi: « Jn quibusdam corserijs et duobus 
balfredis, de novo factis in dicto castro solvongum (sic) murum sale 
deversus viam ecclesie, prò dicto castro reforzando, tempore quo Comes 
Sabaudie cum suis gentibus erat in jstis partibus, causa dandi ofì'ensionem 
ter[r]arum dominj Principis... — Jn quodam molandino, de novo facto 
in dicto castro, de bracino, prò munitione dicti castri, ultra molas que 
erant intus castrum... ». 

(3) Ibidem , Conti Chiav. Tor. % Rot. xxix : «J11 bastita ultra pontem 
Paudi recoperienda quingentis copis .. Jn quodam solario de novo facto 
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Pinerolo, rincorata e muuita dai rappresentanti di Gia¬ 
como (i), per allora non cadde. Il Conte Verde, costretto 
a levarsi da Buriasco, dove niente operava, si limitò a dar 
qualche guasto agli airali; indi marciò verso settentrione, 
ed il 20 novembre era già a Danzo, donde pose assedio a 
Balangero (2). Ragione della scelta, forse fu perchè il Prin- 
i cipe avesse occupata quella terra soltanto nella primavera, 
conducendovi nell'aprile un esercito, però fatto scarso dal 
malvolere dei Pinerolesi e di altri suoi sudditi, molti dei 
quali non vollero prendervi parte, — onde poi soggiacquero 
a multe (3). La caduta di Balangero (21 gennaio 1357) fu 
seguita a breve distanza da quella (Livrea, da un’invasione 


in dieta bastita... Jn stipendiis et salario Georgii de Vicomagnino, qui 
prò custodia diete bastite stetit in ipsa bastita a die xvj menssis octobris 
Mccclvj usque ad diem x mensis novembris anno eodem... Jn stipendiis 
et salario Petri fìlij Verbaschi, qui stetit ad custodiam diete bastite a 
die xj novembris Mccclvj usque ad diem xviij mensis predicti.... Jn sti¬ 
pendiis et salario Tomaini Bianchi et Manuelis de Govonis, qui steterunt 
in custodia diete bastite pio sexaginta sex diebus inceptis die xviij mensis 
novembris Mccclvj incluxive usque ad diem xxij menssis Januarij Mccclvij... 
J11 quatuor mantellis factis ad turim pontis Paudi deverssus civitatem, octo 
asidibus, sex remis grossis albre, octo canterijs, clavellis emptis, una cor¬ 
bella et una cavagna et una situla feruta, uno braerio baliste et duabus 
cordis emptis prò balista, ultra quatuor lìorenos quo soluit Domina prò 
quodam parapeto facto super vota diete turis .. et prò certis monalibus 
levatis prò lapidibus tirandis super ipsa turi... Jn viretonis, sale, oleo 
olive, fabis et pane et vino emptis prò municione diete turis... lxxj s. — 
Libravit ad expensas Pbilipini Burgexii, Miceleti Nasaporis et Manfredi 
Operti, destinatorum per Dominum apud Foxanum, Bennas inferiores, 
Clayrascum et Montem regalem, ad dominum episcopum astensem, et x 
ad comitem Miletum et ad alios nobiles provinciales, et ad dominum 
Opecinum Malespina (sic), capitaneum Clayrasci prò dominis Mediolanj, 
prò certis negociis Dominj exequendis... vij fior, auri et medium». 

(r) Ibidem , Conti Castell. Piner., Rot. xxxv: « Libravit ad expenssas 
Paganini Burgenssis, missi per Dominum de Taurino apud Pinaroliutn 
prò quibusdam negociis Domini exequendis.... per literas Dominj de 
mandato datas die xxj novembris Mccclvj... xliij sol. ». 

(2) L\Idà del C. V ., 104. 

(3) Ardi, e l. ci/l.: « Recepit de Petro de Ferrariis prò iiij primis 
diebus quibus non fuit in exercitu facto apud Balengerium de anno Mccclvj, 
de mense Aprilis, xxxv s. ». Così moltissimi altri. 
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monferrina a Collegno e da altri disastri (i), talché Giacomo, 
il quale temeva forse un ritorno offensivo di Amedeo VI 
su Pinerolo (2), finiva per sottomettersi, chiudendo così la 
prima fase della sua lotta col Conte Verde. 

Ma della disdetta subita Giacomo, e più Sibilla, por¬ 
tavano dentro di sé inestinguibil rancore, e il disegno di 
rendersi affatto indipendente dal Conte, che sembra non 
fosse nel Principe nel 1356, cominciò dopo quel tempo a 
maturare e prender radici nell’animo suo. La Corte continua 
a soggiornare a Vigone di preferenza che a Pinerolo, dove 
vediamo solo mandati spesso Antonio Durnasio, Luca de’ 
Farisei, Antonio Sicco ed altri (3); perdurano i rapporti coi 


(1) L'Età del C. V. y 104 seg. 

(2) Arch. e l. citi.: « Libravit ad expensas Francisci, familiaris Do- 
-minj, missi de Taurino apud Pinarolium cum uno ronceno... per literas 
de mandato datas die xiij decembris [1356]. xvj sol. — Libravit ad ex¬ 
pensas Sandry Marini et eius comitive, qui erant cum novem equis missi 
per Dominum apud Pinarolium prò certis negociis Domini exequendis .. 
per literas Dominj... datas die xxix Januarij Mccclvij... cij sol vj den. 
— Libravit ad expensas Henrieti de Pertuxio, destinati per Dominum 
de Taurino apud Pinarolium causa capiendi solucionis societatis ordinate 

per Dominum loco milicie_ per literas Dominj. ... datas die xxiiij fe- 

bruarij Mccclvij .. xvj sol. — Libravit ad expensas Philipi nati Dominj 
factas apud Pinayrolium de mensse februarij Mccclvij, cum eius comitiva, 
in decem octo diebus... per literas Dominj... datas die octavo mensis 
marcij... Ixviij libras, x den. ». 

(3) Ibidem: «Ad expensas domini Antonij Durnaxij et Antonij 
Sichi, destinatorum per Dominum apud Pinarolium... prò quibusdam 
Domini exequendis. . per literas Domini de mandato datas die secundo 
Junij [1357]. — Ad expensas [eorumdem], missorum apud Pinarolium 
prò certis negociis Dominij exequendis. . per literas Domini de mandato 
datas die quinto Junij anno eodem... — Ad expensas eorumdem, desti¬ 
natorum per dominum apud Pinarolium alia vice per literas Domini de 
mandato datas die xvj Junij... — Ad expensas supradicti Anthonii Sichi, 
destinati per dominam apud Pinarolium prò certis carrellis portati fa- 
ciendis apud Moretam... per literas Domine de mandato datas die xxj 
Junij 1 1357]. . — Ad expensas dominj Petri de Saxio, militis. factas apud 
Pinarolium cum eius fatnulis et quinque equis in tribus diebus quibus 
stetit ibidem .. per literas Domine de mandato datas die xj Jullij mccclvij... 
Ad expensas jacobi de la Rippa, destinati per Dominum apud Pinarolium 
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Visconti, ai quali vengono indirizzati parecchi corrieri (i); 
la parte della Principessa nel governo diventa ogni giorno 


et ad alia loca prò quibusdam negociis Domini exequendis... per literas 
Domini de mandato datas die xxviij Jullij [1357]... — Ad expensas do- 
minj Antonij Dumaxij, destinati per Dominum apud Pinarolium prò facto 
exercitus... per literas Dominj de mandato datas die xix augusti anno 
eodem... — Ad expensas domini Luce de Pharixeis, Judicis generalis 
Dominj, missi apud Pinarolium et ad alia quam plurima loca per Do¬ 
minum, prò certis negociis Dominj exequendis... per literas Domini de 
mandato datas die vltimo augusti anno eodem... — Ad expensas dominj 
Luce de Pharixeis et Guillelmeti Marinj, destinatorum per Dominum 
apud Pinarolium prò certis negociis Dominj exequendis... per literas 
Dominj de mandato datas die xviij septembris [1357]... — Ad expensas 
Antonij Sichi, destinati per Dominum apud Pinarolium .. prò quibusdam 
negociis exequendis... per literas Dominj de mandato datas die xxi oc- 
tobris [1357]... — Rot. xxxv: « Libravit per literas Dominj [datas die 
sexto februarij Mccclviij] quos solvit prò travta expensarum factarum 
ibidem per dominum Anthonium Durnaxium et Raynerium Zandelam, 
qui steterunt apud Pinarolium prò preceptis faciendis illis de Pinarolio 
quibus imposita est milicia... — Ad expensas domini Luce de Pharixeis, 
destinati per Dominum apud Pinarolium prò quibusdam negociis Domini 
exequendis... per literas Dominj de mandato datas die xxvij marcij 
anno eodem... — Ad expensas dominj Antonii Durnaxii, destinati per 
Dominum apud Pinarolium prò certis negociis Domine exequendis.... 
per literas Domini de mandato datas die x Jullij [1358] .. [Alia vice], 
per literas Domine de mandato datas mense octubris anno eodem..,». 

(1) Ibidem, Conti Chiav. Tor , Rot. xxxn : « Libravit Jofredo de 
Saluagia et Gaudermo, nunciis Dominj, missis per Dominum ad certa 
loca prò magnis et arduis negociis Dominj exequendis... per literas 
ipsius Dominj de mandato datas die xiij menssis novembris [1357J... vj 
fior. auri. — [Eidem] quem Dominus destinabat apud Mediolanum prò 
certis et arduis (sic) ipsius Dominj... per literas ipsius Dominj de man¬ 
dato datas die secundo decembris anno eodem... viij fior. — Libravit 
Rugrielaste (sic), quem dominus mitebat ad partes inferiores Lumbardie... 
per literas Dominj de mandato datas die nono Junij [1358] .. iij flor. auri. 
— Libravit Bagnelaste (sic), destinato per Dominum verssus Mediolanum... 
per literas Dominj de mandato datas die ij Aprilis anno eodem .. ij flor. 
auri. — Libravit Jofredo de la Sarvagia, quem Dominus destinavit ad 
certa loca prò certis arduis negociis Dominj exequendis .. per literas 
Dominj de mandato datas die xij Januarij [1358] .. v flor. auri. — Li¬ 
bravit dicto Jofredo, quem Dominus destinavit ad quoddam locum prò 
suis negociis .. per duo payria literaruni Domini et Domine datarum die 
octava marcij anno eodem .. iij flor. auri». 
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maggiore e più aperta (i). Apparentemente, Giacomo è oc¬ 
cupato essenzialmente nella guerra contro Saluzzo, e fa 
spedizioni contro Polonghera, contro Cardò, contro Ruffia, 
contro Scarnafìgi (2), a cui partecipano con invio di mi¬ 
lizie, di munizioni e di macchine anche Pinerolo e le loca¬ 
lità circostanti (3). Consumarono tra questi avvenimenti il 


(1) Ai' dati inchiusi nelle due nòte precedenti e nelle seguenti, si 
aggiungano : Arch. Carnei', di Tor ., Conti Chiav. Tor., Rot. xxx : « Ad 
expensas Francisci de Garnagio, destinati per Dominato apud Taurinum 
prò aliquibus negociis Domine exequendis, duabus vicibus,... per duo 
payria literarum Domine, una quarum data est die xj mensis augusti, 
alia vero data die xix mensis novembris [1358]... — Libravit Payreto de 
Taurino, qui servivit in exercitus Dominj ad faciendum tandere jngenia... 
per literas Domine datas die decimo madij anno eodem... — Libravit 
bastardo de Albertis quem Dominus destinavit ad partes ultramontanes 
cum literis ipsius Dominj... per literas Domine de mandato datas die 
xviij Jullij anno eodem... — Libravit Tadeo de Oddo, hospiti de Vigono, 
prò expensis factis in eius hospicio per dominum Vinadij, et eius fratrem .. 
per literas Domine de mandato solvendi datas die xiij novembris anno 
eodem...»; Conti Castell Piner., Rot. xxxvii : «Ad expensas Johannis 
de Sartoribus et Bertonj de Agugla destinatorum per Dominam apud 
Peruxiam et ad partes Brianconesii prò jornando cum gentibus Dalphi- 
natus per literas predicte Domine de mandato datas die primo oc- 
tobris [ 1359] 

(2) L'Età del C. V. % 107 segg. 

(3) Arch . Camer. di Tor., Conti Castell. Piner ., Rot. xxxv: «Li¬ 
bravit per literas Dominj de confessione datas die xix augusti Mccclvij.., 
in trayta unius payris platarum emptarum ad opus persone domini 
Aymonis, fratris Domini, et in trayta torziarum, specierum, utensilium 
de ligno missorum ad providenciam exercitus Dominj de mense augusti, 
xxx flor. auri. — Jn trayta et precio unius djploydis et unius barete et 
unius penne ad opus Dominj et missarum [ad] Dominum apud exer- 
citum Polungerie per manus Gilij de Giliis. . per literas Domini de 
mandato datas [die iiij septembris 1357] .. iiij lbr., x sol. — Libravit 
Henrico Burgiensi, castellano Pinarolii, in quibus Dominus sibi tenebatur... 
quos dictus Henricus concessit Domino in exercitu Cardeti ad dandum 
menestrerijs dicti exercitus, et quos dictus castellanus concessit Domino 
ad offerendum quando Dominus venit monasteriurrr Pinarolij pelegre 
(sic),., per literas Domini de mandato datas die xxj mensis octobris 
[1357]... xvij lbr. — Ad expensas magistri Johanneti de Lanceo, desti¬ 
nati per Dominum de exercitu Cardeti apud Pinarolium cum uno ron- 
ceno et prò quibusdam barilis et quibusdam aliis artifficiis factis ad 
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resto dell’anno 1357 e tutto il 1358, s’iniziava e procedeva 
il 1359; ma tra Savoia ed Acaia si rifaceva viva la tensione, 
ed il Principe si apparecchiava a nuova guerra, quando in 
ottobre 1359 fu prevenuto dalle rapide mosse del Conte 
Verde, già resosi padrone, prima del 6 novembre, di Ba- 
ratonia, Fiano, Bruino, Trana, Cumiana (1). Subito provvide 
Giacomo ad accrescere le fortificazioni di Pinerolo. dove 
nei mesi precedenti aveva mandato più di una volta suoi 
rappresentanti, ma senza, pur troppo, che riusciamo a sa- 


mitendum in dicto exercitu per manus dicti magistri Johaneti... per 
literas Dominj de mandato datas die xvj octubris anno eodem... viij 
Ibr., xvij sol. — Jn trayta duorum rtiporum plumbi et prò pulvere prò 
exclopis misso in exercitu Cardeti... per literas Dominj de mandato 
datas die xxv octubris anno eodem... Ixviij sol. — [R, de pluribus 
condempnatis quisque] quia non fuit in exercitu Rodulphie et Mone- 
stayrolij... prò sex ultimis diebus... [velj prò quindeciin ultimis diebus... 

— Recepit... de vendicione triginta octo modiorum, sex sextariorum, 
una emina frumenti venditis... de quibus deducuntur quinque modijs 
quinque sextariis datis jn solutum certis boveriis de Pinayrolio qui por- 
taverunt magnani perticam trozeriam de loco Cardeti ad exercitum 
Monestayrolij rum eorum bobus et curris .. »; Rot. xxxvi : « Libravit 
in trayta duarum librarum salis nitrij et librarmi! duarum sulfuris vivi 
et unciarum iij argenti vivj missis Domino apud Cardetum prò muui- 
cione dicti castri... per literas Dominj de mandato datas die vij de- 
cembris... xxvij sol , vj den. — Ad expensas Johannochi provinciali, 
famuli Domine, destinati per Dominum apud Pinarolium prò certis 
negociis Domine exequendis... per literas Domini de mandato datas 
die xvij augusti [1358] .. xiij sol. — Libravit Johanni Lardano, boverio 
de Pinarolio, qui cimi quatuordecim aliis boveriis de Pinarolio, qui 
cum eorum bobus et carris duxerunt de loco Cardeti ad exercitum 
Domini apud Rolphiam et Monestayrolium magnani perticam trogie 
Dominj, et ibi steterunt per quatuor dies, datis cuilibet ipsorum prò 
qu ìtuor diebus quatraginta soiidos, die xxv aprilis Mccclviij... xxx 
librasi; Rot. xxxvir: « Recepit [a pluribus] quia non iwerunt in exer¬ 
citu apud Monestayrolium et Rodulphiani, [a quolibet]... Ixij sol., vj den. 

— Recepit de Jacobo dorerio, prò eodem.' prò sexdccim ultimis diebus 
dicti exercitus, iiij libras » ; Conti Castell. Mirad ., Rot. xxvi : «Libravit 
in trayta ceree, specierum et plurium aysiamentorum emptorum et por- 
tatorum in exercitu Dominj facto de mense augusto Mccclviij apud 
Excnrnafixium... xxxx lbr., xij sol. vien. debilium ». 

(r) L'Età del C. V ., 114-115. 
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pere per quali motivi ed a qual fine (i). Vennevi poi egli 
stesso circa 18 novembre suddetto, come vi era già stato 
altra volta verso la metà di ottobre del 1357, in peliegri - 
naggio all’Abbadia (2); ed allora furono erette nuove «ba- 
taglierie » sulla cappella, sulla porta e nel giardino del 
castello; ivi fu costrutto un nuovo mulino a braccia, e s'in¬ 
trodussero grano, olio, sale, formaggio, candele, assi di legno, 
per rafforzar le difese del castello medesimo (3). Mentre il 


(1) Arch. Camer . di Tor., Conti Cast-eli. Piner ., Rot. xxxvn : 
« Ad expensas dominj Philiphi de Brenecio, destinati per Dominam 
apud Pinarolium... prò certis negociis Dominj exequendis... per literas 
Domine de mandato datas die xxv novembris [r35S] .. — Ad expensas 
Antonij de They, destinati per Dominam apud Pinayrolium prò certis 
negociis Dominj exequendis... per literas Domine de mandato datas 
die xxx novembris anno eodem .. — Ad expensas Rybaudi de Cabur- 
reto et Guillelmi de Oppecio, destinatorum per Dominimi et Dominam 
apud Pinayrolium prò eorum negociis exequendis .. per literas Dominj 
et Domine de mandato datas die penultima decembris [135S]... — Ad 
expensas Rypayrolij, destinati per Dominam apud Pinarolium .. per 
literas Domine... datas die viij aprilis [1359] .. ». 

(2) Cfr. sopra, p. 389, n. 3. 

(3) Arch. c l. citi.; Rot. xxxvn: Libravit Guillelmino de Jorda- 
ninis, de Pinarolio, causa moli faciendi et emendi certas providencias 
prò nmnitione et fortiftìcacione castri Pinarolii, per manus magistri Lu¬ 
dovici de Terdona et sociorum suorum ... per literas Dominj de confes¬ 
sione datas die xij novembris anno mccclix.... xlix modios, vij sestaria 
[frumenti]»; Rot. xxxvm: «Jn una batagleria facta super capella Castrj, 
et alia batagleria facta super porta Castrj et alia batagleria facta in 
viridario Castrj, lignaminibus et clavellis emptis, magistris et manoa- 
libus locatis. .. xxvij Ibr., iij sol., ob. vian deb. — Jn uno molendino 
de brachio faciendo in Castro, quatuor molis emptis, lignaminibus emptis 
et portatis in Castro ... vj lbr , xv sol. — Jn emptione octo eminarum 
salis, portatis in Castro prò munitioni Castrj..., xij lbr., iij sol. — Jn 
duabus mocerolis olij olive, emptis et portatis in Castro prò [eodem], 
XX lbr., ij sol. — Jn expensis portandi quatuorviginti quindecim modios 
granj frumenti Conradi Assinarj de Plano ad Castrum, prò [eodem], 
bestiis de basto et manoalibus locatis..., v lbr , xv sol. —Jn emptione 
duorum rub, cum dimidio, cassei, empti et possiti in Castro prò [eodem], 
lv sol., vj den. — Jn emptione trium rub candelarum, positorum in Castro 
prò [eodem], v. lbr., iij sol., ix den. — Jn sifis incissoriis prò asidibus 
de ligno emptis et positis in Castro, prò [eodem], xxxtx sol. 


Digitized by CjOOQle 


Principe era in Pinerolo, il Conte si apparecchiava ormai 
a minacciar questa terra, secondochè Giacomo stesso scri¬ 
veva l’8 novembre appunto ai suoi fedeli Moncalieresi (i); ma 
subito dopo si apriva un negoziato di pace, a cui parteciparono 
forse Giovanni Perotti e Francesco Ferrari, ambasciatori 
pinerolesi al Principe, in Torino, nel dicembre successivo, 
mentre Giovanni Grandi ed altri messi erano inviati dallo 
stesso Comune di Pinerolo a Rivoli, per aver notizie di 
Amedeo VI (2). 

Il compromesso per un accordo scadeva il 24 dicembre, 
e sebbene fosse dipoi ancora prorogato, ormai Giacomo non 
poteva più dubitare che la sentenza gli sarebbe stata sfavo¬ 
revole, e che il Conte Verde era risoluto a spogliarlo degli 
Stati, tantoché faceva venire in Piemonte a’ suoi servizi la 
compagnia di Anichino di Baumgarthen per dirigerla su 
Pinerolo (3). A compiere gli apparecchi difensivi eravi stato 
mandato dal 27 novembre Francesco Gastaudi, di Torino; 
ed or l’ultimo giorno di dicembre, alla notizia dell’avanzarsi 
dei venturieri, venivano a riscossa anche Nicolino Gastaudo 
e Pietro di Val San Martino, con quattro cavalli e relativi 
famigli, anzi il primo vi tornava un' altra volta il 7 gen¬ 
naio 1360. Sibilla Del Balzo, animosa e fiera, or si chiu¬ 
deva nel castello pinerolese, mentre Ponzetto Barbuto con 
24 clienti della villa, era posto a presidio di Bricherasio 
contro il Baumgarthen (4), ed altre genti, pur di Pinerolo, 


(1) L'Età del C. F, 115, 273. 

(2) Cfr. il mio scritto Appunti di storia polit. subalp . (1292-1.fio) dai 
€ Conti» e dai * Registri detta Curia » del Comune di Pitter. % in questo 
Bollett, Stor -bibtiogr. subalp I, 202. 

(3) L'Età del C. V.y 116, 275-274. 

(4) Arch. e L cit. : « Libravit Ponceto Barbuto prò se et viginti- 
quatuor clientibus qui jverunt ad munitionem castri Bricharaxii tempore 
quo societas Anchini de Bongardo ibi erat, et steterunt quatuor diebus, 
capientibus omni die prò quolibet octo solidos... per literas Dominj de 
confessione datam Pinarolii, die x Januarij MCCClx.... xl lbr. vian. deb. 
— Ad eXpensas jllustris domine Sibilie de Bando, principisse Achaye, 
et Aymonis de Ponte urticio, factas in Pynarolio... per easdem literas de 
confessione datas ut supra, vij lbr., ìx sol. — Ad expensas Francisci 
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si recavano a guardia di Cavour (i). li 16 gennaio, stando 
Giacomo in Torino, destinava a Pinerolo il castellano ca- 
burrense Aimone di Castellainonte e Sandro Marini, di Vil¬ 
lafranca, con cinque cavalli e tre famigli (2), forse a rafforzar 
le difese, ma fors’anche a sollecitare un nuovo intervento 
diplomatico del Comune, perchè la domane appunto pro¬ 
metteva in anticipazione di rimettersi al giudicato degli ar¬ 
bitri, e il 19 s'impegnava a non uscir da Rivoli senza il 
consenso del Conte (3). A Rivoli era infatti ancora il 22, 
quando lo vediamo mandar di là a Pinerolo Giacomo di 
Pertusio (4); ma non tardava a fuggire, prima del 27; nè 
fu subito ripreso, come si è finora creduto da altri e da me. 
Egli sperava di resistere a lungo, costringendo Amedeo ad 
assediarne Tuna dopo l’altra le piazze forti: contava forse 
sulPamore dei sudditi e sulla popolarità della moglie, che 
certo non ne mancava (5); e uomini singoli, e tutta la po¬ 
polazione di Savigliano insieme, mostrarono ch’egli non con¬ 
fidava senza ragione in questi mezzi. Fu sua disgrazia che 

Castaudi, de Taurino, missi per Dcminum apud Pinarolium prò negociis 
Dominj, prò se, duobus equis et uno famulo, in cenis et in prandio.... 
per literas Dominj de mandato datas Taurini die xxvij novembris 
MCCClix., xx sol. — Ad expensas Nicolay Gastaudi et Petri de Valle 
Sancti Martinj, missorum per Dominum apud Pinarolium prò negociis 
Dominj, prò se, quartuor equis et eius familia, per literas Domini 
de mandato datas Taurini die ultima decembris MCCCXlix.... xxxiiij 
sol. — Ad expensas Nicolay Gastaudi, missi per Dominum apud Pina¬ 
rolium, per literas Domini de mandato datas Taurini die vij Januarij 
MCCClx. xxxiij sol. » 

(1) App. di si. polii. subalp., 202. 

(2) Arch. e /. dii. ; « Ad expensas dominj Aymonis de Castromonte, 
castellani Caburri, et Sandrj Marinj, missorum per Dominum apud 
Pinarolium, prò se, quinque equis et tribus famulis... per literas Dominj 

de mandato datas Taurini, die xvj Januarij mccclx _ xij Ibr., 

xiij sol. ». 

(3) L'Eia del C. V., 116. 

(4) Arch. e l. citi.: « Ad expensas Johannis de Pertuxio, missi per 
Dominum apud Pinarolium... per literas Domini de mandato datas 
Ripolis, die xxij Januarij mccclx... xvj sol., vj den. ». 

(5) Cfr. il mio scritto Nuovi contrib. alla si. dei C, V., in questo 
Bolidi., HI, 5. 
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in Pinerolo, invece, il diuturno abbandono ed una nuova 
tassa (i) l’avessero reso odioso a molti, anche a tali ch’egli 
aveva onorato di uffici, e che per tal modo gli venisse a 
mancare il principal fondamento delle sue speranze. 

Amedeo VI, ancora a Rivoli i! 28 gennaio 1360 (2), 
comparve col suo esercito negli airali di Pinerolo prima 
della notte del 29 sul 30, durante la quale uscì dal luogo 
Pietro Ferrari a conferire con lui, con mandato dell’autorità 
comunale, che poi gli pagò le spese (3). Gli è che nell’in- 


(1) Arch . civ. di Pìiier ., Carte da orditi.: Volume cartaceo di cc. 62, 
in quaderni di 48 pp., cui segue distaccato, un altro quaderno, pure 
del sec. XIV, ma originariamente di altro codice. Sul f. 2 r. si legge: 
« Liber prestiti Jmpositi per Sapientes Pynarolij ad hoc deputatos // per 
Consilium dicti loci ad racionem denarii j prò libra Sub Anno // Mille¬ 
simo. ccclviiij. Jndicione xij. die Secundo mensis aprilis ». Camillo Al- 
liaudi, erudito pinerolese, riscrivendo di suo pugno il titolo, lesse e 
trascrisse « 1362 », ma l'indizione XII basta a provare il suo errore. Lo 
stesso erudito avvertì sulla pergamena di guardia : « Di nessuna impor¬ 
tanza ». A me, per contro, pare importante assai. Anzitutto, vi troviamo 
registrata la fortuna di tutti i Pinerolesi in quel tempo, e così vediamo, 
ad es., Giovanni figlio di Francesco Truchetti, e nipoti, tassati su 93 lire; 
Fantino Fantini, su 700 ; Michele Nassapori, su 239 ; Jssobio, ossia Esopo, 
Nassapori, su 350 ; Micheletto Nassapori, su 253 ; Andrea Peyt e suo 
fratello, su 640; Francesco Zalandito, su 250; Giovanni di Porte, su 183; 
Giacomo Artaudi, su 746; Jsoardo Crotto, su 1250; Bartolomeo Gilio e 
fratello, su 400; Giacomo Gilio, su 552; gli eredi di Giovanni Gilio, 
su 467 ; Folchetto Miglioretti, su 263 ; Antonio Fantini, su 1800 ; 
Giorgio Dolzano, su 240 ; Berteto Bonardo e fratello, su 200 ; i figli di 
Franceschino Bersatori, su 700 ; Amedeo Bersatori e fratello, su 2500 ; 
Facioto Bersatori, su 1900; Giacometto Bersatori e nipoti, su 850; gli 
eredi del bastardo Bersatori, su 500 ; Bertramino, pittore, su 109 ; 
Giacomo Falletti, su 700; etc. ; i quali tutti pagarono; mentre non 
pagarono, fra altri, Simonino Provana, tassato su 280 lire ; Ugonetto 
Provana, su 225; Aicardino Piovana, su 75; Giovannino di Montanaro, 
su 133; etc. Inoltre, essendo avvertito in margine con « sol. », o con X 
quelli che pagarono; con « non », o senza X, quelli che non pagarono, 
si scorgono le parzialità fatte, e si spiegano quindi le fazioni locali. I 
Provana qui nominati erano mercanti e somministratori di mercanzie a 
Giacomo ed a Sibilla. 

(2) Nuovi contrib. alla st. del C. V., 15. 

(3) Accenni inediti di si. subaip ., 202. 
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terno della villa si era formata una fazione ostile ad Acaia 
e favorevole al Conte Verde, sotto la direzione di Giacomo 
Gilio, o Gilli, e fu per opera di questa, e del Grilli sopra¬ 
tutto (i), che Amedeo fu il 30 ricevuto in Pinerolo (2), 
mentre i venturieri al servizio di Savoia si gettavano su 
Miradolo e vi davano il sacco, guastando mulini e battitoi, 
e costringendo da ultimo a resa il castello, nonostante le 
precauzioni del castellano principesco Guglielmo Simeoni, 
che aveva fin bruciata una casa vicina per render più dif¬ 
ficili gli approcci del nemico (3). Il castello di Pinerolo, in¬ 
vece, difeso valorosamente da Anteimo bastardo di Acaia, 
Giovanni di Levaldigi, castellano, ed Antonio Gorena, con 
11 clienti, tenne fino al 9 febbraio, e non si arrese che su 
ordine espresso inviato da Giacomo, uscendo a patti il va¬ 
loroso presidio (4). In quei giorni, dal 1 febbraio, portava 
già il titolo di chiavaro e castellano di Pinerolo, esercitando 
Pufficio nella villa per conto di Amedeo VI, Giacomo di Lu- 


(1) Ardi . Cames m , di Tor , Conti Castell. Piner. y Rot. xxxix : 
« Recepit de Bartolomeo de Valono quia dixit verba Jniuriosa France- 
schino Macagnano, et quia dixit verba jniuriosa de domino Jacobo de 
Giliis, et generaliter de parte dicti domini Jacobi et de jllis qui dederunt 
terram domino Corniti, et quia fecit aspectum percuciendi dictum Fran- 
ceschinum, remissa sibi medietate per Dominum et per eius literas, 
quas reddit, lxxvj sol., vj den. ». 

(2) L'Età del C, V , 117. 

(3) Ardi. Corner, di Tor. y Conti Castell. JUirad ., Rot. xxvii : 
« Libravit que deducta fuerunt (dicto) Petro Barralis mugnerio, racione 
molendinorum et baptitorum Domini Miradolij, que destructa fuerunt, 
in introitu terre per dominum [Comitem], per sacamandos et certas 
gentes alias Donimi ; que mole re cessaverunt unius mensis spacio... — 
Libravit magistro Feniculo de Briqueyrasco prò recoperiendis, aptandis 
et reparandis tectis castri et sisterne Miradolij in pluribus locis destructis 
propter insultum et introytum ipsius castri et loci predictorum per 
Dominum et gentes eius anno preterito... — Et prò reffectione domus 
Domini in qua tine Domini ad ponendum vina decimarum et vinee 
Domini de Miradolio [sunt]... que domus combusta fuit per Villelmum 
Symeon castellanum ibidem ante ipsum, ad evictandum ne gentes Domini 
de fusta ipsius domi et trium mantellorum facerent prò dicto castro et 
villa Miradolij ofìendendis quando Dominus intravit dictam terram... 

(4) L'Età del C. V ., /. c. 
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sema mentre il castello era assediato e battuto, e i difensori, 
nella lotta, incendiavano essi stessi la torre di Bellosguardo 
ed altri edifizì, riparati o rialzati da terra soltanto più tardi. 
Qualcuno, comS Gregorio di Garnagio, che osò sparlare del 
nuovo governo, o, almeno fu accusato di aver detto male del 
conte di Savoia, dovette comporre in somme rilevanti ; anzi 
Pietro, figlio di Moretto Cuza, fu incriminato solo per aver 
esclamato, prima dall’occupazione savoina, che « non credeva 
di viver tanto che vedesse Amedeo padrone di Pinerolo> (i). 
Fu gran ventura che Sibilla fosse già uscita, o potesse 
uscire, da questa terra, prima che venisse in potere dei suoi 
nemici, e riparare a Fossano, inviato a dirittura il figlio 
Filippo nella città viscontea di Alessandria per metterlo 
maggiormente al sicuro (2). 

Sgombrate successivamente Vigone e Villafranca, che 
Amedeo VI faceva tosto occupare, incalzandolo, o tornasse 
poi egli a Pinerolo, o movesse soltanto i suoi capitani senza 
disturbarsi in persona (3), praticavasi il 15 un nuovo accordo, 
benché quel dì stesso Perosa fosse assalita e presa per 
forza d’armi, dalla compagnia del Baumgarthen, reso poi a 
patti il castello. Intorno al 20, le altre terre del Pinerolese, 
come Cavour, Bagnolo e Moretta, avevano piegato tutte 


(1) Arch. cit ., Conti Casteìl Piner, % Rot. xxxrx: « Recepìt de 
Moreto Cuza solvente nomine Petri eius filij, ex compositione facta per 
dictum castellanum [Jacobum de Lucerna] cum eo, quia dictus Petrus 
duxit (sic, l. : dixit) quod non credebat tantum vivere quod videret 
quod dominus Comes esset dominus Pinarolij, et alia verba, ut conti- 
netur in jnquisitione facta contra eum, vj libras. — Recepit de Gre¬ 
gorio de Garnagio, ex composicione facta cum eo, quia debuit dicere 
verbum jniuriosum de domino Comite, C sol. — Jn quadam camereta 
alta iuxta turim dicti castri Belliregardi, que dirupta fuit tempore con- 
tentionis, quod castrum erat rebellum domino Corniti, per clientes qui 
dictum castrum tenebant,’reparanda et refficienda... —... scalerium [ad 
pusternam castri per quod descènditur de ipso castro in viridario] quod 
ibi erat ante, fuit combustum et distructum per gentes dicti domini 
Comitis... ». 

(2) Nuovi conlriballa st. del C. F., 7-8. 

(3) Ìbidem , 4-5, cfrtato con 15; L'Età del C. V , 117. 
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quante dalla fortuna del Conte Verde (i), e perchè contro 
l’imprendibile rocca caburrense era stata eretta dapprima 
una bastita, stettero a presidio di questa 40 balestrieri e 
clienti a spese del Comune di Pinerolo (2). Il Principe tentò 
il supremo sforzo dell’armi a Scamafigi (4-5 marzo); mia 
cadde prigione, e dovette poi la libertà all’energico con¬ 
tegno dei Moncalieresi (3). Si temeva eh' egli ricomin¬ 
ciasse un’altra volta ancora la guerra, ed il nuovo castel¬ 
lano di Miradolo per Savoia si credette in dovere di 
aumentarne iL presidio di 8 clienti sul principio di aprile, e 
mandar messi ad ordinar buona guardia in Bricherasio, re¬ 
sosi anch’essa al Conte (4): inutile precauzione, perchè 
quanto tempo Amedeo VI rimase in Piemonte, altrettanto 
Giacomo si tenne affatto tranquillo. 

Dopo esser venuto parecchie volte a Pinerolo, il Conte 
Verde ripassava il 9 giugno le Alpi (5), lasciando suo ca¬ 
pitano generale di qua dei monti Umberto di Corgerori, 
commissari del quale vediamo recarsi a Pinerolo sulla fine 
di quel mese i giurisperiti Roberto Pugin ed Antonio Bor- 
gesio, forse per il processo di un tal Giorgio delle Donne 


(1) L'Età, del C. VI. c. 

(2) Accenni hiedìti di si. stibalp ., /. c. 

(3) Al combattimento di Scamafigi si riferisce il seguente docu¬ 
mento pinerolese ( Arch . Camer. di Tor ., Conti Castell. Fifter., Rot. 
xxxix) : « Libravit [Jacobus de Lucerna] sibi ipsi castellano quos solvit 
prò Domino Johanni de Castellario, quia jvit cum Anequino de Monte- 
gardo (sic) per octo dies causa ducendi viretonos excloppos et alia 
artifficia.... [et] prò pichis et manuellis ferris... tramissis apud Scarna- 
fixium, libras decem*. 

(4) Nuovi contrib., 7-8; L'Età del C. V. % 118 seg. Cfr. Arch . 
Catner . di Tor. t Canti Castell. Mi rad., Rot. xxvii: « Libravit in sti¬ 
pendiò octo clientum, quos tenuit in gamisione castri Miradolii post 
recessum dominj Principis de Rippalta, dubitando propositum dicti 
dominj Principis; quos tenuit ibidem sex diebus mense aprilis anno 
mccclx .. viij Ibr., viij sol. vien. debil. — Libravit cuidam nuucio por¬ 
tanti literas Dominij apud Brecayrascum prò diligenti custodia facienda, 
ij sol. vien. deb. ». 

(5) Nuovi contrib. alla st . del C. V 16. Cfr. Arch. Camer. di Tor., 
Conti Castell. Pitier ., I. c. ; Conti Castell . Mirad. , Rot. cit. 
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e di certo Zerey, detenuti prima nel castello pinerolese , 
poi condotti a Susa ai primi di luglio, sotto buona scorta. 
A quell’epoca doveva già esser ricominciato qualche movi¬ 
mento verso il mezzodì, ai confini delle terre di Cavaller- 
maggiore e Fossano rimaste al Principe, perchè andavano 
per più giorni a Savigliano, con truppe, il Luserna, castel¬ 
lano di Pinerolo, e Giacomo di Piossasco, consignore di 
None (i). Tuttavia può darsi che questa spedizione abbia 
piuttosto rapporto colla guerra che si combatteva allora 
fra Cuneo, Mondovi e Cherasco da parte di Monferrini, Pro¬ 
venzali e Viscontei, in soccorso dei quali ultimi sappiamo 
che il Conte aveva incominciato a mandar truppe, a costo 
di attirarsi i rimproveri del Papa (2): certo, nulla abbiamo in 


(1) Arch. Camer. di Tor. t Conti Caste II, Piner ., Rot. xxxix: «Jn 
trayta expensarum dominorum Roberti Pugini et Antonii Borgessii, 
Jurisperitorum, commissariorum domini capitanei generalis terre Pede- 
montis prò jllustri principe domino comite Sabaudie, destinatorum apud 
Pinarolium prò certis negociis dicti domini exequendis; et ibi steterunt 
tam in eundo, quam reddeundo, per tres dies, ciim quinque equis.... 
per literas dicti Capitanei de testimonio... datas die xxix Junij mccclx... 
vj lbr., xviij sol. vien. deb. — Pro expensis factis causa abducendi 
Georgium de Dominabus et dietimi Zerey, de castro Pinarolii, ubi 
detinebantur, apud Secussiam, cum duabtis bestiis de basto et duobus 

clientibus, per literas Domini de mandato datas die iij Jullij [1360]. 

i,j fior auri. — Libravit Jacobo de Plozasco, condomino Noni, prò se 
et tribus sociis et quatuor equis. qui ad mandatum domini Capitanei 
stetit cum armis in loco Savilliani et cum dicto Capitaneo per sey (sic) 
dies.... per litteras dicti domini Capitanei de testimonio, datas die 
secundo Jullij anno mccclx... vj sol. gross. turon. — Libravit sibi 
ipsi castellano, silicet prò stiis gagiis, qui ad mandatum dicti domini 
Capitanei et prò exequendis negociis dicti domini Comitis, jvit cum 
dicto domino Capitaneo, cum armis, cum uno socio, apud Savillanum, 
et ibi stetit per septein dies... per literas dicti domini Capitanei allocandi, 
datas die iij Jullij anno eodem [1360] .. iij sol., vj den. gross. tur. — 
Libravit sibi ipsi castellano prò suis gagiis et sociorum trium armatorum, 
qui stetit in loco Savillani per septem dies... per [easdem] literas... vij 
sol. tur. gross. >. Che il Capitano fosse Umberto di Corgeron, cfr. 
Arch . Coni, di Mone., Ord ., Voi. VII, f. 84 v. (Cfr. Contrib. alla si. 
del C V ., in Atti R. Acc. Se io, Torino, 1899). 

(2) Nuovi contrib . alta st, del C'• F., 10-11. Cfr. tuttavia Arch . 
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tutto il rimanente dell’anno 1360 che tocchi davvicino Pi- 
nerolo, ed anche Giacomo sembra sia rimasto tutto quel 
tempo a Fossano, intento solo a comprimere i mali umori 
che sempre rinascevano in quel luogo. 

Sul principio di febbraio del 1361 le scorrerie, ognor 
più gravi e frequenti, di Bonifacio di Cocconato, annidatosi 
in Favria con una compagnia di ventura, indussero il Cor- 
geron a congregare tutte le forze savoine di qua dei monti 
per condurle contro di lui (1). Dovette combattersi a Ri- 
varolo, con qual esito non si conosce; ma si sa che par¬ 
teciparono alfimpresa molti cavalieri di Torino (2) ed il 
castellano di Pinerolo con 6 uomini d’arme (3). Fu questa 
piaga delle compagnie di ventura che provocò una nuova 
discesa di Amedeo VI di qua dei monti nel maggio. Egli 


Cavie r. dì Tor ., Conti Caste II. Pmer Rot. cit. : « Libravit Petro de 
Lucerna, fratri ipsius castellani, qui ad mandatum dicti domini Capitanei 
cum duobus sociis armigeris stetit cum eodem Capitaneo apud Savillanum, 
tam eundo, quam reddeundo, • per decem dies continuos... per literas 
dicti domini Capitanei datas die x septembris mccclx .. vij sol., vj 
den. tur. gross. ». 

(1) L'Età del C. V. % 12i. 

(2) Arch. Camer. di Tor., Conti Chìav. Tor., Rot. XXXiv: 
« Libravit in stipendiò Stephani Beccuti, civis Taurini, et unius socij 
suj, qui ad mandamentum Capitanej Dominj Pedemontis fuerunt cum 
equis et armis apud Rippeyrolium cum dicto Capitaneo adomandum 
(sic) et debellandum cum quadam societate dominj Bonefacij de Coco- 
nato, que erat apud Fabricam ad oftendendum terram Dominj ; et 
fuerunt ad idem per tressdecim dies continuos, ut per literam dicti Capi¬ 
tanei de testimonio et mandato facto nomine Dominj, datam Taurini, 
die xv mensis februarij anno Dominj mccclx 0 ... vj lbr., x sol. vien. 
ad xxii. — Libravit Matheo de Pavayrolio, ciui(s) Taurini, et unius 
socij suj, qui ad mandamentum etc. (conte sopra) per novem dies, ut 
per literam etc. (come sopra)... iiij lbr., x sol. ». 

(3) Ìbidem , Conti Castell. Piner ., Rot. xxxix: «Libravit sibi 
ipsi castellano, qui ad mandatum domini Capitanei equitavit cum armis, 
cum sex sociis armigeris, apud Riparolium, de mense februario, et tam 
in eundo, quam in reddeundo, steterunt ibidem per decem dies continuos... 
per literas dicti domini Capitanei .. datas die xv febrsiarij anno Domini 
mccclxj. . xvij sol., vj den. tur. gross. ». 
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si fermò a Pinerolo circa un mese, dalla sera del 18 maggio 
medesimo al mattino del ìò giugno, facendo solo qualche 
breve punta in luoghi poco lontani, come Miradolo, Mon- 
calieri e Villafranca (i); ma già il 2 luglio era tornato di là 
dei monti (2). In questo frattempo, la «compagnia» inglese 
di Roberto cTAsperin, dopo aver minacciato Savigliano (3), 
dava a temere per Cumiana, di cui il castellano Termignone 
Canali aumentava perciò appunto, in giugno, il presidio (4); 
ed il 23 di questo mese, o del seguente (5), avveniva la 
sorpresa di Carignano da parte di Giacomo d’Acaia, onde 


(1) Ibidem: « Ad expensas hospicii Dominj factas apud Pinarolium... 
a die xviij mensis may sero incluxive usque ad diem xvj mensis Junij 
m°ccclxj°... — Jn locagio trium bestiarum de basto, que portaverunt 
arnexia Domini de Pinarolio apud Villamfrancham, Savillanum, Cargnanum, 
Cherium, Montemcalerium et Rippolas de mense Junij .. »; Conti Castell. 
Mirad ., Rot xxvii ; Ad expensas hospicii Domini apud Miradolium 
die lune xxiiij may [1361], in prandio.... * Cfr. Nuovi Contrib. si. 
c. v 17-18. 

(2) Nuovi Contrib . si. C. K, l. c. 

(3) Contrib. alla si. del C. V. 9 18; L'Età del C. V. t 121-122. 

(4) Arch . Camer . di Tor. % Conti Castella Cum. Rot. xxiv : 
« Libravit in stipendiò octo clientum, quos tenuit in garnisione dicti 
castri in mense Junij anno Dominj m°ccclxj, quo tempore dubitabatur 
de societate Anglicorum ne ad ipsum locum venirent... prò duabus 
diebus, quibus steterunt ibidem... xvj sol. ». 

(5) Rispetto alla data della sorpresa di Carignano. per Tanno, accertai 
il 1361 nei lavori Contrib . alla si. del C. V. % 4-17. e Nuovi contrib , 
11-12, e pel giorno e mese la testimonianza di G. Della Chiesa, Cron. t 
in M. h.p., SS., Ili, 1004, la fissa al 23 giugno. Ora però un documento, 
che sarà riferito in una nota seguente, dà invece il 24 (o 23) luglio. In 
uno dei due testi vi è certo un errore di mese, e il documento è ori¬ 
ginale e ben più autorevole. Tuttavia, la circostanza degli armamenti 
moncalieresi « per le novità occorrenti » ( Contrib ., 11) in data 28 giugno 
{certa) fa pensare che forse Terrore possa essere avvenuto nel docu¬ 
mento. Per contrÓ, è ben più probabile che il tentativo di Giacomo, 
coronato da sì lieto successo, abbia avuto luogo dopo il ritorno del 
Conte Verde in Savoia, anziché prima. In tal caso, i Carignanesi reca¬ 
tisi in luglio a Cavallermaggiore ed a Fossano ( Nuovi Contr ., U-12), 
sarebbero andati a prendere il Principe per la spedizione. Pel momento, 
la soluzione del quesito rimane ancor dubbia. 
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Giovanni Capone, castellano di Miradolo, faceva riparare i 
fossati del suo castello (i), ed il Corgeron mandava al Ca¬ 
nali di accrescere di nuovo il numero dei difensori di quello 
di Cumiana con 15 clienti, che poi vi restarono 2 1 giorni, 
finché ogni pericolo parve scomparso (2). Anche Giacomo 
Provana si mosse allora subito da Pinerolo con molti uo¬ 
mini d’arme, e corse a metter Vigone al sicuro da un ana¬ 
logo colpo di mano (3). 

Per essersi recato a Carignano senza permesso, durante 
il periodo della nuova lotta fra il Conte ed il Principe, do¬ 
vette il pinerolese Vieto Dalpozzo comporre in 12 lire, e 
molti altri borghesi ed abitanti di Pinerolo ebbero pure a 
subir molestie ed a pagar varie somme per non esser an¬ 
dati poi all'esercito che assediò invano Carignano stessa 
nell’agosto-settembre successivo (4). Di fronte al successo 
di Giacomo, la sua parte risorgeva e si riaffermava anche 
in Pinerolo; ma intanto la guerra delle «compagnie» con¬ 


ri) Ardi Camcr. di 7 or ., Conti Caste II. Mi rad. , Rol. xxvm : 
« Libravit sexaginta duobus manoalibus reparantibus fossata circumcirca 
castrimi Dominj Miradol'j in anno mccclxj tempore quo dcminus 
Princeps jntravit Carnianinn. . vij Ibr., xv sol. vien. deb ». 

(2) Ibidem , Conti Castett. Cum. % Rot. xxiv : « Libravit in stipendiò 
quindecim clientum, quos tenuit in garnisione dicti castri [Cumbaviane] 
de mandato domini Humberti de Corgerone, Capitanei Pedemontis, et 
domini Aymonis de Chalant... prò vigirtiuna diebus, quibus steterunt 
ipsi clientes in garnisione predicta, videlicet prò quolibet ipsorum duo- 
decim den vien., et que vigintiuna dies jncepte sunt die xxiiij jnclusive 
mensis Julij anno Dominj mccclxj 0 , quo tempore dominus (dominus) 
Princeps jntraverat locurn Carnianj. et ex eo dicti dominj Humbertus et 
Aymo jubserunt ipsos clientes in ipsa garnisione dicti castri...». Il fatto 
era probabilmente successo il giorno avanti, ossia il 23. 

(3) Arch. cit , Conti Casfetl. Piner. % Rot. X4 : « Alloquantur sibi 
quos libravit de mandato Domini in expensis suis et plurium armige- 
rorum equitum, qui fuerunt apud Vigonam in garnisione dicti loci, 
quando contigit novitas Carnianj... xxxv fior. b. p. >. 

(4) Ibidem : « Recepit a Vieto de Puteo, quia jvit Cargnianum sine 
licencia curie, ultra penam ordinatati!, xij Ibr. — À [Pluribus personis] 
quia non (uen/nt tempore congregationis in exercitu Cargnanj [diversas 
pecunia quantitates] » Cfr. anche Rot. xli. SulPassedio di Carignano, 
Conlrib. st. C. V., li segg. 
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duceva Amedeo VI ad accordi col Principe, benché non 
gli restituisse le terre se non due anni più tardi. A questa 
« guerra dei venturieri » Pinerolo ed il Pinerolese parteci¬ 
parono largamente. La «Compagnia inglese», dopo il brutto 
caso di Lanzo, continuava la sua marcia desolatrice lungo 
le Alpi, e si poteva ragionevolmente supporre che quella 
che si considerava allora come la capitale del Piemonte non 
tarderebbe ad essere minacciata. Si ordinò subito il tra¬ 
sporto di due trabuchi da Torino a Pinerolo, e per meglio 
adattar queste macchine, furono comprate sei grosse albere 
e pagati alcuni valenti maestri carpentieri del luogo: sei 
bifolchi portarono altrettante carra di pietre da getto. 
Il Capitano di Piemonte sorvegliava i nemici da Torino ; ma 
il Conte Verde venne in persona a Pinerolo, e vi si trat¬ 
tenne dall’i al 4 dicembre (i), tornando quindi a Rivoli (2), 
sotto cui troviamo segnalati i venturieri il 16 di quel mese. 
Una <l pertica » era stata chiesta ancora dai Pinerolesi al 
Capitano, in Torino e questi l’aveva tosto avviata; ma il 
timore degl’inglesi fece retrocedere per quel giorno i con¬ 
duttori, giunti già ad Orbassano, e la pertica fu poi soltanto 
portata a Pinerolo il 22 (3). Il 30, la «Compagnia» si di- 


(1) Ardi . c /. citi Hot. xu : c Libravit in empcione sex grossarum 
nlbrarum emptarum ab Anthonio Pevt ad opus reparationis duorum tra- 
buchorum apportatorutn de thaurino ad castrimi Pinayrolii prò municione 
dicti castri de mense novembris anno mccclxj, prò pluribus perficiendis 
que deffìciebant in fasta dictorum trabucorum, xij Ibr., xvj sol. deb. — 
Libravit magistro Jacobo Luciane et magistro Johanni, eius filio, et ma- 
gistro Jacobo de la Rayssia de Pinayrolio, carpentatoribus, vacantibus 
in reparacione dictorum trabuchorum .. — Libravit in locagio sex bubul- 
corum cutn suis bobus aducentium lapides necessarias prò trabuquis ad 
proicendum, per unam diem... — Ad expensas hospicii Dominj factas 
Pinayrolij diebus prima, secunda, tercia et quarta mensis decembris 

[1361] - »• 

(2) Nuoi>i Conirib. si. C V., 18. 

(3) Arch . Ccnner. di Forino‘Conti Caste II» Piner ., Rot. xL: 
«Libravit uni nuncio misso tliaurinum ad dominum Capitaneum eques 
causa dicendi dicto domino Capitaneo quod ordinaret qualiter veniret et 
aportari faceret perticali! trabuci apud Pinerolium, xvj sol. vien. debil. 

Libravit eidem nuncio misso ad dictum locuni Thaurini cum bubulcis, 
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rìgeva ornai direttamente su questo luogo (i), a difesa del 
quale stavano 40 fra nobili e clienti, oltre il presidio con¬ 
sueto (2), ed Amedeo VI vi mandava appunto in quel torno 
Guglielmo di Chalamont, Ainardo di Franchelevis, Giovanni 
di Marmont, Stefano Marèchal e Giovanni della Terry (3), 
oltre Guglielmo Rivoyre, accorsovi anch’egli prontamente, 
mentre altri inviati chiedevano soccorsi da tutte le parti, 
negoziavano coi venturieri, adoperavano fors’anche la cor¬ 
ruzione per rimuovere il pericolo imminente (4), 

La' « Compagnia inglese » non osò, o fu distolta dal- 
Paffrontar la terra munita: la notte del 31 dicembre 1361 
era a Bibiana (5), e andava quindi a disertar di nuovo altro 
paese più a mezzodì. Pinerolo, salva, concedette ai Conte 
un sussidio straordinario di 400 fiorini di buon peso per 
100 clienti; concorse poi anche con uomini alla battaglia 
di Staffarda, in cui si distinse il suo cittadino Bartolomeo 
Gabutelio, ed il castellano Giacomo di Luserna ebbe uc- 


qui jbant ad ipsum locum causa aportandi dictam perticam ; qui tamen 
bubulci non jverunt ipsa vice, nisi usque Orbaczanum, propter timorem 
societatis Anglicorum, que ipsa die, videlicet xvj mensis decembris anno 
Mccclxj, apud Ripolas [fuit |, xvj sol. vien. deb. — Libravit Petro Vas¬ 
sallo, misso Taurinum cuin dictis bubulcis, quando aportaverunt dictam 
perticam de Taurino apud Pinerolium die xxij decembris anno predicto, 
xvj sol. vien. deb. 

(1) Contrib . st. C, V., 23. 

(2) Arch, Camer. di Tot ., Conti Caslell. Piner ., Rot. xl : c Libravit 
sibi ipsi... prò se et quatraginta tam nobilibus quam clientibus sufficien- 
tibus ad custodiam castri dominj Pinayrolij .. ». 

(3) Ibidem ; * Libravit Johanni Gradilo, de Finayrolio, hospiti, prò 
expensis in domo ipsius factis de mense Januarij anno infrascripto [1362], 
et mense decembris precedente, per dominum Guillelmum de Chalamonte, 
Aynardum de Franchelevis, Johannem de Marmont, Stephanum Mares- 
calci et Johannem de la Terry, missos ibidem per Dominum prò negociis 
Dominj. . xiij llor. b. p., et Ixxij sol. vien. deb. ■ 

(4) Contrib st. C. V. % 23-24. 

(5) Arch. e locc. citt.: <r Libravit Andreveto et cuidam eius socio, 
missis apud Rippolas, ad dominum Comitem, refferendo sibi quod So- 
cietas erat in Bubiana, et fuit de nocte die ultima decembris anno Do¬ 
mini Mccclxij (cominciando l'anno a Natale, 1361), j fior. b. p. ». 
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ciso il cavallo sotto di sè. La battaglia inclinerei ora a porre 
definitivamente al i febbraio: i venturieri fatti prigioni ven¬ 
nero condotti nel castello di Pinerolo, e poi qua e là impic¬ 
cati, alcuni a Rivoli, altri a Pinerolo stessa e nel terri¬ 
torio (i). Il 3 e 4 febbraio il Conte Verde fu nella terra (2); 
si avviò quindi a Milano e Pavia, e verso la metà di aprile 
era già di ritorno in Savoia (3). La «Compagnia», intanto, 
si riformava, e la sua ricomparsa a Murello gettava nuovo 
terrore negli animi, mettendo in orgasmo gli ufficiali la- 


(1) Ibidem: « Recepit a Comuni et hominibus ville Pynairoli, quos 
Domino de gratia speciali concesserunt semel, prò centum clientibus, in 
mense Januarij anno Mccclxij, iiijC. fior. b. p. — Libravit Bartholomeo 
Gabutello quos eidem, ad eius supplicacionem, graciose donavit, tam prò 
causa in ipsa supplicacione descripta, quam prò bono portamento quod 
fecit in jnsultu Estafarde contra sacamandos, ut per literam Domini de 
testimonio et mandato solvendi super exitibus bannitorum Dominj dicti 
loci Pinayrolij, datam Rippolis, sub signeto Dominj, absente cancellano, 
die sexta februarij anno Dominj Mccclxij, cui littera Dominj est annexa 
supplicacio dicti Bertholomei, per quam Domino notifficabat quedam 
dampna per ipsum sustenta per homines Avilliane tempore quo jntravit 
Dominus locum Pinayrolij... xx fior. p. p. —Amedeus comes Sabaudie 
domino Aymoni de Chalant, domino Fenicij et Aymeville, consiliario 
nostro et militi dilecto salutem. Vobis mandamus quatenus duodecim 
fìorenos altri libratos de mandato nostro per Jacobum de Lucerna, fi- 
delem castellanum nostrum dilectum Pinayrolij, ad expensas illorum qui 
duxerunt sacamandos apud Rippolas; jtem et decem fìorenos quibus 
sibi tenemur prò emenda unius corserij per eum perditi apud Estafardam 
in jnsultu ibi facto in ipsius primo computo, absque diffìcultate qualibet, 
allocatis. Datum Burg., die xxj decembris anno Dominj Mccclxij, sub 
sigillo nostri Consilij, absente cancellano. Per Dominum, relacione do¬ 
mini Ludovici Reuoyre. Bonifacius. — Jn expensis sacamandorum, qui 
ducti fuerunt ad castrum Pinerolij, ubi steterunt, antequam suspende- 
rentur in finibus dicti loci, et aliqui ducerentur ad alia castra Dominj, 
per plures dies; jn capistris emptis et furchis causa ipsos suspendendj, 
videlicet in quinque locis circumcirca Pinerolium, de anno Mccclxij, 
mense februarij et marcij, x fior. b. p. ». Cfr. L'Età del C. V 125, e 
Contrib. alla si. del C F, 25. 

(2) Ibidem : «Ad (easdem) expensas [hospicii Dominj j factas Pinay¬ 
rolij diebus tercia et quarta mensis februarij [1362]...». 

(3) Nuovi contrib . si. C. F., 19. Cfr. Contrib . si. C. F., 28. 
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sciati da Amedeo VI in Piemonte. Il 15 giugno, Umberto 
bastardo di Savoia e Guglielmo di Rivoyre spedivano messi 
a Bagnolo, Cardè, Cantogno, Villa, Macello, Cercenasco, Pan- 
calieri, Castel Raineri, Osasco, Gorra, Sabbione, Vinovo, 
None, Castagnole, Scalenghe, Airasca, Frossasco, Gassino, 
Sciolze, Castelvecchio, Fiano, Alpignano, Druent, a chia¬ 
mare i nobili armati a Pinerolo, per tutela di questo luogo (1). 
Fortunatamente, però, il pericolo scomparve presto, e seb¬ 
bene la guerra con Saluzzo, indi a poco scoppiata, produ¬ 
cesse un’interruzione di rapporti commerciali da quella parte, 
il Pinerolese fu da quel momento più tranquillo. Il Luserna 
andò ancora più volte, con genti d’arme, ma verso Chieri, 
Moncalieri e Savigliano, nel gennaio e febbraio del 1363, 
ed i Pinerolesi parteciparono ugualmente, benché con iscarso 
entusiasmo, alla spedizione del Conte Verde contro il Sa- 
luzzese nell’estate successivo (2). Ma ornai si avvicinava il 


(1) Ai eh. Camcr . di Tor., Conti Castell. Piner ., Rot. xl: 4 Libravit 
Guillelmo nuncio, misso per dominum Guillelmurn de Rovorea apud 
Lanceum et Ciriacum curri suis litteris, xxiiij sol. vien. deb. — Libravit 
dicto Berria, misso apud Montem devicum ad Franciscum Bollerum cum 
lìtteVis Domini in mense Junij anno Domini Mccclxij, xxxij sol. vien. 
deb. — Libravit dicto Berria, misso apud Bagnolium, Cardetum, Can- 
tolium et ad alia loca, videlicet Villani, et ad omnes alios nobiles ultra 
Padum, cum litteris dominorum Humberti bastardj et Villelmi de Ro¬ 
vorea locumtenentes (sic) Domini in partibus Pedemontis, die xv Junij 
anno Dominj Mccclxij, xl'j sol. vien. deb. — Libravit Zafifareto decano, 
nuncio, misso dieta die cum litteris dictorum dominorum ad Ferrucascum, 
Plozascum, Gassenum, Surcias, Castrum vetus, Fianum, Alpignanum, 
Durventum et ad alios nobiles locorum, ut venirent Pinayrolium, xxxij 
sol. vien. deb. — Libravit cuidam alio nuncio, misso cum litteris dic¬ 
torum dominorum ad alios nobiles Macelli, Ce[r]cenasci, Pancalerij, 
Castri Reynerij, Ozaschi, Gorre, Sabloni, Vicenovj, Nonj, Castaignolas 
(sic), Scalengiis (sic) et Arasce, dieta die, et causa predicta, xx sol. vien. 
deb. — Libravit Petro Vassal, misso apud Montemdevicum cum litteris 
domini Guillelmi de Rovorea, capitanei predicti, tempore quo Societas 
venit apud Murellum, lv sol. vien. deb. ». Cfr. Conti Chiav . Tor., Rot. 
xxxiv: 4 Pro pluribus nunciis missis prò uno mandamento facto per do¬ 
minum Capitaneum prò facto Murelli, iij flor., ix den. gross. et obolum *. 

(2) Arch. cit ., Conti Castell. Piner., Rot. xl : « Libravit Berrie nuncio, 
piisso cum litteris dominj Simondj de Sancto Amore, capitanei generalis, 
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momento della restituzione degli Stati al Principe, riammo¬ 
gliatosi, dopo la morte di Sibilla del Balzo, con Marghe¬ 
rita di Beaujeu. Questa era già venuta a Torino (i) ed a 
Pinerolo, dove le nacque il primogenito, ed Amedeo VI 
fu a visitarla durante il puerpuerio (2): così quei borghesi 
ed abitanti cominciavano ad affezionarsele, e dovettero esser 
lieti di salutarla signora quando il 29 settembre (1363) la 
terra fu rimessa dal castellano savoino al marito di lei ed 
al nuovo castellano Amedeo Simoni (3). Nondimeno, qualche 
malcontento vi fu, ed in Perosa, ch'era stata appanaggio 
di Sibilla e le era più affezionata, non mancò chi escla¬ 
masse: «Guardatevi! Torna il Principe, e la farà pagar cara 
ai Provana ed ai loro amici!» Agnese, moglie di Pietro Pro, 


videlicet apud Buriascum, Macellimi, Vigonum, ViJIanifrancliain, Moretam, 
et ad omnia loca domini Comitis ultra Padum prò facto consilij gene 
ralis, die xvj novembris [1362] — Libravit Tabussio ntincio, misso 

Ferrucascum, Combavianam, Plozascum, Brnyiium, Reanum, Crevam, 
Sanctum Georgium, Villarium Fourschardum, Alpignanum, et ad alia 
loca circumstancia cui litteris dicti dominj Simondi de Sancto Amore, 
capitanei Pedemontis, prò consìlio generali, die xvj novembris [1362] 

Rot. xu : « Libravit sibi ipsi in quibus Dotninus sibi tenebatur prò sti- 
pendiis sui cer i temporis et sue comitive factis per ipsum de irjandato 
domini Simondi de Sancto Amore, Capitanei generalis citra montes, cum 
arinis, ut infra, videlicet prò se dicto ncble (sic) et Petro Vassalli, qu 
fuerunt cum dicto domino Capitaneo, cum armis, ad mandamentum su uni, 
versus Querium; et steterunt per duodecim dies, finitos die xj mensis 
Januarij nuper lapsi [1363]. — Jtem per quinque dies finitos die xvij Ja- 
nuarij, ad mandamentum dicti domini Capitanei, Montiscalerij — Jtem 
per septem d es, finitos die xxiiij februarij, ad mandamentum dicti do¬ 
mini Capitanei, Savillani... xxiij fior, et dim. p. p »; Rot. xlii : «[A 
pluribus personis] quia non (veruni in exercitu facto per Dominum apud 
Envias, Revellum et Salucias... ». La congrega degli Stati del novembre- 
dicembre 1362, a Pinerolo, era però per aver soldati. (Cfr. Arch . Cotti, 
di Mone , Or din., Voi. VII, f. 290. 

(1) Ibidem, Conti Chiav. Tor. t Rot. xxxiv: « Jtem prò uno nuncio 
misso domino Episcopo de nocte prò adventu domine Principisse, ij den. 
gross. ». 

(2) Contrib. si . C. V., 17, n. r. 

(3) Arch. Catner. di Tor , Conti Caste II. Pincr fJ Rott. xl e xu. 
Cfr. G. Dklla Chiksa, 1005. 
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dovette scontar l’imprudente parola con 4 lire di composi¬ 
zione: ultima nota che dimostra quanto sia pericoloso ai 
deboli interessarsi troppo delle cose dei grandi (1). 

Ma il riacquisto dello Stato non ridonò a Giacomo la 
fortuna. Vincitore dei nemici esterni fra il 1364 e il 1367, vide 
iniziarsi la lotta fra la nuova moglie ed il figlio, questi ribel- 
larglisi e chiamare a sò le compagnie di ventura, e morì 
nell’affanno, mentre Pincrolo, ridiventata sua dimora, pa¬ 
ventava le genti di Filippo che scorgeva a breve distanza 
assediatrici della borgata di San Secondo (2)! Cosi varie 
ambizioni femminee continuavano a dilacerare, come già 
avevano fatto, il misero paese subalpino di Acaia! 

Ferdinando Gabotto. 


(1) Arch. e locc. citi : « Recepit ab Agnesina, uxore Petri Droy, 
quia dixit in Peruxia quod sibi caverent, quia dominus Princeps veniebat 
causa offendetidi illis de Provanis, iiij Ibr. ». 

(2) Arch. cit .. Conti Calteli. Mirad Rot. xxix: «Opera castri de 
anno Ixviij. Jn sallario xxiiij magistrorum duos barfredos facienciiitn in 
dicto castro [Miradolij], curii dominus Philippus de Sabaudia condatn 
exercitum habebat ante Sanctum Secundum... — Libravit octo clientibus, 
qui steterunt ibidem in garnisione dicti castri cum dominus Philippus de 
Sabaudia exercitum snuin habebat apud Sanctum Secundum...». 
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CONTRIBUTO 

flliiifl STORIA DE Li Li E SEUHZIONl 

tra Carlo Emanuela I e Ferdinando Gonzaga 


La storia dei negoziati che ebbero luogo tra le 
corti di Torino e di Mantova, dopo la morte del duca 
Francesco II Gonzaga, e che vennero troncati da Carlo 
Fumimele I, nella primavera del 1013 , con l’invasione 
del Monferrato, è stata narrata da parecchi scrittori 
antichi, come il Fosse-vino, prolisso, farraginoso e al¬ 
quanto parziale, ma quasi sempre bene informato (1), 
Battista Nani (2) e Samuele Guiehenon ( 3 ), il quale non 
fece che seguire, travisandolo spesso, il Posse vi no, e 
dagli storici piemontesi moderni, come il Ricotti ( 4 ) e 
il Carutti ( 5 ). Però non tutte le vicende di quel periodo 
sono state esposte con sufficiente esattezza, anche perchè 
quasi tutti gli autori si curarono solo di copiarsi reci¬ 
procamente, spesso spostando o .svisando i fatti: ed è 


(1) Belli Montisferratensis Historia, dedicata a Maurizio di Sa¬ 
voia: Edit. Petrus Albertqs 1037 psg. 8 83. 

(2) Historia della Republica VeDeta, Venetia, Combi e la Nou, 
1663, pag. 6-12. 

(3) Histoire gónéaloglquedelamaisonde Savoie,Lyon Barbieri660. 

(4) Storia della monarchia piemontese, Firenze, Barbèra, 1861 
IV, 29 e segg. 

(5) Storia della diplomazia della Corte di Savoia, edit. Bocca 1876 
Il pag. 110 e segg. 


Digitized by CjOOQle 



perciò che credo opportuno aggiungere a quelle che giù 
si hanno in proposito, alcune notizie da me raccolte 
negli Archivi di Torino e di Modena. 

Come ognuno sa, la casa di Savoia vantava antichi 
diritti sul Monferrato, derivanti specialmente dal matri¬ 
monio di Arnione il Pacifico (1329-1343) con Jolanda, 
figlia di Teodoro I, e da quello di Carlo I (1482-1490) 
con Bianca, figlia di Guglielmo VI Paleologo. Però 
estintasi la. stirpe di costoro nel 1533, l’imperatore 
Carlo V aveva nel 1536 attribuito il ducato a Federico II 
Gonzaga, ammogliato successivamente con Maria e Mar¬ 
gherita, figlie di Guglielmo IX 1518), lasciando tut¬ 
tavia impregiudicate le ragioni di Carlo il Buono su 
alcune terre e sulla dote della duchessa Bianca, che non 
era stata mai pagata. Se ne era quindi trattato tra. 
Emanuele Filiberto e il duca Guglielmo Gonzaga, poi 
tra Carlo Emanuele I e Vincenzo I che, a dispetto del¬ 
l’opposizione spaglinola, avevano nell’agosto del 1604, 
concluso un accordo sancito, a quanto parve, quattro 
anni dopo, col matrimonio tra Francesco Gonzaga, pri¬ 
mogenito del duca di Mantova e quella Margherita di 
Savoia che si era creduta per un momento destinata a 
diventare imperatrice di Germania (1). 

Se non che gli accomodamenti escogitati riguardo 
alla dote di Bianca di Monferrato, alla permuta di alcune 
terre, ed alla rettifica dei confini, riconosciuta indispen¬ 
sabile, non si erano nemmeno iniziati, quando sul prin¬ 
cipio del 1612 moriva Vincenzo Gonzaga e gli succedeva 
il tìglio Francesco, il quale, come genero di Carlo Ema¬ 
nuele, sembrava doversi acconciare più facilmente ai 
voleri dell’ ambizioso principe, sempre avido di gloria e 
di nuovi domini. Però anche con lui le trattative iniziate 
non diedero sulle prime alcun risultato pratico, nè lo 


(1) Intorno alle trattative di matrimonio iniziate con la Corte 
di Mantova, sin dal 1604, cfr. il mio articolo: Un diplomatico pie¬ 
montese del secolo XVII (Boll. Stor. bibl, subalp. anno n, n iv-v 
pag*. 317-370). 
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avrebbero forse avuto, se il duca fosse vissuto a lungo : 
e già gli animi si erano inaspriti, quando a complicare 
maggiormente le cose avvennero quasi contemporanea¬ 
mente la malattia e la morte del Gonzaga. 

Da qualche tempo quella illustre famiglia veniva 
più di ogni altra bersagliata dalla sventura: i suoi membri 
morivano ad uno ad uno, tanto che 1’ ambasciatore mo¬ 
denese, Dionisio Brutturi, scriveva il 1’ ottobre 1012 a 
Cesare d’Este, annunziandogli la morto di D. Silvio 
Gonzaga: «In poco piu di un’anno quatro preucipi di 
questa Casa Ser !na sene sono volati al Ciello »; però 
pareva che la bufera fosse ornai passata, e lo stesso 
inviato dava il 31 ottobre le migliori notizie alla sua 
Corte, quando ad un tratto, sul finire del dicembre il 
duca, sino allora sano, per quanto obeso, ammalò di 
febbre e di vaiuolo e fu ben presto ridotto agli estremi. 

Intorno a quella sciagura, che sembrò un momeuto 
dover travolgere anche la figlia unica del duca, Maria, 
il Brutturi dava al suo signore i seguenti ragguagli, 
che mi piace riferire, almeno in parte, perchè ci mostrano 
al vivo lo scompiglio e la desolazione che regnavano 
allora a Mantova. Scriveva egli il 21 dicembre: «Dal 
Coriero spedito questa matina per tempo al sig. Cardi¬ 
nale Gonzaga l’A. Y. S. douera hauere inteso del statto 
inche si trouaua à quel’ bora il sig. Duca Francesco, 
mal tenuto dalla febre maligna et dalle uarole ridoto: 
et hora elio sono lo quatro bore di notte io uengo di 
Corte, quale ho lasciato angonizante, et la S* Infante 
Maria aneli’essa iu malissimo stato, pur dalle uarole, 
et la s ra principessa eleonora (1) trauagliata da febre 
di non poca importanza. Hora pensi l’A. V. S. in che 
statto si troua la ser ma S a Infante, la quale non troua 
luoco à suoi dolori no alcuno che consolatone dare gli 
possi; e di Madama ser ma di ferrara (2) non ne parlo, 


(1) Sorella di Francesco II. 

(2) Zia di Francesco Gonzaga e vedova di Alfonso II d’Este, 


» 
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poiché IVA. V. S. intenderà meglio che quello che dire 
gii posso. E questo populo se ne uà dal dolore tradito 
impazzendo, considerando la disgrafia elio ua persegui¬ 
tando questa sor’ 11 *' 1 Casa. Iddio sia lodato. In caso che 
dimani, prima che parti il Ooriero senti cosa di momento, 
il (die si ua dubitando, ne farò parte all’A. V. S. E 
questa sera si è spedito il secondo Coriero al serenis¬ 
simo di Annoia, dandoli parte in che statto si troua 
S. A. della qual intona et dell’ improuiso malie Dio uoglia 
che non senta prima la morto che del malie » (1). 

Un altro ambasciatore, Nestore Cantò, accludeva 
nel suo dispaccio del 25 dicembre allo stesso Don Cesare, 
queste notizie, tornitegli senza dubbio da uno dei fami¬ 
gliavi del Gonzaga: « Il ser™ Duca mio signore lunedì 
notte le nonno la feltro, la'quale è andata seguitando, 
facendosi ogni dì più maggiore, in modo elio hieri mat¬ 
tina si scopersero le Varole, principalmente* alle parti 
estreme delle mani et piedi, se bene anco in parte sopra 
il nolto et la fronte: questa notte ch’ò stata principio 
della quarta hà delirato assai, et la febre ò stata assai 
grane, come sol essere in simili casi; questa mattina 
però (loppo esserle stato .messo un seruiciale, il delirio 
si è rimesso instantaneamente in modo che si ò con¬ 
fessato e comunicato : et anco la febre ò parso sia un 
puoco rimessa, uà tutta uia la natura seguitando di far 
la sua espulsione delle Varole: tutta uia perche un simile 
male è sempre mal timoroso, tanto più in un sogietto 
così obeso e ripieno d’ umori, fa che li s ri Medici stanno 
con timore sin che non siano passati li giorni sospetti : 
si uà però cibando di tempo in tempo, non sentendo 
ancora cosa (li momento nella golafe. 

Però il malato non si riebbe e se per un istante si 
aveva avuta la speranza (li salvarlo, tornò a peggiorare 
e il 22 era già spirato: onde il Cantò, giunto a Mantova 


(1) Archivio di Stato di Modena, anno 161?. Mantova, B. 9 
. djsp. di Pionisio Bruttar!, marzo dicembre. 
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all’alba del 25, dava al duca i seguenti particolari in¬ 
torno alla catastrofe cosi presto avvenuta: « Qui ogni 
cosa è pianto e sospensione d’animo, ma questa sei*™ In¬ 
fante (1) fra gli altri è inconsolabile. Nissuno ni entra 
in camera e quel poco ch’ella mangia per nutrimento, 
lo fa ritiratissima. Mi Uà fatto dire S. A. che per la 
solennità d’hoggi e per le sue lagrime non prima di 
domani mi darà udienza.... La Principessa Maria si con¬ 
duce a perfetta salute. Il corpo del Duca Francesco non 
è ancora sepolto, ma si conserua nell’Anticamera del 
suo appartamento tutto uestito di berettino, sotto un 
Baldacchino nero esposto agii occhi di tutti » (2). 

Abbiamo veduto come si fosse subito dato avviso 
della malattia del genero a Carlo Emanuele, il quale 
aveva spedito in fretta a Mantova il Principe di Pie¬ 
monte, Vittorio,Amedeo. Questi con una velocità vera¬ 
mente notevole, avuto riguardo ai mezzi di locomozione 
di cui allora si disponeva, giunse nella 1 2 3 capitale dei 
Gonzaga il 25 dicembre, troppo tardi però per poter 
abbracciare il cognato (3), ed appena arrivato, si recò a 


(1) Come si sa, le figlie del duca di Savoia avevano il titolo, 
d’infanti, perchè nate da Citrina d'Absburgo, figlia di Filippo li. 

(2) A. di Stato di Modeoa, disp. del 25 dicembre. 

(3) Intorno al suo arrivo il Brutturi scriveva, il 26 dicembre al 
duca di Modena: «Eri sera, all’iraprouiso, à bore ueotidue, capitò 
qui il sermo S r ® prencipe di Sauoia con pochissime persone, credo 
non siano più che sei.... et come p?r causa della fumana (sic) che 
non sapeuano gli parone doue pigliar tera, ne doue fossero, sbar- 
corno et alla meglio che puotoron trouorno canalli, che gli conduse 
alla madonna delle Gratie, nel qual luoco d snorno con quelli Padri 
R«n et poi in una barchetta ucnero a mantoua et ... uene Pauìso 
che il S r D. Vincenzo giunse al porto con le caroze et riceuuto et 
non haueua inteso cosa nissuna della morte, poi che il sig. duca di 
Sauoia, al primo hauiso del male incaminò il sig. Prencipe. Hora 
l’À. V. S. uadi considerando il pianto che segue, che pace ne quiete 
s’atroua in questa corte « E1 il Cantù : * Giunse hieri giorno di Na¬ 
tale a Man tona il Sermo Sr. Prencipe di Piemonte. Io questa mattina 
poi ho parlato alla Serma infanta, e perchè non posso partire finche 
l'Altezza S. non mi spedisce, e questa sera ch'io sono stato dal 
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far visita alla sorella, addolorata per la perdita del ma¬ 
rito, ed offesa per essere stata subito dopo la morte di 
lui messa in disparte, ad istigazione specialmente della 
duchessa Margherita, vedova di Alfonso II d’Esteezia 
di Francesco II, a lei ostile, forse perchè riteneva avesse 
fatto fallire le trattative di matrimonio avviate qualche 
anno prima tra lei e Carlo Emanuele, vedovo anch’esso 
di Caterina d’Absburgo (1). 

Costei che si era ritirata a casa dopo la morte dello 
sposo ed aveva acquistata grande influenza, aveva preso 
essa le redini del governo a nome dell’altro nipote, 
cardinale Ferdinando, allora a Roma, a cui spettava il 
titolo ducale, ch’egli difatti assunse non appena si avviò 
alla volta della sua patria. Si comprende quindi come 
nel colloquio segreto tra i due tìgli di Carlo Emanuele, 
la duchessa palesasse al fratello il suo malcontento, ed 
è verosimile che Vittorio Amedeo, forse dietro incarico 
avuto dal padre, le consigliasse di fìngere, per guadagnar 
tempo, una gravidanza eh’essa stessa sapeva non esser 
vera. Se poi questa sia stata solo una commedia, come 
insinua il Nani e come dice esplicitamente il Ricotti, 
seguito dal Carutti (2), o se invece la notizia venisse da 
lei data sulle prime in buona fede, tanto che persino i 
medici e le levatrici la ritennero fondata, come sembra 
credere il Possevino (3) non saprei : è però probabile che 
vista la parzialità di quest’ultimo verso la Casa di Sa¬ 
voia, meritino in ciò maggior credito i suoi contradittori. 

Intanto la notizia tosto divulgata indusse i Man¬ 


detto Sermo gre mi ha detto io discorso di uoler uenire a Modena 
senz’altro, rieeuuta c’habbia una risposta di Piemonte da quel sermo 
suo Padre.... Se potrò intendere il tempo preciso, non mancherò a 
me stesso, ma. di presente S. A. medesima non lo sa» (disp. del 
26[12; cfr. altro dispaccio dello stesso giorLo). 

(1) Pcss-'vino- op. cit. pag. 10-11. 

(2) Il quale però sembra riferire errcneamente il fatto al se¬ 
condo viaggio dì Vittorio Amedeo. 

(3) Op. cit . pag. 14. 
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tovani :i restituire, non la realtà, ina l’apparenza ilei 
potere a Margherita, assistita dal fratello, al cui seguito 
si trovarono tosto 250 uomini, tra nobili e plebei, e da 
Bernardino Par paglia, conte de la Batie, giunto pochi 
giorni dopo da Torino con altri venti servi. Costui, ap¬ 
pena venuto, incominciò a preparare il terreno per il 
matrimonio tra la duchessa vedova ed il cognato, il 
quale, spogliatosi della porpora cardinalizia, avrebbe ot¬ 
tenuto dal papa la dispensa necessaria: però non mi 
pare si possa dire con sufficiente certezza se tali pratiche 
venissero da lui iniziate per terminare tutte le questioni 
che potessero sorgere coi Gonzaga per il possesso del 
Monferrato, o se agisse con l’ordine segreto d’intavolar 
le trattative col solo scopo di acquistar tempo. 

Sin dalla fine di dicembre il principe Ferdinando si 
era avviato per la posta da Buina, con tanta lentezza, 
che in dieci giorni non aveva ancora oltrepassato Bo¬ 
logna, ove il Cardinal legato Giustiniani gli consigliò 
per il primo di sposare la cognata, cosa alla (piale si 
mostrò per qualche tempo restìo, sembrandogli dover 
essere quel matrimonio una specie d’incesto: ed i suoi 
scrupoli vennero rafforzati da alcuni tra i suoi più auto¬ 
revoli consiglieri, come la zia ed il conte C'hieppi: mentre 
dal canto suo l’agente di Mantova a Torino, Ercole 
Marliani, si adoperava a far concludere il nuovo paren¬ 
tado, offrendo a Carlo Emanuele cinque città del Mon¬ 
ferrato, incastrate nel Piemonte (1). Però l’ambizioso 
principe non era uomo da lasciarsi sfuggire 1’ occasione 
fornitagli dalla morte del genero; onde aggiungendo alle 
antiche pretese, avvalorate anche dal testamento della 
duchessa Bianca, le ragioni supposte, della nipotina Maria 
alla successione del marchesato, che era bensì feudo 
femminile (ed era infatti pervenuto prima ai Paleologi, 
poi ai Gonzaga per via di donne), ma lo era solo nel 
caso in cui fossero venuti a mancare gli agnati maschi, 
cercò di tirar dalla sua I). Giovanni Mendoza, marchese 

(1) Guichenon op. cit. pag. 797 e segg. 
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(le la Inoiosa, governatore (li Milano, già da lui benefi¬ 
cato, e divenutogli allora maggiormente amico, forse in 
seguito a nuovi ricchissimi doni (1). Speditogli pertanto 
ripetutamente il conte Guido S. Giorgio, monferrino, 
suddito e nemico dei Gonzaga, seppe persuaderlo della 
convenienza che la duchessa lasciasse Mantova, diveuuta 
a lei insopportabile per tanti dolorosi ricordi e soggiorno 
poco adatto ad una donna, forse esposta alle insidie 
amorose del cognato, e che la madre non venisse sepa¬ 
rata dalla giovine principessa Maria, che poteva, se non 
altro, cadere nelle mani del duca di Nevers, divenuto 
suddito fraucese: perciò lo richiese del suo aiuto, affinché 
le due donne fossero lasciate libere di recarsi a Casale, 
o per lo meno a Milano. 

Il Mendoza, abilmente lusingato e sicuro d* inter¬ 
pretare i voleri della Corte di Madrid, s* intromise quindi 
come paciere ed inviò a Mantova Antonio de Leyva, 
principe d’Ascoli (2) a richiedere imperiosamente ledue 
principesse: se poi, come suppone il Eicotti (3) aVesse 
auche V incarico segreto di rapirle, ove ciò fosse stato 
necessario, non mi sembra sufficientemente provato. Ad 
ogni modo costui arrivò il 2 gennaio 1613, accompagnato 
da 100 uomini, e non essendo ancora venuto il cardinale, 
non ebbe riguardo di recarsi subito a far visita alP In¬ 
fante ed al fratello di lei, coi quali ebbe lunghi e segreti 
colloquii, poco accetti ai Mantovani, dei cui reclami per 
altro non si curò punto: anzi cominciò con la solita 
boria, propria degli Spagnuoli, a farla da padrone in 
casa altrui (4). 

Frattanto il cardinale Ferdinando aveva lasciato 
Bologna e, smesso il titolo di duca, si avvicinava len¬ 
tamente alla sua capitale. Erano andati ad incontrarlo 

(1) Nani op. cit. pag. 3: cfr. Ricotti t. iv pag. 29. 

(2) Nipote del celebre generale di Carlo V. 

(3) Op. cit. pag. 29. 

(4) Soguo per lo più il Possevino, il quale sebbene trascuri 
troppo spesso di registrare le date, è però molto più esatto del 
Nani e degli storici moderni. 
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parecchi suoi sudditi, nonché il marchese Iacopino Ran- 
goni, il quale a nome di Cesare d’Este lo invitò a re 
carsi a Modena, o per lo meno a fermarsi a Buonporbo, 
ove venne accolto con grande amorevolezza dal duca, 
dal fratello cardinale e dai principi Alfonso e Luigi, i 
quali lo trattennero a pranzo e 1’ accompagnarono sino 
ai confluì di Concordia, ove si recò a pernottare da Ales¬ 
sandro Pico della Mirandola, che per mezzo del mar¬ 
chese di Terentana l’aveva di ciò appositamente ri¬ 
chiesto (1). Di lì venne intìne a Mantova, e fingendo di 
ignorare come durante la sua assenza Vittorio Amedeo 
e l’Ascoli avessero deciso ogni cosa a loro talento (2), 
evitò di recarsi subito dalla zia, e andò prima a visitare 
la cognata, con la quale pianse, si rammaricò, ebbe in- 
v somma quelle solite espressioni dettate dalla cortesia, 
che non lo dovevano punto vincolare verso di lei. Vide 
poi il principe di Piemonte e V A scoli, ai quali tenne 
un lungo ed enfatico discorso, ed in ultimo la zia, allora 
in convento, la quale gli cedette il potere, eh’essa aveva 
sino allora tenuto, lasciando solo a Margherita la sod¬ 
disfazione di firmare i decreti. Il cardinale divenne da 
quel momento il vero padrone, sebbene la supposta gra¬ 
vidanza della duchessa gl’impedisse ancora per qualche 
tempo di prendere il titolo ducale: però conosceva sin 
dal principio i disegni di Carlo Emanuele sul Monferrato, 
ed era fermamente deciso ad opporsi con tutte le sue 
forze alle mire ambiziose del principe sabaudo (3). 

(1) Posscvino, loc. cit.: cfr. A. di Modena ove fa seguito ai di¬ 
spacci del Cantò una « Naratiua delia morte del sr duca Francesco 
di Mantoua», scritta probabilmente da Cesaie d’Este, ove la morte 
del duca viene ripetutamente fissata non al 22 ma al 23 dicembre. 

(2) Pro arbitrio uoiuersa statuisse, dice il Possovino. 

(3) In quel periodo (forse verso la fine di gennaio) il cardinale 
ebbe col Possevino, medico di corte, un coll quio, in cui questi lo 
consigliò a cedere parte del Monferrato: perù egli non fu persuaso 
dalle ragioni addotte dal suo interlocutore, a cui rispose che non 
temeva il duca e sperava nell’aiuto dell’Impero, della Francia e 
della Spagna, e ch'egli invitò ad occuparsi dell'arte sua, accusan¬ 
dolo di essere divenuto Infantista ( op . cit. pag. 33-34). 
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Continuavano intanto le pratiche col Mendoza, e si 
scriveva da Milano a Mantova che i due alleati avevano 
già diviso il Moli ferrato, in modo che la parte rivolta 
verso il mar Ligure, con la stessa Casale, rimanesse alla 
Spagna, mentre il Governatore avrebbe avuto per conto 
suo il marchesato d’incisa: però se tali progetti furono 
ventilati, si dovettero ben presto abbandonare, di fronte 
all’opposizione della Corte di Madrid, e specialmente del 
duca di Lerma. Quanto ai ministri del cardinale Ferdi¬ 
nando, stimavano alcuni si dovessero temere, altri si 
dovessero disprezzare le minaccio sabaude: e fra questi 
ultimi si segnalava il conte Chieppi, ^neutre il segretario 
Annibaie Iberti riteneva si dovesse, anche con lievi per¬ 
dite, venire ad un accomodamento: però il suo parere 
non venne accolto, e non lo fu neppure quello di Vin¬ 
cenzo Gonzaga, il quale proponeva si facesse il matri¬ 
monio tra il fratello e la cognata e si rettificassero i 
confini fra i due Stati. 

Finalmente, come diete il Nani (1), la mina scoppiò 
e l’Ascoli, incaricato delle prime trattative, dopo aver 
parlato al cardinale dello sposalizio con l’Infante, avver¬ 
sato da molli e tra gii altri dalla duchessa di Ferrara, 
ed ancora molto dubbio, propose che essa e la figlia 
fossero lasciate libere di recarsi iu Piemonte, a Casale o 
a Milano. Alle sue istanze si aggiunsero quelle di Vit¬ 
torio Amedeo (2) e del conte Francesco Martinengo, 
uomo di molto coraggio e di pochi scrupoli, venuto pochi 
giorni prima da Torino con due senatori e con sessanta 
servi, non so se a coadiuvare l’inviato spagnuolo nel- 
l’eventuale tentativo di rapire le due donne, cosa di cui 
il principe di Piemonte, a dispetto degli ordini e dei 
rimproveri del padre, non si sarebbe voluto occupare (3)- 

(1) Op. cit. png. 8. 

(2) Il Nani, (, toc . cìt.) t dice anzi ch’egli fu il primo a parlarne. 

(3) Ricotti, loc. cit. Carutti, ppg. 113. Il 13 gennaio Foratore 
modenese, Ascanio Durante, annunziava la partenza da Torino del 
Martinengo, del presidente Galleani e dell’avvocato Marone (A. di 
Modena, disp. da Torino, B. 6. 1613). 
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A tutto ciò Ferdinando, punto sorpreso (1), rispose che 
per essere forse la cognata incinta, non si poteva allon¬ 
tanare da Mantova, ove erano soliti nascere gli eredi 
dei Gonzaga: che la nipote non si poteva allevare nem¬ 
meno essa tuori di quella casa, di cui sarebbe potuta 
col tempo diventare padrona: che se la vista del palazzo 
di Mantova riusciva allMufante troppo dolorosa, non 
mancavano nel ducato altri luoghi ove si potesse trat¬ 
tenere. Fra questi accennava prima a Gazznolo, poi a 
Governolo ed infine a Goito, che venne eletto, perchè 
più bello e più sicuro da un eventuale colpo di mano. 

Non essendosi per allora potuto ottenere di più, la 
duchessa si trasferì quiudi a Goito con la figlia e col 
marchese Cesare Malaspina, il quale, a titolo d’onore, 
ebbe l’ordine di aecoinpagnarvelu cou 60 soldati, di far 
chiudere finestre, rizzare steccati, prendere insomma tutti 
quei provvedimenti, atti ad impedire una possibile fuga: 
tanto che l’lutante s’accorse ben presto che la si teneva 
in una non molto cortese prigione: onde ne derivarono 
da parte sua lagnanze, lacrime ed infine minaccio e da 
parte del Martinengo o di qualche altro (2) la proposta 
di trafugarle la figlia, per metterla in salvo; offerta 
eh’essa rifiutò. Così dileguavano sempre più le speranze 
di matrimonio, cosa che sembrava spiacere ai due cognati 
e al mite Vittorio Amedeo, ma non a Carlo Emanuele 
il quale si voleva ornai giovare di quelle pratiche solo 
per farsi cedere o cou le buono o cou la forza gran 
parte del Monferrato e andava perciò raccogliendo nuovi 
soldati. 

Intanto il cardinale, incoraggiato a resistere dal 
signor de Potrò, inviato francese, ostile, come lo era 
Maria dei Medici, all’antico alleato di Enrico IV, atten¬ 
deva a ricevere i numerosi ambasciatori recatisi a Man- 


(1) Il Nani dice (pag. 9) che restò attonito tra lo sdegno e il 
pericolo: ma ciò non è verosimile, poiché conosceva sin dal prin¬ 
cipio le intenzioni di Carlo Emanuele. 

(2) Il Possevino accenna solo a quel tentativo (pag. 55). 
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tova, come quello del marchese di Pescara, dei duchi di 
Wurtemberg, di Ne ver.s e di Longue ville; e aveva cou 
Vittorio Amedeo e con l’Ascoli un nuovo colloquio, in 
cui quest’ ultimo, accennato ai mali trattamenti fatti 
subire alla duchessa, insisteva nel dimostrare i vantaggi 
d’un accordo col duca di Savoia e consigliando il ma¬ 
trimonio, chiedeva fossero intanto lasciate libere le due 
donne: e le sue ragioni venivano ripetute dal prudente 
e sagace Martinengo. 

A ciò rispondeva il Gonzaga, negando che la cognata 
non fosse trattata coi riguardi a lei dovuti, e dichia¬ 
randosi pronto a sposarla, purché non fosse gravida, 
non vi si opponesse il re di Spagna e non dovesse cedere 
un palmo di terreno. Se poi fosse stata incinta, rima¬ 
nesse nello Stato: nel caso contrario, andasse dove vo¬ 
lesse, purché lasciasse a Mantova la figlia. Il suo lungo 
e pomposo discorso venne accolto in apparenza favore¬ 
volmente dal principe, ma non dagli altri due interlo¬ 
cutori, i quali sperando patti migliori, fecero rimandare 
ogni cosa all’ indomani ; però nel nuovo colloquio il car¬ 
dinale non fece se non insistere nei medesimi concetti, 
aggiungendo solo che se Vittorio Amedeo avesse voluto, 
come si era già quasi deciso al tempo del duca defunto, 
sposare la sua sorella Eleonora, egli le avrebbe dato 
100.000 scudi d’oro di dote, ma non i territori del Mon¬ 
ferrato, su cui si era prima fatto assegnamento (1). 

Anche quella volta il Martinengo chiese non si 
prendesse alcuna decisione e mentre gli altri si tenevano 
in disparte, tornò da solo ad insistere per otteuere una 
parte del Monferrato, ma invano; chè il cardinale ornai 
sicuro dell’appoggio della Spagna, della Francia e del 
granduca di Toscana (2), rispose negativamente, addu- 


(1) Per le prime trattative, abortite con rammarico dell’autore, 
V. Posse vino pag. 14 e segg. 

(2) Questi due Stati erano favorevoli a Mantova, anche per mo¬ 
tivi dinastici, poiché la madre del cardinale Ferdinando, Eleonora, 
era figlia del granduca Francesco I, e sorella di Maria del Medici: 
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cencio il parere (lei suoi consiglieri, Ira cui la zia ed il 
conte Chieppi, e dichiarandosi pronto a morire, prima 
di cedere checchessia. Buttata quindi via la porpora, 
incominciò a darsi bel tempo e a far sfoggio di vesti e 
di ricchezze. La corte di Madrid gli si era dichiarata 
risolutamente favorevole e la lettera scritta dal re all’I- 
noiosa, era tosto pervenuta a Mantova, ove il Gonzaga 
Y aveva fatta vedere al Martiuengo, che aveva insistito 
nel minacciarlo (V una invasione sabauda nel Monferrato: 
però in seguito agli ordini avuti, V Ascoli ed il Mendoza 
dovettero modificare il loro contegno e lasciare solo 
Carlo Emanuele, sempre più irritato, perchè lo stesso 
imperatore Mattia, a cui Ferdinando si era rivolto come 
ai suo signore feudale, per averne gli ordini relativi alla 
tutela della nipotina, non doveva tardare a spedirgli un 
decreto del tutto favorevole, in cui gli dava ogni autorità 
sulla principessa minorenne; e perchè i Veneziani, stati 
sino allora amici di lui, presero a favorire il suo rivale, 
per mezzo del generale d’artiglieria Ferrante dei Rossi, 
spedito appositamente a Mantova (1); tanto che Vittorio 
Amedeo vedendo (li non poter ottener nulla con le buone, 
se n’andò e l’Ascoli se ne ritornò lui pure a Milano. 

Con tutto ciò l’I no iosa volendo in qualche modo 
giovare al suo amico, tornò a chiedere al cardinale che 
lineile non fosse risolta la questione del suo matrimonio, 
lasciasse almeno andare la cognata e la nipote a Modena, 
impegnando se stesso, il re Filippo III e l’Imperatore 
a che le (lue donne non si movessero da quella città e 
promettendo che la seconda sarebbe subito tornata a 
Mantova, qualora non si fosse concluso il nuovo paren¬ 
tado: però sulle prime il Gonzaga non ne volle sapere 
e giurò clic non avrebbe mai acconsentito a lasciar uscire 


doveva puro esserlo l'Impero, poiché una delle zie paterne del Gon¬ 
zaga,"Anna, vedova di Ferdinando d’Absburgo, conte del Tirolo, 
era madre dell’imperatrice Anna, moglie di Mattia d’Austria. 

(1) Nani, op. cit . pag. 10, cfr. Possevino pag. 69-71. 
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dallo Stato la giovinetta, destinata forse a divenire uno 
strumento nelle mani dei suoi nemici. 

Dopo tante ripulse, lo stesso duca di Savoia, prima 
di ricorrere alle armi, volle tentare ancora una volta lo 
arti della diplomazia e spedì a .Mantova a sostituirvi il 
Martinengo, ornai forse troppo compromesso, il conte 
Carlo Francesco Manfredi di Luserna, «Iella cui opera 
in quella circostanza devo ora dire alcunché, tanto più 
che essa venne quasi del tutto trascurata dagli storici 
antichi e moderni. Il Possevino ad es. vi accenna solo 
in occasione del manifesto pubblicato da Carlo Emanuele 
quando già era incominciata la guerra del Monferrato (1); 
il Nani lo nomina appena, dandogli il titolo sbagliato 
di marchese (2); il Guicheuon non fa altro se non ricor¬ 
darlo col Martinengo (3); il Ricotti e il Carutti non ne 
parlano nò punto nò poco, sebbene la sua missione non 
manchi di una certa importanza. Me ne occuperò quindi 
brevemente, giovandomi delle sue Memorie, pubblicate 
dal Promis (4) e più ancora dei suoi dispacci inediti, 
conservati nell’Archivio di Stato di Torino (5). Quanto 
al Manfredi stesso, diplomatico e soldato, ebbi già agio 
di parlarne altre volte, e non ripeterò qui le cose dette 
da me in monografie speciali, relative a lui e alla sua 
famiglia (6): dirò solo che anche quella volta, se le sue 
pratiche non ebbero alcun esito, lo si dovette più che 
alla sua poca astuzia, alle difficoltà intrinseche con le 
quali ebbe a lottare. 


(1) Op. cit. pag. 168. 

(2) Op. cit. pag. 8. 

(3) Op. cit. pag. 298. 

(4) Misceli, di Stor. ita), t. xyiii, pag. 412-413, Cfr. D. L. Ga- 
rola, documenti storici di Lucerna e Valle, ms. nella Biblioteca Co¬ 
munale di Pinerolo. 

(5) Mantova, lettere ministri, anno 1613. 

(6) V .Storia dei Signori di Luserna in «Bnlletin de la Société 
d’Histoire Vaudoise» n. 13, 14 e 17 (Torre-Pedice, Tipogr. Alpina e 
Besson, 1896. 97 e 99, e Un diplomatico piemontese del secolo X VII iu 
Pollett. Stor. bibliogr. subalpino, anno n, n. iv-v, pag. 317-370, 
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Avuti gli ordini del duca, lasciò Torino sul fluire 
di febbraio (1), e siccome era ornai affranto dall’età, dalla 
podagra e dalla renella, non prese la via di terra, molto 
più spedita, ma s’imbarcò sul Po a Chivasso, d’onde per 
il vento contrario e la poca acqua, sebbene viaggiasse 
tutto il giorno e parte della notte, arrivò a Borgoforte 
solo in quattro giorni e mezzo, senza altro inconveniente, 
che quello di aver dovuto più volte far rimettere nella 
corrente la sua barca, che si era * ingiarata ». Da Bor¬ 
goforte mandò a chiedere a Mantova carrozze da nolo, 
per partire la notte stessa e andar subito a raggiungere 
il Martinengo ed il Balbiano che colà lo aspettavano : 
però saputasi la cosa dal cardinale, egli fece proibire 
gli si fornissero, ma gli spedì con un gentiluomo inca¬ 
ricato di salutarlo, due carrozze di Corte ed un carro 
per i vini, destinati all’Infante. Così il Luserua potò in 
tre ore arrivare a Coito, non senza avere prima scorto 
in una cascina il Gonzaga, accompagnato da alcuni 
cacciatori (2). 

Ivi trovò la principessa che si recava alla predica 
con la lìglia ed il Martinengo, e che al ritorno, udite 
benignamente le parole (a noi ignote) dettele da lui, a 
nome del padre, gli rispose che S. A. « frisse sicura et 
sicurissima » che essa non aveva nò avrebbe avuto mai 
altra volontà, all’infuori della sua : che dicesse, facesse 
e disponesse di lei a suo piacere, con la certezza di essere 
ubbidita in tutto e per tutto. Soggiunse poi a proposito 
di non so qual medico, intorno al quale Carlo Emanuele 
le aveva scritto cose che noi ignoriamo (3), ch’egli era 
una bestia ed un matto, e che essa si maravigliava di 
lui ; onde il Luserna, clic aveva avuto non sappiamo 


(1) Ascanio Durante, ambasciatore modenese a Torino, in un 
dispaccio del 25 febbraio ne dava notizia alla sua Corte con queste 
parole; «domani parte Monsr di Lucerna per andar assistere alla 
ser ma Infante di Mantoua». 

(2) Ch'egli, secondo il solito, chiama «cachiatori». 

(3) Si riferivano forse alla sua pseudo-gravidanza. 
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quali istruzioni a quel riguardo, vedendo che si alterava, 
tacque. Gli ordinò infine di andare l’indomani, cioè il 5 
marzo, a Mantova a conferire col cardinale, il fratello 
e la zia, duchessa di Ferrara, osservando che frattanto 
gli avrebbe saputo dire una cosa certamente molto im¬ 
portante, giacché nel lungo suo dispaccio del 4 marzo 
il nostro ambasciatore la riferisce solo in cifre e dice 
che la duchessa « si inoriua di pagura uenesse alianti 
il suo arriuo ». Ora, secondo il mio parere, quella cosa 
doveva riferirsi alla gravidanza, a cui nessuno ornai 
credeva, e di cui essa aspettava forse la prova, del tutto 
negativa, per la notte seguente (1). 

A quanto pare, i predecessori del Manfredi si erano 
lusingati di trar dalla loro, con promesse o con regali, 
alcuni dei famigliali del cardinale, giacche lo stesso 
giorno uno di essi, che il Luserna chiama senz’ altro 
l 'amico (2), lo venne a salutare ed ebbe con lui, in pre¬ 
senza del Martinengo, un lungo colloquio, eli’ egli si 
affrettò a riferire al suo sovrano. Avendogli il conte 
parlato della buona volontà del duca e di suo figlio 
verso di lui, l’altro rispose ch’egli aveva un gran desi¬ 
derio di servire il suo principe, ma anche il duca di 
Savoia, e disse molte cose che al nostro inviato parvero 
dettate da « molta aflfetioue reale uerso queste ser.me 
Case * : e siccome esse corrispondono in tutto a quel 
che già sappiamo intorno agli intendimenti del Gonzaga, 
riporterò qui l’ultima parte del dispaccio contenente le 
sue osservazioni e le risposte del Luserna. 

L’amico adunque gli « rimostrò che non bisogniaua 
uenir a termini de tratati longlii ma che couueniua 
uenire al ristreto del matrimonio, il quale facendolo 


(1) Credo che il dispaccio si possa interpretare così; tra tanto 
saprebe dire se fosse grauida o no, essendoci per l'appunto 17 o 18 
cifre. 

(2) Non so se fosse Gregorio Carbonello, vescovo di Diocesarea 
e abate di S. Barnaba in Mantova, il quale ebbe parte notevole ip 
questi intrighi, 
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portaua molti beni presenti, oltra l’amicitia et lega per¬ 
petua; et non facendossi, una inimicitia elio non linirebo 
mai. A questo, soggiunge .il .Manfredi, li risposi elle dal 
canto di V. A. IL era bona et ree-iproea dispositione, 
bauendo in questo il ser mo principe lato dal canto suo 
gagliardi uficii; restami clic il s r Cardinale si disponesse 
a conditioni ragioneuoli, già dal s r principe acenatole o 
che a quelle si auicinassero. Disse subito clic non biso- 
gniaua pensare clic il Cardinale lusso per dar cosa alcuna, 
ne picola ne grande, et specifico san dannano e uolpiano, 
ne che si lasciasse ussir la principessa da questo Stato, 
ne anco per andare a modella, il elio mi fa credere ni 
sia qua qualche mal spirito che li liabia fato creder tal 
cosa, ma bene facendossi il parentado V. A. restarebo 
padrona di quanto il Cardinale liauesse, caso la infanta 
non fosse granula, come al certo sapeua clic non l’era: 
mi marauigliai di questo, poi che era centra la speranza 
che sin hora liaucua Immite V. A. et tutti sei scrii iteri. 
Ohe il Cardinale potrebe dar in mano a Spagnioli Alba 
et san damiano e uolpiano: non potei tacere di dirli che 
solo la uicinanza di Corregio li mete il Piantonano in 
tanta gelosia, che bastarebe una delle smiete pinze a 
far Pistesso iu monferrato. Disse che li Spagnioli lmbiano 
scrito al Cardinale di non dar a V. A. un palmo di terra. 
Che l’Imperatore ha giudicato la principimi sia data iu 
mano al Cardinale, et siano fati curatori del ventre due 
sig ri di casa Gonzaga, il principe di Guastalla et un 
altro: a quel efeto ueneua il marchese o per dir meglio 
il principe di Castiglione elio portami tal ordine: fiorenza 
eshibiua caualli, fanti, dinari et galere in un bisoguio, 
li todeschi et francesi facemmo ristesse. Xon potei te¬ 
nermi di dirli clic molte eshibitioni se fa no, che al bi- 
sognio mancano, et donde liauerebe (‘aliato dinari et 
uitouaglie il Cardinale per nutrire questa gente, et so 
mai liaueuano primato l’efeto che tauo li socorsi de 
strangeri: a questo rispose che dicono il vero et che 
non era dubio Y. A. potea assai jiiu con le forze proprie. 
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Poi messe in consideratioue le molte proposte del duca 
di Neuers: li dissi come li tornarebe comodo ualersi 
delle forze et pienti sue : alliora fece ato di ridere, ne 
rispose cosa alcuna » (1). 

Se però costui, dato il caso che fosse sincero, desi¬ 
derava si appianassero le differenze tra Savoia e Mantova 
con quel tanto sospirato matrimonio, altri invece, non 
tenendo conto degli avversari palesi, come il Ohieppi e 
la duchessa di Ferrara, vi erano segretamente ostili: e 
fra questi troviamo in prima linea un curioso personaggio 
che aveva preceduto il Luserna alla corte dei Gonzaga. 
Era costui il P. Vincenzo Giliberti, spedito da Modena 
dalla principessa Isabella ad assistere coi suoi consigli 
la duchessa vedova, ed incaricato nello stesso tempo, 
forse dal duca Cesare d’Este, di far andare a male le 
trattative iniziate per le nozze tra i due cognati: quindi 
mentre nei suoi dispacci all’Infante si mostra tutto de¬ 
voto a lei e alla sorella, in altri diretti ad un personaggio 
di cui viene taciuto il nome, rappresenta una parte 
diametralmente opposta. l)a ciò si comprende come egli 
fosse un intrigante senza scrupoli, il quale, pur di ac¬ 
quistar favore e forse denari, si adattava al peggiore dei 
mestieri, reso anche più facile dalla veste che indossava 
e dalla sua fama di predicatore, manierato ed ampolloso, 
come lo furono tutti i suoi confratelli del seicento (2). 

Nel suo primo dispaccio del 17 febbraio all’Infante 
Isabella il Giliberti parlava della lieta accoglienza fat¬ 
tagli dalla duchessa, del suo desiderio di vederla a Goito 
insieme col principe di Piemonte verso la metà della 


(1) Dispaccio da Goito del 4 marzo 1613. Ho conservato scrupo¬ 
losamente l’ortografia del Luserna, mutando solo la punteggiatura, 
da lui troppo trascurata. 

(2) Ecco ad es. come incominciava la sua prima lettera: «La 
naue della mia predicazione dopo esser agitata da uari uenti, si 
terminò pure con l’aura fauoreuole di V. A., e del Ser mo Pren- 
Cipe a seruir la S& Infanta ». 
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quaresima (1), il cbe sarebbe stato per lei « il compi¬ 
mento d’ogni allegrezza ». Accennava al caso occorso ad 
un quaresimalista mandato dall’Infante a Torino, con 
100 ducatoni per il viaggio, il quale incontratosi in al¬ 
cuni gentiluomini di Savoia, cioè probabilmente con la 
comitiva del Luserna, e trovato da costoro « con poco 
buona compagnia », era stato, in seguito ad un contror¬ 
dine da loro chiesto a Torino, costretto a tornare a Man¬ 
tova « con molto poca riputazione » (2); e riferendosi 
alle trattative di matrimonio, così si esprimeva: « Qui 
si tiene opinione, ed è da luogo certo, che il S* Cardinale 
sia per pigliarsi per moglie la ser ma Infanta di Mantoua, 
se però il Papa, oltre alla dispensa, gliela consiglierà: 
e se il Ee di Spagna, la Eeina di Francia e l’Impera- 
dore se ne contentano. E se ciò non auuieue, piglierà 
senza manco un’altra dell’Infanti di Torino con cento- 
mila scudi più di dote che non ebbe questa, tanto che 
V altro possono prouedersi per altra parte » ; e chiudeva 
la sua lettera col dare alcuni ragguagli intorno alla du¬ 
chessa di Ferrara, e all’inaugurazione d’una chiesa da 
lei fatta costruire, per la consccrazione della quale avrebbe 
forse dovuto fare un discorso (3). 

Del resto l’egregio prelato sapeva benissimo far pro¬ 


fi) Il Giliberti avrebbe dovuto recarsi a predicare a Vicenza, 
con l'ordine però di rimanere a Goito, finché la principessa Mar¬ 
gherita l'avesse ritenuto opportuno. 

(2) Doveva essere un certo padre Camisotto, che si sarebbe dovuto 
recare a Torino a predicare in S. Giovanni : però essendone stato im¬ 
pedito, il Durante era andato a chiedere all'arcivescovo, se uon lo 
si fosse potuto sostituire con un padre D. Vincenzo, (probabilmente 
il nostro Giliberti già stato a predicarvi nel 1612) ; ma gli si era ri¬ 
sposto non essere ciò ragionevole < per non disgustar l'Infante di 
Mantova, che si sarebbe imaginato hauesse discaciato questo per 
accettarlo lui»: il che ci proverebbe che la duchessa Margherita 
aveva capito per tempo che il Giliberti era un briccone (disp. del 
20 febbraio di Ascanio Durante all’Infante Isabella. A. di Modena). 

(3) A. di Modena, lettere da Mantova del p. D. Vincenzo Gilb 
berti, B. 9. 
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cedere di pari passo la diplomazia e i sermoni, giacché 
in un altro dispaccio del 2 marzo egli faceva sapere 
alla sua protettrice che per iutercessioue del cardinale 
e di Madama, sua zia, l’Infante gli aveva permesso di 
predicare le domeniche e i venerdì sera in S. Maurizio, 
e di fare, i tre ultimi sabati, 15 discorsi per i 15 misteri 
del Rosario a S.* Barbara, dimodoché, diceva egli, « queste 
gite e tornate e occupazioni grani mi fanno conoscere 
ch’iddio non si mostra sentito di lasciarmi in solitudine, 
ma uuol ch’io faccia l’ubbidienza che V. A. m’impose ». 
A mostrare poi la sua divozione verso la casa da cui 
era uscita la sua padrona, soggiungeva: « Hanno fatto 
scrittore una lettera dalla s ra Principessa Maria al s r Prin¬ 
cipe di Piemonte, con reggerle la matto, e mi par che 
n’abbia mostro gran contento. Io desidererei che ’l nostro 
s p Principino gliene seri tiesse una, che per lo grande 
affetto che detto s r Principe ha dimostrato qui di por¬ 
targli, so che gli sarebbe più cara * (1). 

In un altro dispaccio del 4 marzo, rispondendo a 
due quesiti che Isabella gli avea fatti, riferiva la con¬ 
versazione avuta con la sorella di lei in questi termini: 
« Intorno alla grauidezza ni’ ha detto che in uerità non 
potrebbe ancor darne determinata sentenza, nta si uedrà 
bene fra poco... E però itero che comunemente si tiene 
di no. Intorno alla uenuta del S r Principe di Piemonte 
m’ha detto che gli promise di ttenir prima che passi 
quaresima, però dopo 1’ arriuo in Torino non l’ha rifer¬ 
mata la promessa; tuttauolta spera di sì ». Accennato 
infìtte al desiderio che la duchessa provava di abbrac¬ 
ciare la sorella a Goito, concludeva col dire: « Qui si 
sta aspettando la risoluzione di Roma, intorno alla di¬ 
spensa col sr Cardinale, e non si ragiona d’altro frà qui: 
e la ser ma Infanta s’è rimessa del tutto alla uolontà del 
s r Duca di Torino, e così sta quieta » : il che corrispon- 


(1) Allude a Cesare d’Este, n. il 14 agosto 1609, m. il 14 ot¬ 
tobre 1613. 
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deva appieno alla realtà, e ci prova vie più come quella 
povera donna si fosse ornai rassegnata ad essere solo un 
docile strumento della politica paterna. 

Due giorni dopo il Giliberti inviava a Modena questa 
notizia, già fatta presagire dalle precedenti : « Iernotte 
la ser roa Infanta ebbo molto male, non so qual fosse più 
del corpo o dell’animo: e già si chiarì che non è gra- 
uida » : il clic, secondo il mio parere, vuol dire che o per 
gli ordini avuti il giorno prima per mezzo del Luserua, 
arrivato a Goito il 4 marzo, o per le nuove condizioni 
fisiologiche in cui si ritrovò, la duchessa si accorse che 
le era impossibile prolungare ulteriormente la commedia 
e che, non essendo incinta, era ornai venuto il tempo di 
cedere al cardinale anche quell’ombra di potere, conser¬ 
vata sino allora. Il prelato aggiungeva che il Martinengo 
già si era recato a partecipare la notizia a Mantova, 
d’onde sarebbe tosto partito, essendo venuto a sosti¬ 
tuirlo il conte di Luserua; e che se il papa non avesse 
concesso la dispensa, il principe di Piemonte sarebbe fra 
poco venuto a condor la sorella a Torino (I). 

E’ però probabile che le sue informazioni non fossero 
del tutto esatte e che invece del Martinengo, o per lo 
meno con lui, si fosse recato a Mantova lo stesso Man¬ 
fredi, il quale il 5 marzo scriveva a Carlo Emanuele: 
« D’ordinè della ser ,na Infanta sono stato liogi a Man tu a 
in tempo che il S r Cardinale dalia udienza all’Imbascia- 
tore della duchessa di longauilla (2) et poi si rnisse a 
desinare. Entrò poi il Conte Chepii (3) dal S r Cardinale 
che ui stete due bore, et apresso mi uenero a chiamare. 
Al S r Cardinale dissi ciò che V. A. per la mia instrutione 
mi haueua comandato, il (piale mostro agradire grande¬ 
mente il tutto et rispose con termini pieni di affeto et 
cortesia con molte eshibitioni in seruitio di V. A., ha- 


(1) A. di Modena, disp. del 6 marzo all'Infante. 

(2) Suocera della sorella del principe di Condé. 

(3) Chiappi. 
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uendo domandato minutamente dell’essere di V. A. et 
ser mi preucipi. Dopoi li dissi che la ser ma Infanta mi 
haueua comandato di farli sapere che si era assicurata 
questa note di non esser granula, cosa contraria alla 
speranza che tutti li seruitori di V. A. haueuauo sempre 
hauuta. Rispose cou termini graui pieni di trauaglio, 
racontando le tribulatioui che da poco tempo in qua 
haueua hauuto la casa Gonzaga, metendo una de queste 
tra li magiori et rinouando le oferte già scrite verso 
V. A. et ser mi prencipi. Conobi, come anco dalla s ra du¬ 
chessa di ferrara et prencipe Vincenzo che non se li 
diceua cosa alcuna di nono et che prima di liora non 
se la fussero immaginata. Il marchese Valeriano ini parlò 
con molto affeto sopra il particolare del matrimonio, et 
molte uolte mi replicò l’istesso, che facessi sapere a 
V. A. iu uomo suo come seruitore particolare che egli 
he, quanto sia desiderato questo matrimonio da tutti. Il 
quale hauerà miglior eshito, quando si uenghi a pronta 
risolutione, et uso di questo uocabulo, de plano , che he 
l’istesso che senza couditioni... il che tutto ho detto alla 
set 1 2 " 1 Infanta » (1). 

Lo stesso Manfredi, dopo la partenza del Martinengo 
per Torino, ove portava una relazione di quanto sino a 
quel tempo si era fatto dai due inviati, dava il 7 marzo 
queste altre informazioni: «Da molte parti ero auisato 
che quello si haueua a fare si facesse presto per conto 
del matrimonio, per che da ogni parte ui era chi cercaua 
storbar questo parentado, anci minaciauano che tutta la 
colpa di questo si darebe a me. Io steti sempre fermo, 
et conobi faceuano per farmi saltare, et poter dire che 
questo matrimonio ueueua procurato dalla parte di V. A. 
Come uidero non mi mouèuo, uenero alle doglienze in 
nome del s r duca, per che non gli haueuo parlato sopra 
questo fato, pretendendo se li douesse far risposta. In 
ultimo l’amico (2) uene tutto quieto et dolce, disse biso- 


(1) A. di Stato di Torino, m. cit. 

(2) Doveva essere il solito confidente. 
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gniaua clie tutti pigliassimo risolutione de iucammiuar 
bene questo negotio, et che haueua fato confessare al 
più contrario et altri che niuna cosa staua meglio, ne 
era piu necessaria alla casa Gouzaga di questo parentado. 
Mi disse poi che il duca era al parco aspetando nona 
di quello gli hauerei risposto, et hauendogliela portata 
conforme alla instrutione, quale ho da V. A., il duca 
non poteua hauer patientia di aspetar che differisse niente 
a darglela, et poi che gle l’hebe data tornò l’amico al 
quale domandai che hauesse deto il duca: non me lo 
uolse dire, ma con uolto aiegro fece ceno che mi pare 
non li tusse spiaciuta. Conosco apertamente un desiderio 
ardentissimo nel Cardinale che si faci questo matrimonio 
et un gran timore in quelli che gle lo dissuadeuano. Con 
tutto ciò per magiore riputatione di questo negotio, et 
per uenir alle risolutioni, credo sia necessario il s r duca 
di Mantua mandi imbassiatore a V. A. con autorità, il 
che he stato dal s r Conte Martinengo et me acenato al 
amico, et credo lo farauo: resta che mandino homo che 
habia bona intentione, il che anco si procura» (1). Però 
egli stesso, per quanto fosse poco accorto e desse forse 
troppa fede a quell’amico, che era probabilmente qualche 
intrigante, simile a quelli che parecchi anni prima lo 
avevano così bene gabbato a Praga, si accorgeva come 
le pretese di Carlo Emanuele difficilmente dovessero ve¬ 
nire appagate, ed osservava « che non ostante ogni belle 
parolle che dichino, non hanno pensiero di dare stato 
ne poco ne niente » ; e pare conoscesse anche coloro da 
cui veniva l’opposizione, giacché soggiungeva: « V. A. 
sà chi e contrario a questo negotio, et hora se ben te¬ 
mono grandemente, non lasciano di continuare » (2). 

Intanto il principe di Castiglione che il Cardinale, 
divenuto allora effettivamente duca di Mantova, aveva 
spedito all’imperatore Mattia, era tornato da Vienna col- 


(1) Disp. da Goito a Carlo Emanuele. 

(2) Id. Id. 


Digitized by AjOOQle 



— 431 — 


l’invocato divieto di lasciar partire la principessa Maria : 
però sembra che la lettera da lui recata fosse così poco 
cortese, ch’egli stimò opportuno di non portarla all’In¬ 
fante, ma di andarsene a casa sua, lasciando al Luserna 
l’iucarico di far le sue scuse (1): onde, facendosi sempre 
più tese le relazioni tra le due Corti, già si parlava da 
tutti del prossimo arrivo di Vittorio Amedeo, destinato 
a condur via la sorella, ornai stauca della clausura di 
Goito, da lei interrotta per la prima volta il 10 marzo, 
in cui si era recata alla caccia delle lepri, non senza 
essere però molto bene accompagnata (2). 

Anche il Luserna, sebbene venuto da poco tempo, 
doveva incominciare ad essere infastidito e ad accorgersi 
dell’ostilità che incontrava persino in chi avrebbe dovuto 
essergli favorevole, come ad es. il Giliberti, il quale 
scriveva ironicamente alla sua Signora: « Questi Mau- 
touani burlano con dire ch’hanno ritrouato il lor Duca 
con la Lucerna, poiché il Lunedì uenne il Conte Lucerna, 
e ’l martedì la s’ 1 Infanta dichiarò di non esser grauida, 
che parue fatto ad arte, per quello eli’ essi dicono^ Il 
detto Conte propone gran partiti e dote eccessiua al 
nostro Duca, se uorrà prender per moglie l’Infanta 
Margherita: ma non si sa se debbano ueuir i consensi 
di Koma, di Spagna, di Francia e dell’Imperatore», del 
quale ricordava l’ordine allora venuto di consegnare la 
principessa Maria in mano di Madama iu Mantova; «il 
che, diceva egli, ha recato a S. A. grauissima pena ». 
Ed in una lettera, scritta lo stesso giorno (3), a Modena* 
ad un tale che non viene nominato, e che era forse uno 
dei ministri del duca Cesare d’Este (4), si mostrava aper¬ 
tamente ostile, non solo al Manfredi, ma anche al ma- 


fi) V. dispaccio del 10 marzo Cfr. altro dell’8 marzo, scritto 
dal Giliberti airinfant6. 

(2) Dispacciocit. del Luserna: cfr. Giliberti, dispaccio del 10marzo. 

(3) 10 marzo. 

(4) Il Giliberti lo chiama Illmo e Ser“° S r Col m °. 
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trimouio, e si esprimeva in questi termini: Kitornando 
da S. Francesco di Paola, fui subito a dar conto all’a¬ 
mico (1) di (pianto era passato, e si come ne mostrò 
segni di singular contento, cosi cominciò a scoprirmi i 
nnoui sospetti che il duca di Muntomi (2) non douesse 
star saldo a tanti raggi d’oro, e di promesse di mari e 
monti ritrouati con la. Lucerna qui accesa di fresco, per 
confermarlo nel partito della infante Margherita (3) già 
proposto. E che bisogna gran pazienza a chi tratta con 
persone di piccola leuatura, e che ageuolmente si nol- 
gono con ogni uento (4). Tuttauolta portaua speranza 
che si douesse terminar ogni cosa in bene, e conforme 
agli auuisi dati, ma le patena bene che V. S. IU ma fosse 
informata del tutto, che in questi negozi bisogna pro¬ 
cedere con ogni semplicità. E io con questa buona e 
fida commodità ho uoluto ragguagliarne V. S. IU n,a , ac¬ 
ciocché sappia ogni cosa. Che quantunque molti rag¬ 
guagli dalla mia penna si scrinano con gran resistenza (5), 
.ad ogni modo mi par conueueuole che la mia diuozione 
e seruitfi non taccia nulla di quanto occorre, o di letizia 
o di noia, benché io speri che questa lucerna si debba 
spegnere, e così mi disse l’amico (6). 

L’indomani il Luserua scriveva alla sua volta al 
duca, annunziandogli gli accordi presi con l’Infante, 
prima di recarsi a Mantova dal cardinale, e gli riferiva 
la conversazione avuta col vescovo di I fiocesarea, venuto 
a trovarlo a Goito, per essere egli ammalato di renella. 


(1) Uno dei soliti confidenti : forse lo stesso amico del buon 
Luserna. 

(2) Le parole < duca di Mantoua > sono state aggiunte da altri : 
nel dispaccio non c'è che la sigla r. 

(3) Anche qui si ha solo la sigla convenzionale j>. Si notino poi 
i bisticci riferentisi al Luserna. 

(4) Allude senza dubbio al duca Ferdinando. 

(5) Sembra quasi che il nostro valentuomo si vergogni di fare 
il mestiere della spia. 

(6) A. di Modena. Manioca, B. 9. 
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Avendogli il nostro ambasciatore detto che S. A. desi¬ 
derava che la figlia s’incamminasse quanto prima col 
fratello alla volta di Torino, il prelato gli rispose che a 
ciò il Gonzaga non si sarebbe probabilmente opposto, 
ma che non pensassero di condur via la principessa 
Maria, e ripetè la stessa cosa alla madre, a cui replicò 
più volte che il duca « perderebe piò tostq la vita e lo 
stato; » nè si lasciò' smuovere dalle parole di lei, che 
« li parlò altamente et resentitamente remostrandoli che 
si conueniua et uoleua condurla seco»: solo promise i 
suoi buoni uffici, soggiungendo però « che non ne spe- 
raua niente di bono, et che uedeua si romperebono li 
tratati di matrimonio, se si persisteua in questo, et il 
Cardinale crederebe fusse un pretesto per rompere il 
tratato sudeto ». Il Manfredi che aveva avuto istruzioni 
in proposito da Torino, chiese allora che l’Infante e la 
figlia si recassero a Modena (1), ove per la vicinanza 
sarebbe stato piò facile concludere il matrimonio: però, 
sebbene egli offrisse* le maggiori garanzie a nome dei 
ducili d’Este e di Savoia, la sua proposta non incontrò 
l’approvazione del vescovo, che solo s’impegnò a riferirne 
al cardinale; tanto che il Manfredi concludeva col dire: 
« Credo se con la uenuta del prencipe non si supera 
questa ditìcoltà, sia impossibile superarla d’altra maniera, 
saluo come ha deto il iiescouo, se si dasse la parolla 
per il matrimonio, ma non parla di acomodar le preten¬ 
sioni de stati », e credeva che il duca finirebbe col trin¬ 
cerarsi dietro il divieto imperiale (2). Tornava a confer¬ 
mare le stesse cose in un dispaccio del 12 marzo, ag¬ 
giungendo avere il vescovo detto all’Infante « che se 


(1) Il Carutti (ppg. 114-115) dice che la proposta partì dall’In¬ 
fante Isabella (otTogli chiama erroneamente duchessa di Modena, 
mentre non lo fa mai, essendo morta nel 1626, cioè due anni prima 
del suocero); però lo svolgimento ulteriore della vertenza mi pare 
debba far escludere una tale ipotesi, non avvalorata per quanto mi 
consti, da alcuna prove. 

(2) Dispaccio dellTl marzo. 
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uoleua meter la mano nelle gioie e dinari, et quanto 
hauesse il duca di Muntomi, sarebe trouato bono, ma 
di leuar la principina non lo sperasse mai: » chiedeva 
perciò gli si mandasse l’elenco delle gioie portate dalla 
duchessa, perche esse erano confuse in un cofano con 
quelle del marito, e molte erano state legate diversa¬ 
mente, da quel che erano all’epoca degli sponsali. In¬ 
tanto sperava nel prossimo arrivo di Vittorio Amedeo, 
intorno al quale il Gibboni scriveva all’Infante Isabella, 
ch’egli l’avrebbe avvisata della sua venuta « benché il 
detto S p Principe non lasci luogo a forieri per lo correre 
della posta ch’ei fa ». Egli però credeva che sarebbe il 
martedì sera a Goito, ove si stavano facendo i prepara¬ 
tivi necessari per accogliere almeno un giorno i principi 
di Modena ed il loro tiglio. 

Lo stesso giorno il Manfredi si recò a Mantova per 
conferire col duca intorno alla partenza della cognata: 
però essendo egli « serrato in camera » col vescovo di 
Diocesarea, si ritirò ad aspettare iìi chiesa, finché gli 
venne l’invito di recarsi a caccia col principe. Accettò 
ed entrato con lui in carrozza, non gli potò sulle prime 
dir nulla, per la presenza d’un genovese (1): quando 
poi furono giunti « sopra la cachia», come dice il nostro 
valentuomo, il Gonzaga salì a cavallo e lo lasciò a con¬ 
ferire a lungo col vescovo. Finalmente prima del desi¬ 
nare il conte potè fare col maggior garbo possibile la 
sua ambasciata intorno alla partenza dell’Infante per 
Modena: al che il cardinale rispose essere in poter suo 
di farlo: se però si fosse voluta fermare a Mantova, vi 
sarebbe stata « semita, honorata et obedita et patrona 
di ogni cosa ». 

Il Luserua soggiunse allora elicala duchessa credeva 
le si sarebbe permesso di condili* seco la figlia, « la 
quale era il unico suo bene dopoi tante tribulationi et 
perdite di socero, socera, figiolo, figlia et marito » : ed 

(1) Probabilmente Claudio Marino, di cui il Manfredi parla in un 
altro dispaccio. . 
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avendogli il duca risposto ipocritamente « che la magior 
morti ticat ione che ha nesso mai burnita era il tener le 
inani ligate in questo, stando il precetto imperiale », 
egli replicò che era in mano di S. A. « l’essequirlo o 
non, il quale si uedeua chiaro esser lato a instantia di 
S. A.; al che non disse niente»: solo osservò che oltre 
a quella causa, ve ne erano altre che il suo interlocutore 
ben si poteva immaginare, tanto ch’egli era « consigliato 
et pressato da parenti et amici a non farlo ». E siccome 
il nostro inviato continuava ad offrirgli per la sicurezza 
del soggiorno di Modena la garanzia di Carlo Emanuele, 
di Cesare d'Este e dell’Infante, il duca finì con l’alterarsi; 
« al che, osserva il Lustrila, dicono sia facile » : tanto 
che lasciato quel tasto, gli disse: « Et chi sà se la In¬ 
fanta non andasse a Turino, et facesse altro uiagio » : 
ed il Gonzaga rispose con volto allegro non aver egli 
maggior desiderio che di sposare la cognata. Sedutosi 
quindi con lui a tavola, « cominciò a testa nuda et in 
piede far brindes alla sanità della ser. ma Infanta, poi di 
S. A. et ser. mi preneipi, in ultimo per li quatro poten¬ 
tati, papa, imperatore, spagliia et trancia»: e terminato 
il pranzo si recò a far visita alla principessa Margherita. 

Avendo poi il Manfredi detto al vescovo non essere 
conveniente si trattasse del matrimonio della duchessa* 
stando essa a Mantova, quegli rispose che se si volesse 
scegliere una città nel ducato, come sua, l’avrebbe avuta: 
quanto alla figlia, egli avrebbe procurato non andasse a 
finire nelle mani di Madama di Ferrara, nò in convento; 
ma le si sarchile messa su casa nel palazzo ducale, se¬ 
condo i desideri dell’Infante, a cui si sarebbe cercato di 
compiacere in ogni modo. Nel dar notizia di tutto ciò a 
Carlo Emanuele il conte osservava esservi ancora chi 
credeva alla gravidanza di Margherita; tanto che qual¬ 
cuno aveva scritto a Mantova essere egli venuto a dire 
il contrario, per darle agio di recarsi a partorire a To¬ 
rino (1). Non sappiamo chi fosse quel tale: è certo però 

(1) Dispaccio da Guìto del 12 maggio. 
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che doveva essere uno dei tanti nemici della politica 
sabauda, i quali da lontano o da vicino cercavano d’in¬ 
tralciare la missione del Luserna. 

Tra questi dobbiamo pur sempre annoverare il Gi- 
liberti, il quale continuava i suoi intrighi, come risulta 
da quest’ultima lettera, in cui si doleva col suo anonimo 
corrispondente di non essere riuscito a mandare a monte 
le trattative iniziate per il matrimonio: «Lessi la lettera 
di V. S. Ill. ma con quel maggior sentimento di dolore, 
che possa immaginarsi, e altrettanto m’ha dimostrato 
l’amico nella risposta, ch’io l’ho resa per istamane. E 
m’ha detto che nel principio dell’arriuo del duca di 
Mantoua (1) tutti i consigli pendevano dalla sua mano, 
e potè ageuolmente persuadergli di torre la s. ra Giulia 
(2), ma poi è stato posto in diffidenza per l’auer tirato 
con tra l’infante Margarita (3) e non hauno più luogo le 
sue consulte. Ma tuttauolta le paretai che ’l nuouo par¬ 
tito potesse accettarsi con procura di più entrata, perchè 
si tiene per costante che lo scettro debba cader in mano 
di D. Vincenzo (4); pure, non piacendo, ella è in istato 
che non può più, e le rincresse grauemente non auer 
potuto sentir con maggior sodisfatione a V. S. ìll. ma qui 
si tiene per fermo che il Duca di Mantella (5) debba 
unirsi con l’Infante Margaritta (6) e che debba esser fra 
poco, tuttauia sono 16 mutazioni che si fanno tali e tante, 
che non si può dir nulla di fermo. Io resto mortitteatis- 
simo di questa riuscita, però Iddio conosce la mia dili¬ 
genza, che maggior non l’aurei potuta usare » (7). 


(1) Anche qui si ha la solita sigla r. 

(2) E' probabile si tratti di Giulia (1588-1645), figlia di Cesare 
d’Este, che si sarebbe voluta dare in moglie al Gonzaga: il che ci 
spiegherebbe la condotta dei Giliberti e quella della corte di Modena. 

(3) Solita sigla p. 

(4) Vincenzo Gonzaga, che succedette infatti al fratello nel 1624. 

(5) Solita sigla. 

(6) id. 

(7) Lettera del 16 marzo. 
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La notte del 18 marzo il principe di Piemonte giunse 
a Goito, circa tre ore dopo aver lasciato Broscia (1) e 
tosto si diede a far gli ultimi preparativi per la partenza 
della sorella. Il Manfredi nell’inviare quella notizia a 
Torino, aggiungeva clic per il 20 si. aspettavano anello 
l’Infante Isabella e il marito, a proposito del quale si 
era qualche tempo temuto che il cardinale, secondo l’eti¬ 
chetta assurda importata probabilmente dagli Spaglinoli, 
non gli volesse dare la mano destra: però aveva finito 
col decidersi ad essere più cortese. Parlava pure della 
gioia provata dalla principessa Margherita al pensiero 
del ritorno in Piemonte ed osservava che « per lo con¬ 
trario sentono indicibil tramaglio la nobiltà et populo. 

et da molte parti so che in manina si fano continue 
preghiere a Dio che non muli, o torni a esser loro pa¬ 
trona » (2): il che, se vero, mostra come essa nel suo 
breve soggiorno avesse saputo cattivarsi la benevolenza 
della maggior parte dei suoi sudditi. 

In quei giorni il duca Ferdinando, rimasto sino 
allora sordo alle preghiere del Mendoza, di Carlo Ema¬ 
nuele e dei suoi ambasciatori, aveva improvvisamente 
mutato parere, in seguito ad un colloquio con un abate 
mantovano, dissoluto e buffone, il (piale gli aveva detto 
esser meglio disprezzare i nemici e lasciar partire per 
Modena le due donne: tanto che spinto da Vittorio 
Amedeo, aveva finito col dare il bramato consenso, ma 
ne era stato tosto biasimato aspramente dalla duchessa 
vedova di Ferrara, che gli aveva mandato a rimprove¬ 
rarlo per l’atto di debolezza compiuto una monaca di 
nome Giuliana: onde pentitosi troppo tardi, non sapeva 
però come ritirare la parola data, quando a trarlo d’im¬ 
piccio giunse la risposta di Cesare d’Este, il quale per 
scansare ogni molesta responsabilità, declinava l’incarico 


(1) Il Luserna, secondo il solito, scrive: hressa. 
(?) Dispaccio del 19 marzo: da Goito. 
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affidatogli (l); dimodoché le trattative riprese dal prin¬ 
cipe di Piemonte e dall’Inoiosa non approdarono più a 
nulla e si dovette pensare alla partenza, protratta solo 
per l’arrivo dei principi di Modena, i quali stettero a 
Goito sei giorni (2): però nò la loro venuta, nò i nuovi 
tentativi del Martinengo a nulla valsero, onde il 26 marzo 
Vittorio Amedeo e la sorella abbandonarono col loro 
seguito il ducato. 

Xel separarsi dalla figlia la duchessa vedova mostrò 
gran dignità e forza d’animo, solo raccomandandole di 
ricordarsi di lei e di ubbidire allo zio e alla prozia: 
indi salutati tutti e abbracciata l’Infante Isabella, se ne 
andò, mentre tutti gli astanti piangevano di commise¬ 
razione e di pietà (3). Quanto al cardinale si mostrò fino 


(1) V. Possevino, il quale colloca il ri liuto prima della venuta 
di Vittorio Amedeo. Il Nani invece, con maggior esattezza, parla 
prima dcH'arrivo a Goito del principe del Piemonte e dell'Infante 
Isabella, e soggiunge: « Qui da gli artifitii, e dalle lacrime fu Fer¬ 
dinando espugnato a contentarsi che ritirandosi a Modona la Co¬ 
gnata, vi trasportasse la Figlia, con solenni promesse, che sarebbe 
questa ruminata a Mantella, ogni volta che Margherita volesse re¬ 
stituirsi nel Piemonte». Dico poi delle rimostranze fatto special- 
mente dai Francesi i quali attribuendo l'assenso del duca alla sua ine¬ 
sperienza e alla corruzione dei suoi ministri, gli dimostrarono come 
il soggiorno di Modena non fosse sicuro, di fronte a Carlo Ema¬ 
nuele e alFInoiosa, o come, qualora egli avesse avuto prole, reste¬ 
rebbero tra Maria ed i suoi figli diuise le speranze , le pretensioni , i 
disegni. Accenna infine all'ansia di Ferdinando, che non sapeva di¬ 
sdirsi, al rifiuto di Cesare d'Este o alla partenza dei principi di Sa¬ 
voia coi quali gli «vsci un'acutissima spina dal cuore e dagli occhi» 
(pag. 11). — Quanto al duca di Modena, non mi sembra probabile 
avesse dato prima la sua parola, e che solo allora si disdicesse, come 
credo il Camiti (op. cit . pag. 115). 

(2) Che queirimprovviso cambiamento di scena sia avvenuto 
tra il 19 e il 26 marzo, mi pare si possa stabilire dai dispacci de* 
Luserna, il quale nei primi non parla del consenso ducale, e solo 
il 26 accenna alle « di fieni ta nate dono manco si pensa uà », cioè 
senza dubbio a Modena. 

(3) « Exciuit manentibus lacbrymas, commiseratione ac piotate * 
Possev. pag. 86. 
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all’ultimo o molto dissimulato o molto cortese: e nello 
sceudere le scale del palazzo di Goito, rivolto al nostro 
inviato, gli disse: «Conte di Lucerna, vi prego siate 
testimonio della devotiono mia verso il signor Duca 
vostro, et pregatelo in nome mio mi doni per moglie 
mia cognata, perchè non desidero cosa tanto quanto 
esserli servitore et figliuolo, siccome ve ne ho prima 
d’ora pregato»: e soggiunse che «quando S. A. li com¬ 
piacesse questo, volesse presto fargli sapere il suo volere 
e quando la risolutione fusse bona, se ben l’efetuatione 
del matrimonio tardasse tre, quatro e cinque mesi, non 
li importuna, aciò sapessi come goucruarsi»: alle quali 
parole il conte rispose ch’egli avrebbe fatto quanto 
avrebbe potuto (1). 

Da Goito, mentre i principi di Modena se n’andavano 
a Reggio, il rimanente della comitiva si recò prima a 
Cremona, poi a Milano, ove giunse la sera del 29 marzo 
e ove si fermò 18 giorni per aspettare l’esito delle pra¬ 
tiche riprese con Mantova e Modeua dal Mendoza. Ciò 
risulta oltre che dalle testimonianze dei soliti storici, 
anche da questa lettera che Vittorio Amedeo scriveva il 
30 marzo al duca di Mantova: « Ser. mo sig/ oss. mo Arriuai 
qmt hieri sera assai di buon’hora con l’Iufanta mia so¬ 
rella a saluamento et con salute sua et mia gratia al 
Signore, con pensiero di continuare il nostro uiaggio per 
poterci trouar i giorni santi ;i casa, come dissi à V. A.; 
ma come il S r Marchese della Inojosa intesa la causa 
della mia partenza da Goito hebbe pensiero di ripigliar 
la pratica del uiaggio concertato trà V. A. et me (2), ò 
trouar qualch’altro temperamento et ne scrisse subito, 


(1) Memorie, pag. 413. Garola loc. cÀi , dispaccio del 3 aprile, 
da Milano. 

(2) Secondo il Possevino (pag. 75), anche dopo il rifiuto di Co¬ 
sare d’Este, il Gonzaga si sarebbe lasciato indurre a promettere a 
Vittorio Amedeo di lasciar partire la nipote, purché il duca di 
Modena avesse accondisceso alle nuove domande del Mendoza, con 
la speranza che ciò non avvenisse. 
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al buou line che ella può pensare, al sig. Duca mio 
Sig. re et padre, dal quale hauendo liauufco ordine di 
conformarmi alli buoni riccordi di S. E. che mi lia fatto 
grande instanza di fermarmi qua sino che hauesse risposta 
di costi, mi sono disposto tanto più uolentieri à com¬ 
piacerlo, quanto che essendo questo conforme alla pro¬ 
messa che V. A. me ne fece et. a quello che doncertas- 
simo insieme, deuo credere che sia per corrispondere alla 
buona intentioue con la quale si è mosso detto Sig. r 
Marchese, come farò io, che mentre aspetto col ritorno 
del Sig. 1 2 3 ' Don Diego de leyua, qual S. E. spedisce à V. A., 
d’intendere la coutinuatione del animo suo in questo, 
sperando che debba esser mezzo di ridur il negotio al 
buon fine che V. A. desidera, finisco con pregar il sig. rtì 
che le conceda salute, et guidi i nostri pensieri à quel 
che sarà di maggior seruitio et gloria sua et sodisfattioue 
comune et senza più bascio a V. A. le mani » (1). 

Le stesse cose venivano confermate ed ampliate da 
Vittorio Amedeo in una lettera al vescovo di Diocesarea, 
al quale si rivolgeva affinchè coadiuvasse D. Diego de 
Levva e cercasse « con la sua desterità et autorità » 
d’indurre il duca Ferdinando a mantenere l’antica pro¬ 
messa c a permettere (die la nipotina si trasferisse a 
Modena, ove si sarebbero potuti ultimare i negoziati 
intrapresi (‘2). Però se il principe nutriva ancora qualche 
illusione, non era più del suo parere il Luserna, il quale 
scrivendo a Carlo Emanuele, si esprimeva così: «Credo 
il s p duca di Modena uorrà riparare a quello che molti 
li ascriuono per gran mancamento (3), ma dubito il s p 


(1) Lettera annessa ad un dispaccio del Luserna, del 31 marzo: 
porta la data erronea di Mantua, invece di Milano. 

(2) Lettera del 30 marzo. 

(3) Che la corte di Modena sentisse di essersi comportata poco 
bene in quel negozio, risulta dallo istanze fatte presso il Durante, 
per sapere che cosa se ne dicesse a Torino (minuta di dispaccio del 
17 aprile); alle (pilli l’oratore modenese rispondeva da Vercelli il 
25 aprile: «Per l’andata di Coito io non ho sentito a dire cosa al¬ 
cuna, per non essere andati a Torino il ser^o Principe ne la serraa 
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duca di Man tua al quale dal s r Marchese dell’inoxiosa 
he stata eliiauiata la preneipessa dopoi la partenza della 
S ra Infante si insuperbiscili che in ogni modo se li uoglia 
cauar dalle mani, et che dalla s ra duchessa di f e mira et 
mal intentionati oliciali li uenghino proposti suspeti, il che 
causarano che il s r duca di Muntila uenghi scusarsi di 
lassiarla partire per moderni. Prima perche ha ordine 
dell’imperatore di non lassiarla assire dalle sue mani, al 
qual non po contradire. La seconda che la regina di 
Francia tiene ini Claudio Murino genoucse, il quale due 
giorni alianti partisse da Goit la s a Infante fece una 
protesta in torma per parte della regina di Francia, che 
in caso donasse in mano di alcuno la preneipessa, pro¬ 
testami non lo liauerel>e piu nella sua protettone; al che 
se li po risponder con una sola risposta che io li feci. 
Che tutto ciò fu fato a istantia sua, et che ciò sia nero 
lui assentì poi che il prencipe di Castiglione non pre¬ 
sentasse alla Infante il preceto imperiale. Donque he 
in poter suo il farlo o non farlo»: e accennato appena 
all’ipotesi che il Gonzaga s’imlucesse a cedere con la 
speranza di sposare la cognata, soggiungeva: « Che il 
s r duca di Modena si ritenglii a non acetar la princi¬ 
pessa per concerto che habia con il sr duca di Mautua, 
non me lo posso creder per molte ragioni che non scriuo 
a Y. A., parte de qual li sono odiose (1). Ma so frisse per 
causa della spesa, si come credono li mantoani, alianti 
si parlasse di condurre la principessa a Modena hebi 
questo pensiero, il quale dal s r prencipe fu remediato 
con dire al prencipe di Modena che V. A. prouederebe 
della total spesa della S pa Infanta et sua casa, dii che 


Infante di Mantenni, la quale è ancora qua (cioè a Vercelli)., diro 
bene a V/S. che essendo a Turino, sentij dire da molti che S. A. 
ora molto disgustata che il sermo Sig. Duca di Modena non babbi 
uolsuto accettare la serma Infante o Preneipessa di Mantoua, come 
s'era trattato» (A. di Modena, disp. di A. Durante). 

(1) Da quanto ho esposto sin qui, mi sembra invece tutt'altro 
che improbabile vi sia stato un accordo segreto tra i due principi. 
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mostrò afrontarsi, come dal pvcncipo V. A. halierà in¬ 
teso. Il moderno suspetò il s r prencipe Cardinale o sia 
duca, et per quanto mi ha deto il Vescovo diocesario, li 
eshibì far questa spesa, dicendo elio a lui toeaua farla 
il 1° ano del luto, e non a V. A., et anco perche goldeua 
la dote sin bora. Che se uoleua tener guardia alla pren- 
cipessa et corte formata, lo facesse, che lui pagarebe il 
tutto, et udendola condure per il suo stato se ne con- 
tentaua, mediante le promesse proposte. Hora si ned era 
dalle risposte del s r duca di Mantua et Modena da chi 
uerra la colpa et a che strada eliminino, et secondo questo 
V. A. con la somma sua prudentia snpra come gouer- 
narsi » (1). 

Però se le richieste imperiose del Mendoza, portate 
a Modena da Camillo della Torre, allora ambasciatore a 
Milano (2), indussero Cesare d’Este a cedere, le trattative 


(1) Dispaccio del 30 marzo. A questo vennero allegati una di¬ 
chiarazione spaglinola del governatore di Milano, il quale s’impe¬ 
gnava a nome del re di Spagna e di Carlo Emanuele a che la prin¬ 
cipessa Maria non si allontanasse da Modena, senza il consenso dolio 
zio paterno: ed una lettera del segretario mantovano, Annibaie 
lberti. il quale inviando al Luserna una lettera del duca Ferdi¬ 
nando (che non ho potuto ritrovare), gli dava notizie della princi¬ 
pessa in questi termini: «Arrinò il S. Duca mio à (Joito uerso lo 
21 bore e subito fò dalla s**» Principessa per la cui uenutn a Mantua 
si pose ordine che nel carrocci no da tre di S. A. la portasse la s rft 
Laura Gonzaga, entrandoui la S™ Dona Caterina della Motta et la 
S ra Ottauia Pedocca, et in altri carrocci-ili l’altro dame e seme della 
S«*a Principessa et i gientil'jomini col S p Federico Gonzaga e 
S. A. istessa l’accompagno alle stanze preparato, mandandoli poi 
alcune galanterie per trateniniento. Ordinò al S r Francesco Vdine 
che andasse in nome d'essa S ra Principessa a uisitar Madama di 
ferrara, et in questo poco tempo che siamo qui, mandg ogni mo¬ 
mento à saper come sta detta signorina con incredibil affetto» (Let¬ 
tera scritta da Mantova il 22 (?i marzo). 

(2) Lo stesso Camillo della Torre faceva conoscere alla corte di 
Modena, con uno scritto che porta la data del 23 giugno 1614, i 
vari piani escogitati da Carlo Emanuele per definire la questione 
del Monferrato. E siccome di essi gli storici hanno parlato, senza 
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del capitano della Guardia D. Diego de Leyva a Man¬ 
tova, tallirono completamente: poiché Ferdinando, con¬ 
sigliatosi coi suoi ministri e congiunti, dicendosi legato 
dal precetto imperiale, ritìnto di restituire la nipote e 
solo inviò a Milano a far le sue scuse il vescovo di 
Diocesarea, il quale ebbe anche l’incarico di recarsi quindi 
a Vercelli, ove si erano ritirati Fintante ed il fratello, 
per tentar di riannodare le pratiche interrotte (1): però 
se il Gonzaga pensava ancora, per interesse o per incli¬ 
nazione, al matrimonio, Carlo Emanuele che forse non 
lo aveva mai desiderato, negava ora di sacrificare le sue 


dire quali fossero, li ricorderò qui brevemente. Egli dunque pro¬ 
poneva : 1° Che ottenuta la dispensa pontificia si celebrasse il ma¬ 
trimonio tra l’Infante ed il duca, con rinuncia dal Monferrato in 
favore di costui, del fratello Vincenzo e dei loro discendenti legit¬ 
timi, purché il Gonzaga rimettesse al suocero tutte le terre di qua 
dai Po, Castiglione e tre o quattro castelli attinenti, S. Damiano 
o Guarene, con Alba e le 16 o 17 terre circonvicine; e nei caso di 
estinzione della linea maschile, tutto il Monferrato, con l’obbligo 
al principe sabaudo di dotare o monacare le femmine, so vi fossero. 
— 2° Si facesse il matrimonio o il Gonzaga consegnasse il Canavese, 
riconoscesse come feudo tutte le altre terre di qua dal Po e di là 
dal Tanaro e pagasse la dote della duchessa Bianca, con gli acces¬ 
sori: mentre il duca di Savoia rinunzierebbe al resto del Monfer¬ 
rato, salvo nel caso si estinguesse la linea maschile di Mantova. — 
3° Si facesse il matrimonio e si rimettesse al nonno la principessa 
Maria, per essere sposata al principe Tommaso o con un figlio di 
Vittorio Amedeo, se ne avesse, o con qualche altro discendente di 
Parlo Emanuele, con dote da stabilirsi, oltre a quella delia duchessa 
Bianca : intanto si consegnassero dai Mantovani tutte le terre del 
C anavese, Castiglione o tre o quattro terre vicine, e S. Damiano, 
mediante la qual cessione il duca rinunzierebbe alle sue ragioni 
sul resto del Monferrato, salvo nel caso veduto sopra Se poi la prin¬ 
cipessa Maria morisse o non volesse maritarsi, restassero fermi i 
suddetti patti e si pagasse la dote della duchessa Bianca. 

(1) Durante il soggiorno a Milano il Manfredi era stato allog¬ 
giato in uno splendido palazzo ed il « giobia santo » aveva preso 
parte alla processione del SS. Sacramento, ove resse uno dei ba¬ 
stoni del baldacchino, mentre gli altri erano stati sostenuti da 
Vittorio Amedeo, dal Mendoza e dal Presidente del Senato ! Memorie 
pag. 413 cfr. Gamia, loc. ciò . 


Digitized by VjOOQle 



— 444 — 


pretese ad una nuova alleanza dinastica e si mostrava 
fieramente offeso: dimodoché mentre il Carbonello offriva 
solo una insignificante rettifica di confini, con la cessione 
di Volpiano e Castiglione (1), egli richiedeva ornai le 
gioie della figlia, comprese quelle regalatele dal marito (2), 
e la consegna della nipote e del Monferrato, finché non 
si fosse definita la vertenza e non fosse stata pagata la 
dote della duchessa Bianca (3). 

Come si sa, le trattative andarono fallite per le 
soverchie pretese del duca, il quale tenuto in cortese 
arresto per due giorni a Vercelli il vescovo di Diocesarea, 
con tanta indignazione di costui, che stette tutto quel 
tempo senza prender cibo (4), raduuò a consiglio i figli 
ed i ministri, a cui espose le sue ragioni e le sue lagnanze; 
e sebbene fossero di parere sfavorevole coloro che ave¬ 
vano maggiore autorità in tale questione, cioè il marchese 
di Voghera e specialmente il Martiueugo e il Luserna, 
a cui l’ambasciata a Mantova aveva fatto scorgere i 
pericoli della via in cui si voleva entrare, seguì invece 
l’opinione del conte di Verrua e di Guido S. Giorgio, e 
nel mese di maggio 1613, con l’improvvisa aggressione 
di Trino, Alba e Moncalvo iniziò quella malaugurata 
guerra del Monferrato, dalla quale ritrasse, come al solito, 
molta gloria e poco profitto. 

Pietro Rivoire. 


(1) Guichenon l. cit. pag. 8 0. Possevino pag. 82-83. 

(2) Nani, pag. 12. 

(3) Il Nani (pag. 6) dice che in origine essa non eccedeva 80.000 
scudi, ma che con gli interessi « quasi per un milione si calcolava » 
Il Ricotti la fa salire a 800 000 scudi ; il della Torre solo a 440.000 
(A. di Modena, lettera unita all’indicazione delle proposte fatte da 
Carlo Emafiuele). 

(4) Ricotti, l. cit. pag. 32. Il duca ebbe però subito cura di 
smentire l’arresto, inviando a Milano il suo confessore (Nani, pag. 15}. 
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tempo « Bartolomeo Coglione ». 

1871. Usseglio, Recensione dei lavori publicati in questo 
Bolidi., Ili, 387 segg., e IV, 3 segg. e del lavoro se¬ 
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= Parigi, Picard, 1899, 8° (xvi-360 pp. 

1879. Rossi G., 1 Grimaldi in Ventimiglia: Memoria storica 
e documenti. In-8, p 85, Torino, Slamp. lieale di G. B. 
Paravia e C, 1899. 
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= Marburg, N. G. Ehveit, 1899, 8" (vm-112 pp. 

1885. A. Vignolo, I principi genovesi nell’Arcipelago sotto 
l’impero dei l’aleologi. 
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Sgrammaticata e inconcludente risposta alla recensione di A. Tal¬ 
lone segnata al n. 1801. 
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gravi. Per es. il ben noto Diouigi Nestore, novarese è scambiato 
nè pii! nè meno che pel veronese Dotnizio Caldormi ! E’ una 
vera disgrazia cho quante volte nell’drcA. stor. lomb. si parla di 
persone e cose piemontesi non manchino mai gli spropositi ! Sul 
Macaneo poi. ben altre notizie furono date or son pochi anni, che 
il B. ignora totalmente (Cfr. 0 a botto. Lo St. sab.. Ili, 3^9 segg.). 
Recens. in lliv. stor. ital., XVI, 2/6-279. 

1902. Achille Nert, Andrea d’Oria e la Corte di Mantova. 
= In Giorn. Ligast., 1898. 

Recens.- In Riv. stor. ital., XVI, 276 279. 

1903. G. Clarbtta, Dell'origine fiorentina dei Boncornpagni 
di Piemonte: notizia storica. 

= Tn Giorn. arali, gen. diplomi., N. S., Vili, 12l?132, Bari, 
luglio-agosto, 1899. 

1904. G. Roni, I Thaon di S. Andrea e di Revel. 

= In Giorn. arali, gen. diplom., N. S., Vili, 110-112, 
Bari, giugno 1899. 

1905. Dott. Giuseppe Giorcelli, Storia della lunga contesa 
fra i marchesi Moscheui di Bergamasco ed i marchesi 
Foà di Bruno nell'Acquose. 

=■ Alessandria, Tip. Jacquemod, 1899, 4 U (42 pp. 
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190.6. Ferdinando Gabotto, Recensione delle opere segnale 
ai n. 793-794. 

= In Rass. crii. Ictt. ital., HI, xi-xii, pp. 255-273. 

1907. G. Fanchiotti, I manoscritti italiani in Inghilterra 
descritti in forma popolare: Voi. I: La Collezione Sloane 
del Museo Britannico. 

= Caserta, Masino, 1899, 8° (163 pp. 

A paar. 107 è publicata una curiosi canzone In lode dell'asina 
del cui latte fu risanata a Nizza la serenissima Margherita di 
Francia duchessa di Savoia Torino 1560. 

1908. Man Bruciiet, Etudes biographiques de Jacques de 
Savoie Due de Genevois-Nemours. 

= Annecv, Imprim. Abry, 1898, 8° (04 pp. 

1909. Giuseppe Rua, Poeti della Corte di Carlo Emanuele 
di Savoia. 

= Torino, Loescher, 1899, 8°. 

1910. Guglielmo Felice Damiani, Recensione del libro 
segnato al n. 1357 

= In tìiorn. Slor. Lett. Ital ., XXXIV, 225-230. 

1911. Girolamo Rossi, Notices et documents relatifs au règne 
du prince Honoré II et à la Maison de Grimaldi. 

— Imprimerle de Monaco, 1891, 4° (72 pp. 

1912. Bottini Massa E., Il primo regno di Casa Savoia 
in Sicilia. 

= Acireale, V. Micale, 1S97, 8° (22 pp. 

1913. Vincenzina Inguaiato, Beai coronazione di Vittorio 

Amedeo II di Savoia. Conferenza letta alle alunne della 
R. Scuola Normale «Regina Margherita» il giorno 11 
novembre 1897. * 

= Palermo, Barra vecchia, 1898, 8° picc. (32 pp. 

1914. Diiànvs M., Mémoires d’une petite fìancée, Marie 
Adelaide de Savoie duchesse de Bourgogne. 

= Paris, (Jllendorff, 1899, 8° (306 pp. 

1915. Dott. G. B. Gerini, Paolo Mattia Doria filosofo e 
pedagogista. 

= Asti, Tip. Brignolo, 1899, 8° (214 pp. 

Importante per l'esame delle dottrine. 

1916. G. B. Gerini, Il cicisbeismo ritratto da Paolo Mattia Doria. 

= In Giorn. Slor. Lett. Ital., XXXIV, k 460-463. 

1917. Schipa M., Il regno di Napoli descritto nel 1713 da 
P. M. Doria. 

= Napoli, L. Pierro, 1899, 8° (xii-72 pp. 
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1918. Claudio Massonat, Biografia del generale Leutrum 
barone Federico. 

= Torre-Pedice, 1899. 

19 ! 9. Giuseppe De Bota zzi. Barone Federico Leutrum se¬ 
condo documenti ufficiali inediti. 

== Torino, Roux e Viarengo, 1899, 16° (156 pp. e 11 ine.) 

Diligente ed interessante monografia, che illustra anche altri 
membri della stessa famiglia distintisi in Piemonte. 

1920. Francesco Foffano. Postille inedite di Giuseppe Ba¬ 
reni al « Bacco in Toscana > del Redi. 

= In Giorn. S/or. Le//. hai. XXXIV, 140-152. 

1921. *Em[ilio] B[brtana], Recensione del libro segnato 
al n. 

= In Giorn. S/or. Le/i. l/al., XXXIV, 436-440. 

1922. Giuseppe Roberti, Un compagno d’accademia di Vit¬ 
torio Alfieri (Le Memorie di Viaggio di Edmund Rolfe, 
exquire). 

= In La Stampa, XXXIII, 275, Torino, 4 ottobre 1899. 

Discorre di Torino nel secolo passato. 

1923 Rodolfo Renibr. Recensione del libro segnato al n. 1183. 
= In Giorn. S/or. Lc/t. l/al., XXXIV, 390-392. 

1924. Ezio Battisti, La poesia affettiva di Vittorio Alfieri. 
= Cividale, Strazzolini, 1899. 

1925. Conferenze tenute al Collegio Romano. 

= Città di Castello. La pi, 1898, 4° (170 pp. 

Interessano principalmente il Piemonte gli scritti di E. Masi, 
L'Italia al rompere della rivoluzione francese , su Vittorio Alfieri, 
e di R. Bonfadini, L'Italia pensante e cospirante nel movimento 
europeo, su V. Gioberti e G. Mazzini. 

1926. Niccola Gabiani, Poesie edite ed inedite del conte 
Francesco Morelli di Aramengo. Voi III. 

= Asti, Tip. Brignola, 1899, 8° (xx-376 pp. 

1927. Sacchi F.. Il conte Cozio di Salabue. 

= Londra, G. Hart e figlio, 1898, 8° (62 pp. 

1928. Giovanni Sforza, Il cavaliere Giulio Corderò di San 
Quintino e la rivoluzione di Napoli del 1820. 

= In Riv. stor. Risorg. Hai. Ili, 835-837. 

1929. Benedetto Croce, Recensione dell’opera segnata al n. 
= In Rass. crit. lett. ital., IV, m-vi, pp. 79-83. 

1930. * Lettere inedite a Pier Silvestro Leopardi. 

= In Riv. Abbruzz., XIII. Teramo, 1 gennaio 1898. 

Vi sono lettere di Cesare Balbo. 

1931. F. Alessio, Silvio Pellico. 
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= In La Lanterna Letteraria , Sappi, alla Lanterna Pi- 
nerolese, XVIII, 40, Pinerolo, novembre 1899. 

(A proposito del libro del Rinieri : confroota i nostri nn. 978 e 1368). 
Con notizie nuove di qualche interesse sul padre di Silvio, Ono¬ 
rato Pellico. Quanto all' appunto fatto al R. di non publicare 11 
processo di S. 1\, sappiamo che questo processo non si lascia 
vtdere se non con grandi riserve, perchè da esso le figure del 
Pellico e del Maroncelli uscirebbero un po' meno. . eroiche. 

1932. Domenico Chiattone, Silvio Pellico giornalista. 

= In 11 Saluzzese , IV, 1-4, Saluzzo. gennaio 1900. « 

1933. La vita italiana nel Risorgimento (1815-1831). 

= Firenze, Bemporad e figlio, 1898, 8° (1, 232 pp., Il, 
206 pp., Ili, 106 pp.) 

Interessa specialmente il Piemonte lo scritto di A. Alfani, 
Silvio Pellico. 

1934. * K. Recensione del libro segnato al n. 1368. 

= In tìiorn. Stor. Lett. ltaL, XXXIV, 244-317. 

1935. ‘Silvio Pellico e il romanticismo prima dello Spielberg. 
= In La Ci ci llà Cattolica, qnad. 1156. 

1936. * Per il 50" Anniversario delio Statuto: Poesie e let¬ 
tere inedite di Silvio Pellico pubblicate per cura della 
Biblioteca della Camera dei Deputati. 

= Roma, Tip. Camera dei Deputati, 1898, 8° (124 pp. 

1937. Domenico Perrero, Una lettera della madre di Carlo 
Alberto. 

= In Rie. stor. Risorg. ital., Ili, 832-834. 

1938. V. Lottatavi, Massimo D’Azeglio. 

= In Rass. Nnz., 1 aprile 1899. 

1939. Acqua (Dell’) G , Il re Carlo Alberto e il suo ingresso 
in Pavia il 29 marzo 1848: Cenni storici con un saggio 
bibliografico di Carlo Alberto preceduto dalla serie delle 
medaglie e delle monete che lo riguardano nei Cinquan¬ 
tenari dello Statuto e della morte del Re Magnanimo. 

= Pavia, Furi. 1898-99, in 4, (163 pp., con 3 tt.) 

1940. Domenico Cauijtti, Bibliografia Carloalbertina. Pel 
cinquantesimo anniversario della morte del Re Magnanimo. 

= Torino, Stamperia Reale G. B. Paravia, 1899,4° (80 pp.) 

1941. Dott. Pasquale Rossi, Genio e degenerazione in Mazzini. • 
= Nuova Tipografia della Lotta, Cosenza, 1899. 

Recens. di Arturo Salucci in Gazz. Pop. della Doni., XVII, 
31 e 32, Torino, 3) luglio e 6 agosto 1899. 

1942. ‘Per Domenico Carbone. 

= In Gazz. Pop. della Doni., XVII, 40, Torino, I olt. 1899. 

1943. Ricordi di Vittorio Emanuele li. 
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= In Gazz. del Pop., LII, 275, Torino, 2 ottobre 1899. 

A proposito dello scritto di Luigi Ferraris segnato al n. 1954. 

1944. Emilio Pinciua, Vittorio Emanuele. 

== In Gazi. Pop. della Dom., XVII, 37, Torino, 10 sett. 1899. 

1945. Ferdinando Gadotto, Vittorio Emanuele II il Gran Re. 
= In Gazz. Pop. della Doni., XVII, 37 e 38, Torino, 10 

e 17 settembre 1899. 

1946. Delfino Orsi, La missione del Re Galantuomo. 

= In Gazz. Pop della Dom., XVII, 37, Torino, 10 sett. 1899. 

1947. Delfino Orsi, Il re Galantuomo. 

= In Gazz. Pop., LII, Supplemento al n. 251, Torino, 
8 settembre 1899. 

1948. Vittorio Rersezio, Il primo Re d’Italia quale lo 
videro i coetanei. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XVII, 37, Torino, 10 sett. 1899. 

1949. Vittorio Bersezio, Il Padre delta Patria. 

= In Gazz. del Pop., LII, 217, 224, 230, 232, 239, 242, 
245, 246, Torino, 5, 12, 18, 20, 27 e 30 agosto, 2 e 3 
settembre 1899. 

Discorre successivamente della giovinezza e del matrimonio di 
Vittorio Emanuele li, poi di V. E. soldato, uomo, re di Sardegna, 
re d’Italia. 

1950. Maurizio Basso, L’aneddoto inedito. 

= In Gazi. Pop. della Dom., XVII, 37, Torino, 10 sett. 1899. 
Su Vittorio Emanuele II. 

1951. Giovanni Faldella, Vittorio Emanuele II e l’Estrema 
Sinistra del Parlamento Subalpino. I e II. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XVII, 37 e 38, Torino, 10 
e 17 settembre 1899. 

1952. * Vittorio Emanuele e Torino. 

= In Gazz. Pop., LII, 121, Torino, 1 maggio 1899. 

A proposito del trasporto della Capitale da Torino. 

1953. Emilio Rambai.di, Una carezza francese, ossia le cia¬ 
batte logori del Re Galantuomo. 

= In Gazz. Pop., LII, 280, Torino, 7 ottobre 1899. 

A proposito di un libro di sciocchezze e di Infamie sulle cose 
nostre di un colonnello francese : Sou vesives d'un offlcier d'Etat 
major, Parigi, 1899. 

1954. Luigi Ferraris, Isacco Artom e Giuseppe Gadda, 
Ricordi di Vittorio Emanuele II. 

= In Riv. stor. Risorg. Hai, III, 737-754. 

1955. Diego Angioletti, Due aneddoti su Vittorio Em. II. 
= In Riv. stor. Risorg. Hai, III, 830, 
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1956. G. B. Camozzi-Vbrtova, Lettera di Vitt. Em. II a 
Garibaldi. — Vitt. Em. II e Pietro Micca. 

= In Riv. slor. Risor g. Hai., III, 830-831. 

1957. Giovanni Maurizio Basso, Album-Ricordo dei monu¬ 
menti eretti al Re Vittorio Emanuele padre della patria. 

1958. G. Dbabate, All’autore della marcia reale. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XVII, 33, Tor., 13 agosto 1899. 
In occasione dello scoprimento del monumento a Giuseppe Ga- 
betti in La Morra. 

1959. Bersezio Vittorio, Commemorazione di Felice Goveau. 
= Torino, Bona, 1899, 16° (54 pp.) 

1960. Bernardino Pbyron, Parole dette in occasione dello 
scoprimento del busto di Tommaso Vallauri. 

= In Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, 
XXXIV, ed a parte Torino, Clansen, 1899, 8° (12 pp.) 

1961. G. Deabate, Federico Rosazza. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XVII, 40, Torino, 1 ottobr. 1899. 

1962. G. Deabate, Il commemoratore di Pietro Toselli. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XVII, 29, Tor., 16 agosto 1899. 
Vittorio Bersezio. 


b. Storia locate. 

1963. Francesco Gasparolo, Alessandria nel periodo napo¬ 
leonico. 1798. 

= In Riv. Slor. Prov. Aless., Vili, 26, 81-136. Ales¬ 
sandria, Chiari, 1899. 

1964. Mbax Bruchet, Un inventaire du chùteau d’Annecy 
en 1393. 

= Paris, Imprim. Nationale, 1899, 8° (24 pp.) 

■V 1965. * Guida illustrata della Valle d’Aosta. Parte prima: 
Valle inferiore, con 150 fototipie, disegni, un panorama 
e una carta. 

= Torino, Casanova, 1899. 

1966. Agostino Verona, In Piemonte. Ricordi di Asti. 

= In Gazz. Pop. della Doni., XVII, 40, Torino, 1 ottobre 1899. 

1967. * [R. Renier], Recensione del lavoro segnato al n. 

= In Giorn. slor. letl. Hai., XXXIV, 445-446. 

1968. Dott. Giacomo Felice Saudi.no, Considerazioni storiche 
sulla Valle di Brosso in Canavese. 

= Ivrea, Tip. L. Garda, 1898, 8° (80 pp. 

Non ba valore critico. 

1969. Carlo Manfroni, Recensionedel libro segnato al n. 1396. 

= In Riv. slor. Hai., XVI, 349-350. 
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1970. C. G., Campane di Casteggio convertite in cannoni. 

= Casteggio, Tip. Sparalaspi, 1899, 8° (4 pp. 

1971. Giuseppe Barrlu, Dal ballo agli arresti: Per la storia 
del costume in Piemonte al principio del secolo XVIII. 

= In Gan. Pop. della Poni., XVII, 20, Tor., 25 giugno 1899. 

1972. Il pellegrinaggio dei Borghesi a Casale. 

== In La Sesia, XXIX, 100, Domenica 10 Settembre 1899. 

1973. G. Barelli, Ceva nella storia. Dalle origini al pas¬ 
saggio sotto Casa Savoia. I, II. 

= In Gazz. Pop. della Dora., XVII, 39 e 40, Torino, 
24 settembre e I ottobre 1899. 

1974. Barelli Giuseppe, Ceva Antica. I, II, III. 

= In Gazz. Pop. della Pom., XVII, 40, 41, 42, Torino, 
1, 8 e 15 ottobre 1899. 

1975. Amato Gorre r e G. Varale, Guida illustrata della 
valle di Challant o d’Ayas (con 22 vedute ed una car¬ 
tina topografica). 

= Biella, Tipografìa Commerciale, 1899. 

Recens. in Gazz. Pop. della Dom ., XVII, 25, Torino, 10 giugno 1899. 

1976. * Crescentino. 

= In La Sesia, XXIX, 112, Vercelli, 17 settembre 1899. 

1977. Cesare Faccio, Illustri Crescentinesi. 

= In La Sesia, XXIX, 114, Vercelli, 17 settembre 1899. 

1978. * Soldati, diplomatici, artisti crescentinesi. 

== In La Sesta, XXIX, 112, Vercelli, 17 settembre 1899. 

1979. Segre Arturo, Recensione dei libH segnati ai 
n. 1221, 1222, e 1398. 

= In Rio. Stor. Pai., XVII, 344-349. 

1980. Carlo Cipolla, Notizie sulla campana in Cuneo nel 
secolo XIV. 

= In Alti R. Acc. Se. Tor., XXXIV, 841-851. 

1981. Max Bruchet, L’emigration des Savoyards origi- 
naires du Faucigny au XVIII siede. 

= Paris, Imprim. Nationale, 1897, 8°. 

1982. E. Torelli, Delle mura di Genova. 

= In Rio. mariti., 1 giugno e 1 luglio 1898. 

1983. Dott. cav. Giuseppe Ferrert, Sul Banco di San 
Giorgio. Conferenza tenuta nella Società di Letture e 
Conversazioni scientifiche in Genova la sera del 22 
aprile 1899. 

= Genova, Carlini, 1899. 
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1984. Cantoni Angiola Maria. La torre degli Embriachi. 
= In Gius. Pop. della Dom , XVII, 27, l’orino, 2 luglio 1899. 

1985. Guido Bigoni, Quattro documenti genovesi sulle con¬ 
tese d’oltremare nel secolo XIII. 

= In Ardi. star. Hai., V, xxiv, 52-65. 

1986. Garelli Luigi, Le Ceneri del Battista. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XVII, 27, Torino, 2 luglio 1899. 

1987. Rossi Garti Filippina, Le Solennità religiose a Genova. 
= In Gazz. Pop. della Dom.,~KN II, 27, Torino, 2 luglio 1899. 

1988. Bigelli Lauro, La torre della Lanterna. 

= In Gazz. Pop. d'dla Dom., XVII, 27, Torino, 2 luglio 1899. 

1989. Melkarte, La benedizione del mare. 

= In Gazz. Pop. della Dom ., XVII, 27, Torino, 2 luglio 1899. 

1990. Dott. Giacomo Felice Saudino, Considerazioni rapso- . 
diche critiche-storielle-filologiche alla ricerca della ori¬ 
gine etimologica di Hiporedia. 

== Ivrea, Tip. I.. Garaa, 1899, 8° (24 pp. 

Riconosciamo che il lavoro segna un vero progresso su altri 
lavori dell'autore, pur non conssntendo intieramente nelle con¬ 
clusioni. - 

1991. Angelo Bracco, Sull’epoca in cui scade il secondo 
millennio della (ioionia Romana di Eporedia. 

= In La Sentinella del Canadese, VII, 5-8 Ivrea, 3-24 
febbraio 1899. 

1992. Angelo Bracco, Ancora sull’anno della costituzione 
della Colonia Romana di Eporedia. 

= In La Senlin. del Canao., VII, 10, Ivrea, 10 marzo 1899. 

1993. * D[omenico] M[anzone], Velleio Patercolo e l’anno 
della fondazione della colonia romana di Eporedia. 

= In La Senlin. del Canav., VII, 9, Ivrea, 2 marzo 1899. 

Segue una lettera del conte Cbsabb di Masino relativa ai resti 
mortali di Arduino. 

1994. * Domenico] M[anzone], Caio Mario e la colonia 
d’ Eporedia. 

= In La Senlin. del Canav., VII, 11, Ivrea, 17 marzo 1899. 

Nega che G. Mario abbia avuto parte alla deduzione della co¬ 
lonia di Eporedia. 

1995. Domenico Manzone, Ettore Terrone di San Martino. 
— In La Sentili, del Canao., VII, 12, Ivrea, 24 marzo 1899. 

1996. D. Manzone, Greco o Gallico? 

= In La Senlin. del Canav., VII, 29, Ivrea, 21 luglio 1899. 
Sul nome d’Ivrea. 

1997. G. Saudino, Per il secondo Millennio d’Ivrea. 
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= In La Sentili, del Canai)., VII, 30, Ivrea, 28 luglio 1899. 
Replica al Manzone riguardo al nome d’ Ivrea. 

1998. D. Manzoxe, Questione di metodo. 

= In La Sentili, del Canav., VII, 31, Ivrea, 4 agosto 1899. 
Nuova risposta al Saudlno. 

1999. G. Saudino. Per il secondo Millennio d’Ivrea. 

= In La Sentili, del Canai'., VII, 32, Ivrea, 11 agosto 1899. 
Ancora sul nome d’Ivrea. 

2000. Angelo Bracco, I Salassi. 

— In Là Sentili, del Cuna»., VII, 17, 31, 34 e 35, Ivrea, 
28 aprile, 4 e 25 agosto e 1 settembre 1899. 

2001. Angelo Bracco, Per la celebrazione del secondo 
Millennio d’Ivrea. 

= In La Sentin. del Canav., VII, 39 e segg., Vili, 1 
segg., Ivrea, 29 settembre 1899 - genuaio 1900. 

Per ora tratta solo dell'epoca romana. 

2002. Carlo Dompè, I.e cento città d’Italia. Supplemento 
mensile illustrato del Secolo: Ivrea e il Canavese. 

= Milano, Sonzogno, 1899, supplemento al n. 11983 
Cenni storici (?) ed illustrazioni. 

v-r *+■ 2003. Pietro Rivoire, Storia dei seguori di Luserna, Parte II. 
Tempi moderni. 

= In Bulletin Sue. Pisi. Yauduise, XVII, 3-93. Torre- 
Pellico, agosto 1899. 

Importante. 

2004. L. Usseglio, Recensione del libro segnato al n. 1407. 
= In Rio. stor. Hai., XVI, 226-229. 

2005. Giuseppe Manacorda, Notizie e spigolature dagli 
archivi di Oneglia e Porto Maurizio. 

= In Ardi. stor. ital., V, xxiv, 66-67. 

2006. Vittorio Bf.rsezio, Pcveragno e « I miei tempi ». 
-= In Gazi. Pop. della Bum., XVII, 29, Tor., 16 agosto 1899. 

2007. Cuneensis, Il paese di Pietro Toselli. 

= In Gaiz. Pop. della Doni., XVII, 29, Tor., 16 agosto 1899. 
Peveragno.. 

-J- 2008. Avv. Luigi Facta, Brevi cenni storici su Pinerolo. 
Conferenza detta nella festa operaia 17 settembre 1890. 
= Pinerolo, Tip. Sociale, 1899, 8° (42 pp.) 
t 2009. P. 0., Un castello che non è un Castello. 

' = In Lanterna Letteraria , XVIII, 37, Piner., Sett. 1899. 

Vi si discute e si dimostra ebe il palazzo aotico dei Catecumeni 
di Pinerolo, che pas^ò per il castello del Principi di A caia, non 
può essere un castello, e tento meno il castello dei Sa voia-A caia, 
esistente in altra località. Brete confutazione, in fine, di questa 
opinione, del direttore del giornale Alberto Pittavino. 
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2010. Carlo Patrucco, A proposito di un castello che • 
non è un castello. *- 

= In Lanterna Pinerole.se, XVIII, 30, Piner., 30 sett. 1899. 
Riassumo la questione dibattentesi intorno al castello dejrli Acaia 
ed, escluso trattarsi di castello, ammette che coi documenti di 
cui la storia dispone, puossi e devesi ritenere che il fabbricato 
in questione è un palazzo facente parte di un antico fabbricato 
annesso al castello dei Savoia-Acaia. 

2011. Filippo Seves, Natale e Capo d’Anno in Valle 
Pragelato. 

= In Lanterna Letteraria, 38, Pirierolo, dicembre 1899. 

2012. L. Rollone, La dedizione di San Germano al Conte 
Verde. 

= In Gazi. Pop. della Doni., XVII, 21, 21 maggio 1899. 

2013. C. Faccio, Recensione dei lavori segnati ai nn. 1800 
e 1836. 

= In La Sesia, XXIX, 70, Vercelli, 11 giugno 1899. 

2014. Dott. E. Ardu Onnis, La Sardegna preistorica. Note 
di paleotnologia. 

= Lanciano. Carabba, 1899. 

2015. Francesco Corridore, Storia documentata della 
popolazione del regno di Sardegna. 

= Clausen, Torino, 1899, 8" (140 pp. 

2016. Paola Lombroso, Un esempio di colonizzazione in 
Sardegna nel 1700. 

= In Gazz. Pop., LII, 210, Torino, 29 luglio 1899. 

Allude alla colonizzazione dell'isola di S. Pietro, dove sorge ora 
Carloforte, nel 1737, per parte di Carlo Emanuele NI. 

2017. Falchi L., Storia critica della letteratura dei costumi 
sardi dal secolo XVI ad oggi: Parie I. 

= Sassari, tip. G. Gallimi, 1899, 8° (64 pp.) 

2018. *0. Sth affo hello, Sassari. 

= In Gazz. Pop. della Dora., XVII, 18, Tor, 30 aprile 1899. 

2019. G. Saragat, La donna secondo gli Statuti della 
Repubblica Sassarese. 

= In Gazz. Pop. delta Dora., XVII, 18, Tor., 30 aprile 1899. 

2020. Vanni A, Pisa, i Longobardi e la Sardegna. 

= Melfi, G. Grieco, 1899, 8° (38 pp ). 

2021. * Savrgliano. 

= In Gazz. Pop. della Doni., XVII, 42, Tor., 15 ottobre 1899. 

2022. Mugnier F., Les registres des entrées à l’audience 
du Sénat de Savoie, I partie: octobre 1559 à mai 1629. 

= Chambérv, ìmpr. Ménard, 1899, 8" (122 pp.) 
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2023. Meax Bruchet, Notice sur l’ancien Cadastre de Savoie. 

= Annecy, 1806, 8°. 

2024. A. Bruno, Savona. 

= Io Cu::. Pop. della Dma., XVII, 34, Tor., 20 luglio 1800. 

2023. * Taurinense. Scop-.rtedi antichità romane in Torino. 

= In La Stampa, XXXIII, 115, 20 aprile 1800. 

2026. Angelo Bracco, Una lapide romana a Torino. 

= In Gaz:. Pop. della Doni., XVII. 22, Tor., 28 maggio 1800. 
A propositi delle lapidi rpcontemeute scavate di L. Flavio Celere. 

2027. T. TiBAt.ni, L’iscrizione romana rinvenuta nel Giar¬ 
dino Beale. 

= In Gaz:. Pop. della Dora., XVII, 25, Tor., 18 giugno 1800. 

2028. Angelo Bracco, Ancora suH'mstituzione degli Augu- 
stali nei Municipi Romani. 

= In Gaz:. Poii. della Doni., XVII, 28, Tor., 20 luglio 1800. 
Sempre a proposito della lap ! do scoperta uel Giardino Reale in 
Torino. 

2020. G. Deabate. .laequo Luigi a Torino. 

= In Ga::. Pop. della Doni., XVII, 21, Tor., 21 maggio 1800. 

2030. * La matricola Universitaria. 

= In Campana der/U S/nd. , I, 8, Torino. 6 maggio 1800. 
Si parla dflla matricola nel pnss»to, o sorcialmente di quella di 
Gian Giacomo Ambrogio, nel 1071, nell'Università di Torino. 

2031. Adolfo Bassi, Un processo di spionaggio nel 1702 
a Torino. 

= In Alti li. Are. Se. 'Por., XXXIV, 1132-115L 

2032. D[elfino] 0[rsi], Curiosità storche. Un pranzo del 
maresciallo Souvarov. 

= In Gaz:. Pop., LII, 156, Torino, 5 giugno 1800. 

A proposito di un pranzo offerto in Asti ai rappresentanti tori¬ 
nesi che gli recavano una spada d'onore. 

2033. Giuseppe Roberti, Un capitolo dei « Ricordi * di 
Marco Mioghetti. La convenzione di settembre. 

= In La Slampa, XXXIII, 186. 

2031. C. Oreste Zurettt, Indice dei mss. greci torinesi 
non contenuti nel catalogo del Pasini. 

= Firenze, Tip. Vicini. 1806 (E>tr. dagli SI. Hai. di filol. 
classica, voi. IV), 8" (23 pp. 

2035 Francesco Rossi, Manoscritti copti esistenti nel Museo 
Egizio e nella Biblioteca Nazionale di Torino. 

= Firenze, Leo S. Olschki, Edit., 1800, 4° (14 pp. 

2036. * Ugo de Filartb, Il monumento al Re Vittorio Ema¬ 
nuele a Torino. I. 

= In Gaz:. Pop., LII, 240, Torino, 6 settembre 1800. 
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2037. * Il monumento a Vittorio Emanuele. 

= In La Stampa, XXXIII, 248, Torino. 7 settembre 1899. 
Note retrospettive con lettere di S. M. Umberto I del 19 gennaio 
1878 alla Città di Torino. 

2038. *Il Museo Nazionale del Risorgimento Italiano inTorino. 
= In Gaz:. Pop., LII, 252, Torino, 9 settembre 1899. 

Elenco dello memorie storiche contenutevi. 

2039. B. Frescura, La Geografia all'Esposizione di Torino. 
== In Pio. Geogr. Hai., VI, x-m, Roma, 1899. 

2040. Relazione della Commissione nominata dalla Dire¬ 
zione del giornale « La Sesia » e composta dei signori 
dottor Angelo Treves, dottor Armando Tallone e colon¬ 
nello Cesare Faccio, con l'incarico di esaminare le me¬ 
morie presentate nel concorso aperto nel suo n. 16 in 
data 3 febbraio del corrente anno intorno alla data del 
sacco della città e dell'eccidio del clero di Vercelli per 
opera degli Ungaci in una delle loro invasioni e della 
morte del Vescovo Luitvardo. 

= In La Sesia, XXIX, 79, 80, 81, Vercelli, 2, 4, 7 luglio 1899. 
Dei tre lavori presentati si fa diligente rassegna da C. Faccio, 
assegnando il premio a F. Gahotto. 

2041. D. Domenico Arnoldi. Per una data storica vercellese. 
= In Tcv.v. di s. Eusebio, Vili, 41, Vere, 14 ottobre 1899. 

Versi inviati col pseudonimo di L. Dorina al concorso della Sesia 
per l'invasione degli Uogheri. 

2042. D.. Mulica e Mulici. 

= In Vess. di S. Eusebio, Vili, 40, Vere., 7 ottobre 1899. 
Discorre di scholae puerorum per il canto corale in Vercelli nei 
secoli passati. 

2043. Cesare Faccio, Recensione dell’articolo di A. Tallone 
inserto in questo Bollettino, IV. 

= In La Sesia, XXIX, 60, Vercelli, 19 maggio 1899. 
Favorevole. 

2044. * La Scuola popolare. 

= In Vess. di S. Eusebio, Vili, 35, Vere., 2 settem. 1899. 
Rivendica la gloria deH’insegnamento specialmente gratuito al 
clero fln dalle origini e cita passi e fatti delia chiesa di Vercelli. 

2045. Edoardo Durando, Verrua Savoia. 

= In La Sesia, XXIX, 112, Vercelli, 17 settembre 1899. 

2046. T. Ferraris, Due date memorabili. 

= In La Sesia, XXIX, 112, Vercelli, 17 settembre 1899. 

2047. A. Dina, Beccmsmne del libro segnato al n. 1459. 

= In Rio. stoe. ita!., XVI, 224-226. 

2048. Nicolò Hooolico, Recensione del libro segnato al n. 1459* 
— In Ardi. star. Hai., V, xxiv, 140-141. 
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C. Storia Militare. 
i. Storia generale. 

2049. Eugenio Casanova, Recensione dei lavori segnati ai n. 
1755. 

= In Ardi. stor. ita!., V, xxxm, 409-413. 

2050. [G.] C[laretta], Recensione dei lavori segnati ai n. 
1755. 

= In Riv. stor. ita I., XVI, 279-281. 

2051. G. Pagliano, Recensione del libro segnato al n. 1461. 
= In Rio. stor. Hai., XVI, 378 381. 

2052. Enrico Barone, Itecensione del libro segnato al n. 14C3. 
= In Rio. stor. Hai., XVI, 388-390. 

n. Storia particolare . 
a. Storia individuale . 

2053. C. Vinci, Calendario di Genova Cavalleria. 

= Venezia, Brunello e Pastorio, 1898, 8° (118 pp. 

2054. Bersezio Lorenzo, Biografia del prode maggiore Pietro 
Toselli, pubblicata nella lasta occasione dell’inaugurazione 
del grandioso monumento in Peveragno, erettogli nel 1899. 

= Cuneo, Tip. Subalpina Oggero, 1899. 

2055. Ricordi intimi di Pietro Toselli. 

= In Gaz:. Pop. della Dom., XVII, 29, Tor., 16 agosto 1899. 

2056. E. Voarino, In memoria di Galliano. 

= In Gazz. Pop. della Loia., XVII, 39, ,2'or., 24 settem. 1899. 

2057. * D. U., Il Generale G. E. Arimondi. 

= In Gazz. Pop. della l)om., XVII, 42, Tor., 15 ottobre 1899. 

2058. Adolfo Rossi, Il generale Giuseppe Arimondi. Ri¬ 
cordi e aneddoti. (A proposito dell'inaugurazione del 
Monumenti). 

== In Gazz. Pop., LII, 288, Torino, 15 ottobre 1899. 
r. Storia locale. 

2059. Giuseppe Roberti, Il primo campo dei veterani della 
27 a divisione militare. 

= In Riv. Stor. Prov. Aless., VILE, 26, 29-38, Alessandria, 
Chiari. 1899. 

2060. Giuseppe Roberti, Le siège de Coni en 1799. 

= In La Revolution franraisc, Parigi, 14 giugno 1899. 

2061. Sargent H. H., The Campaign of Marengo. 

= Chicago, A. C. Mac Clurg et C., 1899, 8" (vip 240 pp.). 
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2062. Felix Bouvier, Una relation inèdite de la bataille 
de Marengo. 

= In Rio. Stor. Proo. Aless., Vili, 26, 42-68, Alessandria, 
Chiari, 1899. 

2063. A. Bruno, Montenotte. 

= In Rio. Stor. Proo. Aless., Vili, 26, 69-79, Alessandria, 
Chiari, 1899. , 

2064. Sforzesca: 21 marzo 1849, Numero unico commemo¬ 
rativo per cura del Comitato nel l.° Cinquantenario 1899. 

= Vigevano, Tip. Nazionale 1899, 4° (16 pp. 

2065. Giovanni Voli, Recensione del libro segnato al nu¬ 
mero precedente 

— In Rio. stor. iteli, XVI, 295-297. 

2066. Fr.... Les Milices de Grenoble en Savoie et en Dau- 
phiné (1690-1694) par le capitaine FI... 

= Paris, Cappelot et C., 1899, 8° (12 pp.) 

2067. Luigi Rossi-Case, Il combattimento alla Sforzesca 1849. 

= Mortara-Vigevano, Cortellezzi, 1899. 

Discorso Ietto il 21 marzo 1899, inaugurandosi il monumento ai 
caduti. 

2068. Alfonso Professione, La giornata della Bicocca e la 
relazione inedita di Ferdinando di Savoia. 

= In Gaiz. Pop. della Domen., XVII, 12,Torino, 12 marzo 1899. 
Dal libro segnato al n. 1780. 

2069. A. Rolando, Il passaggio dell’esercito di Napoleone I 
per il Gran S. Bernardo. 

= In L'Universo, 15 dicembre 1898. 

2070. A. Rolando, Il passaggio di Napoleone I per il Gran 
San Bernardo, 

= Torino, 1898, 8° (20 pp. 

2071. * Torino cent’ anni or sono. L’entrata degli Austro- 
Russi. (26 maggio 1799). 

= lu Gazz. Pop., LII, 146, Torino, 26 maggio 1899. 

2072. Giuseppe Roberti, Nel centenario dell’ultimo As¬ 
sedio di Torino (26-27 maggio 1799). 

= In La Stampa, XXX111, Torino, 26 maggio 1899. 

2073. Vìrgilìo Buffa, Gli assedi di Verrua-Savoia. 

= In La Sesia, XXIX, 112, Vercelli, 17 settembre 1899. 

2074. G. B. Rizzo, Misure altimetriche del calore solare ese¬ 
guite sulle Alpi. 

= In II Nuovo Cimento, t. VII. 
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D. Storia. Naturale, 
a. Storia Generale. 

2075. Cesare Aìmonetti, Determinazione dalla Gravità 
relativa nel Piemonte. 

= In Atti B. Acc. Se. Tor., XXXIV, 714-725. 

Storia Particolare. 
b. Storia locale. 

2076. Felìce Mondine Guida alla Serra dell’Argenterà nella 
valle del Gesso (Alpi Marittime). 

— Genova, per cura del Club Alpino Italiano (Sez. Ligure) 
1899, illustrata. 

Recensione di Cunbrnsis nella Gazzetta del Popolo della Domenica , 
XVII, 34, Torino, 20 luglio 1809. 

2077. A. Mori, L’altezza del Monviso e le sue determinazioni 
trigonometriche.' 

= In Rio. mens. Club. Alp. Hai., fase. 15-16, Torino, 1898. 

2078. 6. Baracco, La climatologia di Vigevano e della Lo- 
rnellina. 

= Vigevano, Cortellezzi, 1898, 8° (40 pp. 
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Rondolino avv. Ferdinando, To¬ 
rino. 
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L'abbonamento al Boli et ti no storico-bibliografico subalpino costa 
Lire IO annue. (Per Testerò, Lire 15) — Ogni annata formerà un 
volume, del formato del presente fascicolo, non minore di 20 fogli di 
stampa di :6 pp. Timo. La publicazione dei singoli fascicoli avrà luogo 
ogni due mesi. Esso ha intenti unicamente scientifici, esclusa ogni idea 
di speculazione commerciale, tantoché il sopravanzo delle entrate sulle 
spese sar« destinato cselusivaìnente allo sviluppo del Bollettino stesso. 

Dirigere libri, manoscritti ed ogni cosa concernente la Direzione 
alTindirizzo Torino, via Ponza, 4, Prof. Ferdinando Gabotto. 

Gli abbonamenti si ricevono all’Amministrazione, via Ponza. 4. To 
rino, od a qualsiasi ufficio postale, o alla Libreria Lattes, via Garibaldi, 
2, Torino. 1 nomi dei soci annuali vengono publicati. 


Si pregano autori ed editori d’inviare le loro publicaziotii per tenerne, 
conto nella Bibliografia sistematica. Si terrà conto anche dei libri, in 
cui di cose subalpine siano date notizie solo per incidenza. 

Di ogni publicazione inviata in doppio esemplare si farà apposita 
recensione. 


Nei prossimi fascicoli sì publicherà': 

Ferdinando Gabotto, Barge nel Medio Evo. 

Idem, 11 Comune di Cuneo nel secolo XIII. 

Leone Fontana. Una lettera inedita di Vincenzo Gioberti. 

Andrea Leone, Casa Savoia ed un Vescovo di Ginevra. 

Ambrogio Mondino, La « Micceide » e la «Nuova Micceide * (Due 
raccolte monregalesi di versi del secolo XVIII). 

Giuseppe Barelli, Gli Statuti di Garessio. 

Carlo Fatrucco, L’istruzione pubblica in Piemonte al tempo della 
Rivoluzione francese. 

Biblioteca della Società Storica Subalpina 

DIRETTA DA F. GABOTTO. 

Volumi pub lira II: 

Voi. I. — F. Gabotto, Cartario di Pitiorolo ; C, Cipolla, Il gruppo 
dei diplomi adolaidiani por Pinerolo. 

Voi. II — Studi Pinorolesi di B. Vesmk, F. Gabotto, E. Durano 0 , 

D. Carutti, C. Dkaio, C. Patrucco. 

Di prossima publicazione : 

T ol. Ili . — E. Durando, F. Gabotto, B. Yesme, Cartario di Cavour 
0 di altri luoghi minori del Pi nerolese. 

Voi. IY-V. — F. Gabotto, Le carte dolTArebivio vescovile d’Ivrea, 
sognile dai Documenti Vaticani relativi ad Ivrea e da altri 
documenti su detta Città. 

Voi. VI. — G. Colombo, Le Carte degli archivi di Vorcelli relativo 
ad Tv i ra. 

Voi. VII. — Studi eporediesi di G. De Jordanis, F. Gabotto, 

E. Durando, A. Tallone, C. Patrucco. 
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